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- Cor. Cap. XIII.
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D411’ Illuflriſs., ev Revermdîſs. Mon/Ig”.

D-ALFONSODE,LIGUORI
Veſcovo di Santagata de’ Goti, e Retro:

Maggiore delta Con egazione del

SS. REDEN ~()RE.`

_Pe-r mile delle Mime che deſiderano di dc

cenar [a ſalute eterna, e di camminare

per la Via della Pet-ſezione.

Vi ſono aggiunte le CONSIDERAZIONI

ſulla Paffione di _GESjJ-Cmsro , con più

altri EſercÌZ) DlVOtÌ verſo eſſo

amantiífimo REDENTORE .
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Adm. Rm, Dominus Dxſulius Latt

rentius Selvflgius S. Th. Profèſſor ,Cu

~rize Archi”. Exam. ”vide-z; ñ, C3‘ in

striptis ”fw-at. Damm die* 22.Decem

in': 1767. V `._,.

h ÎF. x. EP. ÙENAFR. VIC. GEN‘.

JOSEPH SPARANusì‘CAN-DEP.

J, EMINENTISSIMO PRINCÎPE.

A dottrina, la pieà, e lo zelo del

la ſalute delle Anime, donde va

adomo il bell’animo dell’ Illzi’io Pre

-Jato Monſignor de Liguori Veſcovo

di Santagata de’Gorî, Patrizio Napo

letano, comedaè abbaflanza riſulgano

in tante, e s`1 varie Opere Aſcexiche

di quando in quando _già pubblicate:

.:in maniera particolare però ſi mani

festano nell’Opera, .che ora cerca dare

alla luce, intitolata; .Pratica di ,amare

-Gesu-Criflo. In eſſanon mi ſono riſi

centrato in nulla, donde .poſſano re

.. . . _, . ſtare,
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Hate,`co`m'echè în-menomà part-e,oſ

-fefi li dogmi di nostra Sacrofanta l

«Religione, ‘o le Regole del costum-e ‘

Criſi-lana; che anzi traſpare in ogni

ſua parte lo ſpirito del piiſſimo Auto

re. Per la ual coſa dimostrandoſi in

{elſa "la nGCCffiÎÌL , ed‘inſegnandoſi le

vere maniere di amare il nostro Id

..di05çhe debbo eſſere l’un-ico obbietto

degli affetti del nosti‘o cuore, e cui

debbon riguardare le azioni tutte del`

noſtro vivere, ſtimo, che ben‘preílo

debba darſi alle ſlampe per comune

?edificazion de’Fede-lí, i quali ivi tr'o- `

weranno aſſai bene ſpiegata la ſenten

za d-ell’Apostolo S. Paolo: Si quis ”m

Lama: .Dominum nastrum ſeſum Cbrj

-flum, `[ir ”nat/55m”. ſiìſſ

e… Napoli LGiugno 1768. *mi -

- Di V. E. -

Umíliſr. e' devoáſsſſèrm

w Giulio Lorenzo Selvaggi.

, , ‘ . ì

Anema relatione Domini Reviſori:

imprihzatur. Data-m die.9.]unii 1-768.

F.. X. EP. VENAFR..VIC. GEN.

.JOSEPH SPARANUS CAN-DLP.
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Adm. Rea-v. P. D. Cfliemnm Capfciu;

Cler. Reg. in bdc Regia Studiorum U.

-niwrjfimte Proſeffbr , ”vide-ar in

ſeriPtís refer/z!. Dtm-tm Mapei: du" 3..

janmrii 1768.

e. NICO-LAUS DE ROSA

EP. PUT..C. M.

’Sl q Rxſi

A Preſente Opera' di Monſignor
' 'dſſe‘Liguori Veſèovo eli-Santaga

'ta d‘e’ Gori , intitolata- : *PW-*tim di

-dmare Gem-Griffin , ‘dìa— me . riveffuta’ffi

ſiccome ‘mi ha imposto la M. `non

a‘ltrovconti-eue, che la ſolita Beni-lora

(livozione di questo zelanrc‘Prelaro,

31?: “in 'verun modo' óffèncle i vostrí
Reali-ì diritti‘, percîòper quàntoìío

‘yoſſo giudicare, puödarſi` alla ilu‘ce,

ſe altrimenti ‘non istimerä la M. V‘.

dèi cui con ogni più proſondá, ſom

miffione mi ſoſcrívo

~ ‘Nàpolí SS. Apoſloſiîwli 7. Giugno

1768. *

K i’ Umíli s. Vaſſ'allo

«è “Gaetano M. Capece RegJ’rof.

..,_. ,uu—ñ— e
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- ~ DÎÉ menſis ' . 1768. Napoli.,

Viſò Reſa-ip” Sme- RzgzÎ-lis Ma

íe/Ìatí: ſhó die correnti:

anni, ac' ”leſione Reru- P. D‘. Caietaqi'

Capace, ;le commiffîone‘ ReveRegii Cap:

pellam' Maiori: , ordine' ?mf-mc’ Regi

lis Majeflatíx . ,-' .ì i .

Regali’: Camera S. Clara: pra-vi

a'er , decenti; , {1t ”e manda”, quod

.imprimzzmr cum inferi-z forma ſuppli

tis [Melfi, ac' apprvbatíam’ dia!“ `Rev.

_.Repiſhrís .- Verum in public-orione ſpur

_Îmur Regia P‘ragmntím. Hoc' fiume.

GAETA . PERRELLI .

‘ Ill. Marc-bio Cin” I’m/Es HRC.

‘tempore ſhbſrrípxioni: impedita: , ‘(97‘

‘rated ’Illy/?res Aufarum Pnefläi ma

;Maſon-unt. `

Regfòl
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CAP. I.

l Quanto merita Gem-Cnfla d’ eſſer amata da

noi per l’amore, che c1 ba dzmojlm.

to nella ſua Pflſſmne.

U TT A la ſantità, e la pei'

fezione di un’Anima confi
7 ì ſte nell’ amare Gesvu-Cristo.

g_ _ nostro Dio , nostro ſommo

;è J … Bene , e nostro salvatore .
ì’ Chi ama Me , diſſe Gesù

, medeſimo, ſarà amato dall’Eterno mio Pa

dre: Ipſe em'm Pater amar 'vor, quia *uo-t me

ama/iis . ſo. 16. 27. Alcuni, dice S. France

ſco di Sales, mettono la perfezione nell’au—

sterizà della vita , altri nell’ orazione , altri

nella fre uenza de’ Sagramenti , altri nelle

limoſine’, ma s’ ingannano , la perfezione

sta nell’ amar Dio di tutto cuore . Scriſſe l’

.Apoſtolo : Super omía... caritatem babete,

Îwd eſt‘ vínculum perſeffíonìs . Coloſſ. 3. 34.

la carità è quella , che uniſce e conſerva

tutte le virtù , che rendon l’ Uomo perſec
to- Quindi dicea S.Agätino: Ama, C’íìdſac

quo

  



2 Cap.I..\fmore'di Gesù

quod *vis . Ama Dio, e fa quel che vuoi,

perchè ad un’Anima che ama 'Dio, lo steſ.

ſo Amore le inſegna a non ſar mai coſa

che gli diſpiaccia , ed a ſar tutto ciò che

gli gradiſce .

z Forſe Iddio non lì merita tutto. il n0~

{tro amore? Egli ci ha amati ſin dall’eter

nità . In caritate perpetua dilexi te. [N.31.

3. Uomo, dice il Signore, mira ch’io ſo.

no ſtato il primo ad amarti. Tu non vi

eri ancora al Mondo, il Mondo neppur vi

Lera, ed Io già t’amava. Da che ſono Dio,

io t’amo: da che ho amato Me, ho ama

to ancora te . Ben dunque avea ragione

quella ſanta Verginella S. Agneſe, allorchè

:‘l’ erano proposti altri Spoſi di terra , che le

ehiedeano il di lei amore, di riſponder lo

:ro : Ab alia .Amatore pnt-venta ſum . An

vdate, diceva , Amatori di queſto Mondo,

e laſciate di pretendere il mio amore ; il

mio Dio è ſtato il primo ad amarmi, Egli

mi ha amata ,fin dall’ eternità; onde ha ra

gione, ch’io gli doni tutti gli affetti miei,

ed altri che Lui `non ami.

3 Vedendo Iddio che gli Uomini fi ſan

tirare da’ benefici, volle per mezzo de’ ſuoi

` doni cattivarli al ſuo amore. Diſſe per tan

to: In funículi: Adam trabam eo: in *vin

culis cafitatis. Oſm 11.4. Voglio'íirare gli

'Uomini ad amarmi con quei lacci , con cui

gli Uomini ſi ſan tirare, cioè co i legami

dell’amore. Tali appunto ſono stati tuttii

doni fatti da Dio all’ Uomo. Egli dopo a

yerlo dotato_ di Anima colle potenze a ſua

Immaginiadi memoria, intelletto, e volon

 

tà, J
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Nella ſua Pafl'iane.

tà , e di corpo fornito de’ ſenſi , ha creato

per lui il Cielo e la Terra , e tante altre‘

coſe tutte per amore ‘deli’ Uomo , i cieli ,

le stelle’, i pianeti, i mari, i fiumi, i fon

ti, imonti, le pianure, i metalli, i frutti,

e tante ſpeCie di bruti : tutte queste crea

ture, accioccliè ſervano all’Uomo, e l’Uo

mo l’ ami per gratitudine di tanti doni .

Coelum (’3‘ Term ( eſclamava S. Agostino)

CF omnia mihi dimm, ut amem te . Signor

 

mio, dicea, quante coſe io vedo nella Ter-

Ta, e ſovra della Terra, tutte mi parlano, e

mi eſortano ad amarvi , perchè tutte mi

dicono, che Voi per amor mio l’avete ſat

te. L²Abate Ranzè Fondatore della Trap

pa, quando dal ſuo Romitaggio ſ1 fermava.

a guardare le colline , i fonti, gli uccelli,

i fiori, i pianeti, i cieli, ſentiva da ciaſcu

na di queſìe creature infiammarſi ad amare

Iddio, che per amore di lui le avea create.

4 Similmente S.Maria Maddalena de’Paz-ñ

zi, allorché teneva in mano qualche be!

fiore, ſentìvaſi da quello accendere d’amore

verſo Dio, e dicea: Dunque il mio Signo

re ha penſato ſm dall’ eternità a crear que

í’co fiore per amor mio! Onde quel fiore le

diventava come uno strale d’ amore , che

dolcemente la ſeriva, e l’ univa più a Dio.

S. Tereſa diceva all’ incontro, che mirando

alberi, fonti , ruſcelli , marine , o prati, di

cea che tutte queste belle creature le ricor

- davano la ſua ingratitudine in amar così

poco il Creatore, che le avea .create per eſ

ſer da lc] amato. Narraſi_ di_più a tal. pro

poſito, che un divoto Solitario, canlmlálan—

z o



4 Cap.I.Jmo›-e di Gesù

do per la campagna , pareagli che l’erbette,

e i fiori che incontrava, gli rimproveraſſe.

ro la ſua ingratitudine verſo Dio, ond’egli

col ſuo bastoncello gli andava percorendo,

e loro dicea: Tacete, tacere: voi mi chia

mate ingraro, mi dite che Dio vi ha crea

ti per amor mio, e ch’io non l’ amo; ma

già v’ ho inteſo , tacere , tacere , non mi

rimproverare più. `

5 Ma non è ſtato contento Iddio di do

narci tutte queste belle creature , Egli per

cattivarſi tutto il nostro amore è giunto a

donarci tutto Se ſteſſo . L’ Eterno Padre è

‘ iunto’a darci il ſuo medeſimo, ed unico

iglio . .ſia enim Dem dilexìt mundum, ut

«Filium [num unigenítum davet . [0.3. 16. Vee

dendo l’ Eterno Padre , che noi eravamo

tutti morti , e privi della ſua Grazia per

cauſa del peccato , che ſece 2 per l’ amore

immenſo , anzi (come ſcrive l’Apoflolo)

per lo troppo amore che ci portava, man

dò il ſuo Figlio diletto a ſodisfare per noi,

e così renderci quella vita, che il peccato ci

.avea tolta: Propter nimiam caritatem ſuam,

qua dilexit nos, (9‘ ;im-1 eſſemux marmi pec

eatís, convivificavit ”or in Clariflo. Ela/reſa.

4. (’9‘ 5. E donandoci il Figlio ( non per

donando al Figlio .per perdonare a noi) in

ſieme col Figlio ci ha donato ogni bene,

la ſua Grazia, il ſuo Amore, e’l Paradiſo,

poichè tutti questi beni ſon certamente mi—

nori del Figlio: Qui etiam proprio Filio fila

non Pepercit , ſed pro nobis omnibus tradidít

illum.- quomodo non etiam cum illo omnia

nobis dona-uit? Rom. 8, 3

6 E

_..-.ñ... ;--.ñnn-..ñ-ñ—-q_. ._ _
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ſſ“ Nella ſua Paſſione.

6 E così anche il Figlio per l’ amore, che

ci porta, tutto a noi ſi-è dato: Dilexit nor,

(9* tradidit ſèmetipſum pro nobis. Gal.2.zo.

Egli per redimerci dalla morte eterna, e el:

ſarci_ricuperare la Grazia Divina, e ’l a:

radiſo perduto, ſi fece Uomo, e vestiffi dl

carne come noi: Et Verbum carofafium efl, ñ

70.1. 14.- Ed ecco un Dio eſinanito: Exina

”iz-it jemetipſum,f0rmam ſer-ui accípíens,babítu inventa! ut homo. PNL:. 5. Ecco il

Signore del Mondo , che fi umilia ſmo a

prenderla forma di Servo , e fi ſottomette

a tutte le miſerie, che gli altri Uomini pa

riſcono.

7 Ma quel che più fa ſtupire, è ch’ Egli

ben poteva ſalvarci ſenza morire , e ſenza

patire; ma no, fi eleſſe una vita afflitta, e

diſprezzata , ed una morte amara, ed igno

minìoſa, ſino a morire su d’una croce,pa

tibolo infame destinato agli Scelerati : Hu

mì/ia-vit ſemetipſum, faílus oóedien: u/que ad

mort-em, mortem autem crucis. Phi/.z. 8. Ma

perchè potendo redimerci ſenza patire,vol

le eleggerſi la morte, e morte di croce? pen

dimostrarci l’ amore che ci portava . Dile

xit nor , (9‘ tradidit ſemetipſum [pro nobis'.

Ci amò , e perchè ci amava , 1 diede in

mano de’ dolori , dell’ ignominie, e della

morte più penoſa , che abbia patito alcun

Uomo ſovra la Terra.

8 Quindi ebbe a dire il grande Amante

di Gesu-Cristo S.Paolo: Caritas Cbri/Zi ur

get ms . z. Cor.5. 14. E volle dire l’Apostolo,

che non tanto ciò che ha patito Gesu-Cri.

[to , quanto l’Amore che ciha dimoſh'ato nel

A 3 … Pa
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6 Cap.I..\fm0re di Gesù i

atire per noi , ci obbliga , e quaſi ci co- ' .

tinge ad amarlo . Udiamo quel che dice

S. Franceſco di Sales su del testo citato ,,:

,~, Sapendo noi che Gesù vero Dio ci ha

,, amati ſino a ſoffrire per noi la morte, e

,, morte di croce, non è questo un avere i

,, nostri cuori ſotto d’ un torchio, e ſentir

,, lo ſtringere per forza , e ſpremerne l’ a~

,, more per una violenza , ch’ è tanto più

,, ſorte, quanto è più amabile? Indi ſog

,, giunge: Ah perchè non ci gettiamo dun

:n que ſovra di Gesù crocifiſſo , per morire

,, ſulla Croce con Colui, che ha voluto mo;

,, rirvi per amore di noi!? Io lo terrò, do

” vreſſlmo dire, e non l’abbandonerò giam

” mai; morirò con Lui, ed abbrucerò nel—

le fiamme del ſuo Amore. Uno steſſo fuo

co conſumerà queſto Divin Creatore , e

la ſua miſerabile Creatura. Il mio Gesù

ſi dà tutto a me , ed i0 mi dò tutto. a

Lui. Io viverò, e morirò ſul ſuo petto;

nè la morte , nè la vita mi ſepareranno—

mai da Lui. O Amore eterno, l’Anima

mia vi cerca , e vi elegge eternamente.

Deh venite Spirito-Santo, ed infiamma

te i nostri cuori colla vostra dilezione.

O amare, o morire. Morire ad ogni al

tro amore, per vivere a quello di Gesù.

O Salvatore dell’Anime nostre , fate che

cantiamo eternamente : Viva Gesù, io

,, amo Gesù . Viva Gesù, che amo; amo

,, Get‘ù, che vive ne’ ſecoli de’ ſecoli. ,,

9 Era tanto l’Amore, che Gesu-Cristo

portava agli Uomini, che gli ſacca deſi

derare l’ora della ſua morte, per diníostrar

oro
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Nella ſua Paflìoneì‘*W 7 ’a

loro l’ affetto che per effi ſei-bava; onde an- .

dar/"a in ſua vita dicendo : Baptìsmo babi-0

baptízari , (’9‘ quomoda coarffor , uſque-’dum

perficiatur. Luc. 12. 50. Io ho da eſſere bat

tezzato col mio medeſimo Sangue ,u ed oh

come mi ſento ſtringere dal deſiderio , che

presto venga l’ ora della mia Paſſione‘, af

finchè preſto con ciò l’Uomo conoſca lamo

re che gli porto I E perciò S. .Giovanni

parlando diquella notte , in cui Gesu _diè

principio alla ſua Paſſione, ſcrive z .ſum-t

Jeſus, quia *venir bora ejur , ut .tran/eat e”

hoc mundo ad Patrem , cùm dilemſſer ſuor, m

finem dilexít ea:. _[0.13. r. Chiamava il Re‘

dentore quell’ora, ora ſua ( bora e/ur) , perche:

il `tempo della ſua morte era il tempo da Lui

deſiderato: mentre allora volea dare agli

Uomini l’ultima ptuova del ſuo Amore,

morendo per eſſi in una croce conſumato

da’ dolori.

IO Ma chi mai ha potuto indurre un,

Dio a morir giuſtiziato su d’ un patibolo,

in mezzo a due Scelerari con tanta igno

minia della ſua Divina Maeſtà? Qui: feci#

hoc? dimanda S. Bernardo, e poi riſponde:

_ Fari: Amor, dignítatir neſsim. Ah che l’A

more , quando ſi tratta di farſi conoſcere,

non va trovando quel che più conviene alla

dignità dell’Amante, ma quel che più con

duce a maniſestarſì all’Amato. Ben dunque

avea ragione S.Pranceſco di Paola a viſta del

Crocifiſſo di eſclamare : 0 Carità, o Cari

tà , o Carità .' E cosl tutti mirando Gesù

in croce dovreffimo infiammati eſclamare ;

O Amore, o Amore, o Amore! A

4 il Ah
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**if Alt-‘che ſe la Fede non ce ne aſſicu

t'afl'e: vcl'ii mai potrebbe arrivare a credere ,

che un Dio onnipotente, feliciſſimo, e signo

re del tutto abbia voluto amar tanto l’Uo

mo, che ſembra eſſer Egli uſcito fuori di sé

r amore dell’ Uomo? Abbiam veduta la

_Eſſa Sapienza, cioè il Verbo Eterno, impaz

zxto per lo troppo amore portato agli Uo

mini! così parlava S. Lorenzo Giuſtiniani:

Vidimu: Sapientem pm m"míetate amorir' in

fatuatum! Lo steſ’ſo dicea S. Maria Madda

l

Z

P.

lena de’ Pazzi un giorno, in cui ſtando in w

estaſi preſe tra le mani un’ Immagine di le

.gno dël Crocifiſſo, e poi eſclamava: Sì,Ge-=

,sù mio, che Tu ſei pazzo d’amore. Lo dica,

e firmp” lo dirò: Pazzo d’ amore Tu ſei Ge

sù mio.,Ma no, dice S. Dionigi Areopagi

ta ,( ”baule Div.Hom.) non è pazzia, ma

è ſolito effetto dell’Amore Divmo , il ſar'

uſcire l’ Amante fuori di sè, per darſi tutto '

all’ oggetto amato

.Amor .

ra O ſe gli Uomini ſi ſermaſſero a con.

ſiderare (guardando Gesù Crocifiſſo) l’affet.

to, ch’ Egli ha portato a ciaſcuno di loro!

E di qual amore (dicea S. Franceſco di Sa- v

les) non refleremo noi acceſi a ‘vi/la delle

fiamme, che tro-vanfi nel ſeno del Redentore!

.Ed 0/7 qual *ventura poter e er bruciati da

quello fleſſo fuoco, di cui brugxa il ”offro Dio?

E ”ual gíoja eſſere a Dia uniti co le catene

delÌ’Jfz-flore P S. Bonaventura chiamava le

Piaghe di GeswCristo, Piaghe che impia

gano i Cuori più inſenſati, echeinfiamma

no l’Anime vpiù gelate: Vulnem dura “7:14

*vu ñ

-N- .,

i i

'

l

Ezra/i'm facit Divin”:

i* e@

N
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Nella f…: Paflíone ñçat

vulnerantia , C? mente: congelate” inflamu'

mantia . Oh quante ſaette amoroſe eſcono

da quelle Piaghe, che feriſcono i Cuori più

duri! Oh che fiamme eſcono dal Errore ar

dente di Gesu-Cristo , che infiammano i

Cuori più freddi! Oh quante catene eſcono

da quel Costato ferito , che ligano PCM”.

più indomiti! . v

r3 Il Ven. Giovanni d’ Aviia ,r i1 quale

era' tanto innamorato di Gesu-Cristo , che

Th tutte le ſue Predicbe non laſciavadi parlare dell’ amore, che Gesù-Criſto cr

porta . Egli in un ſuo Trattato dell’Amo

re, che ha per gli Uomini queſto amantiſîì

m0 Redentore, ſcriſſe questi infocati ſenti

menti, che per eſſer troppo belli, ho volu

‘ ro qui inſerirli. Dice cosl:

14 ,, Voi Redentore amaste l’ Uomo in

,, tal modo , che chi conſidera queſto A

,, more , non può ſar di meno di amarvi *

,, perchè il vostro Amore fa violenm ai

,, Cuori, come ñlo dice l’Apostolo: Caritas

,, Cbri/li urge: ”ns . L’ origine dell’Amore

,, di Gesuñcriſ’co verſo gli Uomini è la-ſua

,, Carità verſo Dio. Perciò dlſſc nel giove

,, di della Cena: t ragno/Lat mundurñquía

,, diligo Pattern, reagire, eamur. Ma dove)

,, a morire per gli Uomini nella Croce. _

15 ,, Non arriva alcun intelletto a com reu

,, dere, quanto arda queſto fuoco nei .uore

,, dl Gesu-Criſ’to. Siccome gli fu comanda

,ñ, to, che patiſſe una morte, gli foſſe ſtato

,—, comandato, che ne patiſſe mille, ben .Egli

.. avevaamore per patirle tutte . E ſe_ ciò

_g che gli ſu imposto di patire per ſulu gu

’i A 5 ’i U0‘



ad; i cap.,1..»fnzöre dica-24'"è, Uommì", gli: foſſe stato impostoper ’la

,,*ſglure di un ſolo, così l’avrebbe"fatto per

,,*claſcuno , come lo fece per tutti , E fic

,,- come stette tre ore in Croce, ſe” foſſe stañ_

,, to neceſſario starvi fino al giorno del Giu

5, dizio, Egli .aveva amore per eſeguirlo. Sic
,,›chè Gem-Criſto moltoì più amò, che non

,, pnt]. O Amor Divino,quamo folti ma ñ”giore ‘di’ quel che comparifl'i! Compari i' v

,,"grande per di fuori, perchè tante piaghe.;

,,ye lividure èi predicano un grande amoreìì‘

,, ma non dicono tutta la {ua grandezza;

,,4 ma ſu più di dentro , di quel che com

,, pari di’fuori . Ciò fu una ſcintilla, che

,, ſcaturi da quel gran pelago d’ immenſo

”Amore . Questo è il maggior ſegno deli'

,, amore , metter la vita per li ſuox Ami

,, ci; ma non è ſegno , che bastò a Gem,

,, Criſto ad eſprimere il ſuo Amore.

;16 ,, Questo Amore è quello , che ñ

-,, uſcire dl ;è le Anime buone', e le fa re

., star attomtc , quando (i dà loro a cono

,, [cere. Quindi naſce il ſentirſi arder le Vi

,, ſcere, il deſiderare il martirio, ilrallegrarſi

',, nel patire, il godere nelle graticole roven

.,’, ti, ll paſſeggiar ſulle bracie come_ {olii-.tg

,, roſe , 1’ anelarc i tormenti , ll gione-d;

,, quello che il Mondo teme, ed abbracciar

5, quello che il Mondo abborriſce. Dice S.

,, Ambrogio, che l’ Anima ch’èſpoſatacpn

z, Gesu—Cristo ſulla Croce , niuna coſa tie

5, ne per più glorioſa , che portar ſeco le

,, inſegne del Crocifiſſo. 7

17 ,, Or come io vi‘p‘agherò, oAmantc

” mio’, Metto voſtro ,Amore 2 Egli è de

" a gno
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i, “e‘ Nella'fiza Paſſione; ’ì‘ rr

I ’,, gno, che il ſangue ſi ricompenſi con ſan

.- ,, gue. Veggami io con queſto ſangue tm

- ,‘, to, ein questa Croce inchiodato. O ſan

- -,,›_ta Croce, ricevi me ancora in t_e . _Slar

ñ ;figati Corona‘, acciocchè poſſa 10 in te a,

- ,, metter la‘ mia testa . O Chiodi iaſcrate '

| ,, coteste Mani innocenti del mio Signore, -

- ,, e trapaſſate il mio cuore di compaſſione,

E ,, e di amore . Perciò, mio Gesù, dice ,S

' `, Paolo, che Voi morìſ’te per impadronira

,'- Ì; vi de’ V-ivi, e de’Morti, non già coi ca

,,ìstighi, ma coli’Amore : In hoc C/mflu:

,, mamms efl, (’9‘ reſurrexit, ut marmorum

1,, (9' *vivai-um dominetur. Rom. I4. 9.

<18 ,, O Ladro de’ Cuori , la forza del

,, vostro Amore ha ſpezzati anche i nostrì

,, cuori sì duri.`Voi avete infiammato tut

,, to il Mondo del vostro Amore . 0 aman~

~,, riſſlmo Signore, inebbriate i nostri cuori

,, con queſto vino, abbruciateii con questa

,, ſuoco , feriteli con -questa ſaetta del vo

,, stro Amore. Queſta vostra Croce è già

,, una baleſtra, che i Cuori feriſce. Sappia

,, tutto il Mondo, che io ho il cuore ſeri.

,, to . O Amor mio dolciſſimo , che avete

,, fatto? Voi ſiete venuto per curarmì , e

,, mi avete ferito 2 Siete venuto per inſe

,, gnarmi a vivere, e mi avete renduto co.

,, me pazzo? O ſapientiffima pazzia, io non

,, viva mai ſenza di voi . Signore, io quan

,, to Veggo nella Croce, tutto m’ invita ad

,, amare, il legno , la figura , le ferite del

,, vostro Corpo, e ſovra tutto l’Amor vo

,, stro mf invita ad amarvi, e a non dimen

,, ticarmi mai di Voi.

A 6 19Ma
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‘n öap.1’..\ſmore di Gesù

19 Ma per giungere al perfetto amore di

’Gesu-Cristo , biſogna renderne i mezzi .

Ecco i mezzi. che c’in egna S.Tommaſo di

’Aquino (Opa/c. de Dileffi'.Dei I. ): Per l'.

,aver una memoria continua de’ Divini be

,neficj , generali e particolari. Per 2. confi

_derare l’infinitahontà di Dio, che sta ſem

'pre in atto di farci bene, e ſempre ci ama,

e cerca da noi il nostro amore. Per 3.evi

tar con dili enza ogni minima coſa di ſuo

disgusto . er 4. rinunziare a tutti i berfl

ſenſibili di questa Terra, ricchezze, onori,

e piaceri di ſenſo. Aggiunge il P. Taulero

eſſere un gran mezzo ancora per ottenere il

erſetto amore a Gesu—Cristo , il meditare

ña ſua ſanta Paffione.

zo Chi può negare, che la divozione al

la Paflione di Gesu-Cristo è ladivozione

di tutte le divozioni la più utile , la più

;etici-a, la più cara a Dio , quella che più

Conſola i peccatori, quella che più infiam

ma l’Anime amanti? E donde mai ricevia

mo noi tanti beni, ſe non dalla Paſſione di

Gesu-Cristo? donde abbiamo noi la ſperan

za del perdono, la fortezza contra le tenta

zioni, la confidenza di andare al Paradiſo?

donde tanti lumi di verità , tante chiamate

amoroſe, tante ſpinte a mutar vita , tanti

deſideri di darci a Dio, ſe' non dalla Paſſio

ne di Gesu-Cristo P Troppo dunque avea

ragione i’Apostolo di chiamare ſcomunica

ro, chi non ama Gesu-Cristoi Si quis mm

”mat Dominum ”ofirum ſeſum Cbriflum, ſir

”nat/:emy . 1. Cor. 16. zz.

at Dice S. Bonaventura , che non vi è dì

VG!
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Nella ſua Paffione. r3

vozione più attaa ſantificare un’Anima, che ,

la meditazione della Paſſione di Gesu-Cri

sto; onde ci conſiglia a meditare ogni gior

no la Paſſione, ſe vogliamo avanzarci nell'

.Amor Divino : Si *vir Prqfìcere , quotidíe

mediterir Domini Pflffianem ; nihil enim i”

.Anima ita apri-azur univerſalem ſanffimoniam,

firm meditatio Pajfianir Cbri i . E` prima

diſſe S.Agostino, come riferiſce il Bustis,

che vale più una lagrima ſparſa per la me

:moria della Paſſione, che il digiuno in pa

ne continuato in ogni ſettimana : Magi:

?neremr 'vel ”nam lacrymam emittere ob me

moríam Paffionis Cbrífli , guàm ſi qualité”

bebdomada in pane jejunaret. Perciòi San

ri ſi ſon ſempre occupati a conſiderare i do.

lori di Gesu-Criſio ; S. Franceſco d’Aſſiſi

per tal mezzo diventò un Serafino . Un

giorno ſu trovato da un Galantuomo pian

gendof, e gridando a gran voce, dimandato

perchè? Piango, riſpoſe, ida/ori, e le igno

mím'e del mio Signore ; e quello che più mi

fa piangere è, che gli Uomini, per cui Egli

ha patito tanto , ”e zii-vano ſcordati . E ciò

dicendo raddoppio le lagrime, sì che colui

anch’eſſo ſi poſe a piangere. Quando il San

to udiva belare un agnello, o vedeva altra

coſa, che gli rinnovava la memoria di Ge

sù Appaſſionato, ſubito rinnovava le lagri

me. Stando un’altra volta inſermo, uno gli

diſſe, che ſi aveſſe fatto leggere qualche li

bro divoto: Il libro mio, riſpoſe , è Gesù

Crocifiſſo. E perciò non ſaceva altro , che

eſortare i ſuoi Frati a penſar ſempre alla

Paſſione di Gem-Criſto. Scrive il Tieìoli:

C l

V



r4. Cap. I. .Amare di Gesù

Chi non s'mnamcm dz D10 col mirare Gen}

morto m croce, non r’mnamora ma:. -

' .Affi-m', e Preghiere. ~

Verbo eterno , Voi avere ſpeſi trenta

‘ tre anni di ſudori eſtenti , a'vete dato

il Sangue e la Vita per ſalvare gli Uomi

ni, in ſomma niente avete ſparambiato per

farvi da effi amare; e come poi ſi ritrova;

no Uomini, che ciò ſanno, e non v’ amaî‘

no! Oh Dio che tra queſ’ti:ſconoſcenti uno

ſon’ io. Vedo il torto che vi ho fatto, Ge

sù mio, abbiate pietà di me. Io vi— offeri

ſco queſto ingrato mio cuore; ingrato, ma

pentito. Sl che mi pento ſovra o ni male,

caro mio Redentore, d’ avervi di prezzato.

Mipento , ev’ amo con tutta l’ Anima mia .

Anima mia, ama un Dio ſigaro come reo

per te, un Dio flagellato come ſchiavo per

te., un Dio fatto Re di ſcherno per te, un

Dio finalmente morto in Croce da ribaldo

Per te. Sl, mio Salvatore , mio Dio, io

v’ amo, io v’amo. Deh ricordatemi ſempre,

quanto avete patito per me , acciocch’ io

non mi ſcordi più d’amarvi. Funi che le

gaste Gesù, stringetemi con Gesù : Spine,

che coronaste Gesù, feritemi d’amore verſo

Gesù: Chiodi che trafiggeste Gesù , inchio

datemi alla Croce di Gesù, acciocch’ io vr

va e muoia unito con Gesù. O Sangue di

Gesù , inebbriatemi di ſanto Amore . 0

Morte di Gesù, fatemi morire ad ogni aſ

ſetto di terra. Piedi trafitti del mio Signo

re, a voi m’ abbraccio , liberatemi dëll’ In

rno

…,..z
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Nel Sagrantenta dell’Alta”. 15~

ferno da me meritato; Gesù mio, nell’ In

ferno non ti potrei più amare , ma io ti

voglio ſempre amare. Amato mio Salvato-

re ſalvami , stringimi con Te , e non per

' mettere, ch’io t’ abbia più da perdere. O

Rifugio de’ peccatori Maria , e Madre del

mio Salvatore , aiutate un peccatore , che

vuole amare Dio, ed aVoi ſi raccomanda;

ſoccorretemi per l’ amore, che portate aGe

SP-Crísto.

c Aſi P. II.

Quanto merita Gem-Cflsto d’eſſer amata

da ”ai per l’Amore, che ci ba di

moflrato nell’ iſlitm’re il .ſr. Sa— z

gramento dell’ Altare. - '

, ,ì j

x Cia”: Jeſus, quia vem't bora ejm , ui

tran/eat ex hoc mundo ad Patrem ,

, eàm dilexiſſet ſuor, in finem dilexít car-ja.

13. t. L’ amantiſíimo- noſ’tro Salvatore, ſañ.

pendo eſſer già arrivata l’ ora di partirſì da

queſta Terra , prima di andare_ a morire

per noi, volle laſciarci il ſegno ?più grande

che poteaidarci del ſuo Amore ,- qual fu

appunto questo dono del Ss. Sagramento .›

Dice S. Bernardino da Siena , che 1 ſegni

d’amore, che ſi dimostrano in morte , più

fermamente restano a memoria, e ſitengo—

no più cari : QM in fine i” ſigrmm amici-.e

the celebrantur , firmiàr memoríw imprímun

rm', (3' cat-ion; tenentur. Onde ſogliono gliv

Amici morendo laſciare alle Perſone , che

hanno amate in vita, qualche dono , una

veste,
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veste, un anello, in memoria del loro al:

ſetto . Ma voi Gesù mio partendo da que

sto Mondo , che coſa ci avete laſciata in

memoria del vostr’o Amore? non già una

veſte, un anello, ma ci avete laſciato il vo.

stroCorpo, il vostro Sangue, l’ _Anima vo

ſtra, la vostra Divinità, tutto Voi ſteſſo,

ſenza riſerbarvi niente . Totum tibi dedit ,

dice S. Giovan Griſoſ’tomo , nihil Sibi re

o ‘

a Dice il Concilio di- Trento , che in

questo dono dell' Eucaristia Gesu—Criſ’to vol

le quaſi cacciar fuori tutte le ricchezze dell’

Amore, ch’ Egli ſerbava per gli Uomini:

Divitias [ui erga bomines amori: *velut effu.

dir. :ſe/s. 13. Cap. 2. E nota l’Apostolo , che

Gesù volle ſar questo dono agli Uomipi in

quella ſleſſa notte appunto, in cui gli Uo

mini gli apparecchiavano la morte: ſn qua

”06k tradebfltur, accepit panem, C"Ì' grati”;

age-ns, fregi!, O‘ dixit: Accipite, O‘ man

Jucate , boe efl corpus meum. r.C0r. ri. 2;.

O‘ 24. Dice S. Bernardino da Siena , che

Gesu~Cristo ardendo per noi d’amore, enon

contento di apparecchiarſt a dar la vita per

noi, prima di morire fu coſìretto dall’ ec

ceſſo del ſuo Amore a fare,un’opera più

grande, qual ſu di darci in cibo il ſuo me

deſimo Corpo : In illo ſer-Doris exceſſu , quan

do paratus erat pro nobis mori, ab excelſu .A

moris majus opus agere coaéîus efl, quàm un

9uam operata: fue-rat , dare nobis Corpus i”

cibum. S. Bern. Se”. to. z. .Term. 54. art. I.

Cap. l.

3 Ben dunque da S. Tommaſo fu chia

 

mato

‘31.‘… ....- ó— <
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Ne! SagraMento dell’alba”; 17

mato queſto Sagramento, .ſacramentum Ca.;

ritatis, Pignus Caritatis: Sagramento d'Amoa

re, perchè il ſolo amore induſſe Gesu-Cri

{to a donarci in quello tutto Se Preſſo : e

Pegno d’ .Amore , acciocchè ſe noi aveſſimo

mai dubitato del ſuo Amore, in queſio Sa

gramento ne aveſſimo ricevuto il Pegno 7,

Come ſe aveſſe detto il nostro Redentore

~ nel laſciarci queſto Dono : Anime, ſe mai

p vor dubitare del mio Amore , ecco ch’ Io

vi laſcio Me ſteſſo in queſto Sagramento_ ,

con tal Pegno in mano non potete aver più

dubbio, ch’io v’ amo, e v’ amo aſſai . Ma

inoltre da S. Bernardo ſu chiamato que

flo Sagramento, ,Amor amorum g Amore de

gli amori , perchè queſto dono comprende

tutti gli altri doni , che il Signore ci ha

fatti, la Creazione, la Redenzione, la pre

deſiinazione alla Gloria; mentre l’ Eucari

ſ’tia non ſolo è Pegno dell’Amore di Gesu

Criſio , ma è Pegno ancora del Paradiſo,

che vuol darci. In quo, (parla la Chieſa)

futures Gloria*: nobis Pignus da!” . Quindi

S. Filippo Neri non ſapea nominar Gesuñ

Cristo nel Sagramento,-ſe non col nome di

amare; così appunto ſu udito eſclamare ,

allorché gli fu portato i] Ss. Viaticoz Ecco

‘l’Aioor ms'o, diſſe, datemi il mio .Amore.

4 Voleva il Profeta Iſaia, che ſi manife

staſſero a tutti le invenzioni amoroſe , che

ha trovate Iddio per farſi amare dagli Uo

mini . E chi mai avrebbe potuto penſare,

ſe Egli steſſo non l’aveſſe fatto, che il Ver

bo incarnato ſ1 foſſe poſ’to ſotto le ſpecie

di pane, per farſi noſtro cibo? Non ſembra

una
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una pazzia, dice S.Agostino, il dire: Mair

giate la mia carne , bevete il mio Sangue?

Norme infamia ‘videtur , dicere .' Manducate

meam Carnem , bibite meum Sanguinem P

Quando Gesu-Cristo svelò a’ ſuoi Diſcepoli

questo Sagramento, che volea laſciarci,eſſi

non poterono giungere a crederlo , e filli

cenziarono da Lui dicendo: Quomoa’o pote/2

hic carni-s ſuas dare ad manducandum? D”

rus efl bic ſermo, (’9' quispoteſ} eum audire?

_70.6. ói. Ma quel che gli Uomini non po

teano penſare, e credere, l’ ha penſatoefat—

to il grande Amore di Gesù-(Iriſh). adr-tipi_

‘ze, (9‘ manducate, Egli diſſe a' ſuoi Diſce

Poli , e per eſſi a tutti noi, prima di an

dare a morire . Ricevere, e mangiate! ma

qual .cibo ſarà mai queſto , o Salvator de `

Mondo, che prima di morire volete donarn

ci? Malpite, (9‘ ”conduca-te: Hoc efl Corpus

meum. Questo cibo non è terreno, ſono Io

ſieſſo, che mi do't‘utto a voi.

5 Ed oh con qual deſiderio Gesu-Criſ’to

anela di venire all’ Anime nostre nella ſan.

ta Comunione! Dejſi erio deſidera-ui boa pa;

ſaba manducare -vobiſcum . Luc. 22.15. Così

.Egli diſſe in quella notte, in cui istitui ue

ſìo Sagramento d’ amore . Defitlerio de ide

ra-vi, così gli fe dire , ſcrive S. Lorenzo Giu

ſtiniani, l’Amore immenſo che ci portava:

Flagrantiflimt caritatis efl -Ùox bias. Ed ac

ciocchè facilmente ognuno aveſſe potuto ri- "

ceverlo, volle laſciarſi ſotto le ſpecie di pa-z

ne; ſe ſi foſſe laſciato ſotto le ſpecie di qual

che cibo raro, o di gran prezzo, i POveri

ne ſarebbono rimaſti privi 5 ma no , Gesù

ha
` *iL-PAN'
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ha voluto ponerſì ſotto le ſpecie di pane,

che poco costa, e da per tutto ſi trova,af

finchè tutti in ogni Paeſe poſſan trovarlo,

e riceverlo . -

6 Acciocchè poi anche noi c’ invogliaſſi

mo a riceverlo nella' ſanta Comunione, non

ſolo ci eſorta a ciò con tanti inviti: Veni

te, comedite panem meum, (9' bibite 'vinum,

quad miſcui vabis. Pro-11.9.5. Comedire ami~

ci , (’9‘ bibite , parlando di questo Pane , e

Vino Celeste . Can. 5. i.Ma anche ce l’im

pone er precetto: Accipite, (’3' manducate,

ho; e Corpus meum. Di iù, acciocchè noi

andiamoa riceverlo, ci al etta colla promeſ

ſa del Paradiſo : _Qui manducat meam carñ `

”em , babe: *vitflm :eternam . ſo. 6. 55. _Qui

manducat bum panem , 'ui-ve: in ‘eterni-m.
Ibíd. 7). 58."ìDi più ci minaccia l’ Inferno’

coll’ eſcluſione del Paradiſo , ſe noi ricuſia

mo di comunicarci: Niſi manducamritis

corner” Filii bominis, non babebitis vitdm in
*vobís . Ibid. 54. Quest’ inviti, Queſte; , ì

meſſe, e queste minaccie, tutte naſc —'

gran deſiderio, ch’ Egli ha di venire

in queſto Sagramento. ’

7 Ma perchè mai tanto deſidera Gesù

Cristo , che noi lo riceviamo nella ſanta Co

munione? Ecco la ragione. DiceS. Dioni

fio, che l' Amore aſpira ſempre , `e tende

all’ unione ; e come ſi dice preſſo S. Tpîm:

e”

unum. I. z.q.28.a. I. ad z. Gli Amici che

fi amano di cuore, vorrebbero talmente eſ

ſer uniti , che foſſero un ſolojUomo . Or

ciò'ha fatto, che l’ immenſo~ Amore di Dio

_ verſo ,
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verſo gli Uomini, non ſolo ſideſſe tutto lo'.

ro nel Regno eterno, ma che in questa Ter

ra ancora ſi laſciaſſe dagli Uomini poſſede

re coll’ unione più intima, che poſſa dar

ſi, dandoſì tutto loro ſotto le apparenze di

Pane nel Sagramento . Ivi Egli sta come

dietro un muro, e di là ci guarda come per

mezzo di stretti cancelli : E” ipſe flat pofi

‘parſo-tem rio/Zrum , reſpiciens perſone/has, pro

[pieiens per cancello:. Carit.z. 9. Si che noi

non lo vediamo, ma Egli di là ci guarda ,

ed ivi è realmente preſente: è preſente`per

laſciarſi da oni poſſedere , maſi naſconde per

farſi da noi deſiderare; e finchè noi non per

veniamo alla Patria, Gesù vuol darſi a noi

tuttora star tutto unito con noi.

7 Ei non pote contentare il ſuo Amore

IT_ "'

1

vcon darſi tutto al Genere umano colla ſua

Incarnazione, e Paſſione, morendo per tut

ti gli Uomini ; ma volle trovare ii modo '

di darſi tutto a ciaſcuno di noi; e perciò

istitul il sagramento dell’ Altare , affin di

unirſi, tutto con ognuno di noi . .Qui ma”

durat meam tarnem (Egli diſſe) i” me ma

net, C9‘ ego in eo. 10.6. Nella ſanta Comu

nione Gesù ſi uniſce all’Anirna, e l’Anima

a Gesù, e queſta unione non è di mero af

fetto, ma è vera , e reale . Quindi ebbe a

dire S. Franceſco di Sales: In níun’ahra aó,

{ione può conſiderarſi il .ſalvatore ”è pià te

nero, ”è più amoroſo, cbe m que/ia, in cui e

fi flWÌCbÌ/á per così dire e fi riduce m cibo,

per penetrare I’Jnime ”o re, ed unirſi al cuo

re de’ſuoi Fedeli. Dice S.Giovan Griſosto.

m0: Che Gesu-Cristo per l’ ardente amoreJ

che

"H

l
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che ci portava, volle talmente con noi unir

fí , che divencaſſimo la steſſa COſa con Eſſo?

Semetipjum nobis immi/cm't , ut ”num quid

fimm ; arde-”ter enim amantíum bo.: qll. Chry

ſost. Ham. 61. `mi Pop. A”. ñ

9 Volesti in ſomma (ſoggiunge S.L0ren

20 Giustiniaoi ), oDioinnamorato dell’ A

nime noí’cre, con questo Sagramento ſar, che

il tuo Cuore col nostro diveniſſe un ſolo

Cuore inſeparabilmente unito : 0 miraói/i:

DileEZío tua , Domine ſe/u , qui tuo Corpori

talitér nor incorporari wlm‘fli , ut Tecum mmm

Cor , (9’ .Animam ”nam baóeremus hifi-para

biliter colligatam .' Aggiunge S. Bernardino

da Siena, che il darſi Gesu-Cristo a noi in

cibo ſu I’ ultimo grado d’Amore, poichè fi

diede a noi per unirſi totalmente con noi,

come fi uniſce inſieme il cibo con chi lo

mangia; Ultimi” gradur amori: efl, càm Se

dedit nobis in ,cibum, gm’adedit Se nobis' ad

omnímodam um'onem , ficut cilms O‘ dba”:

-ìn’uirem uníuntur . S. Bern. .Yen. 20.2‘. S”771.54

Oh quanto Geäu-Cristo ſi compiace di sta

re unito colle *Anime noſtre! diſſe Egìi un

giorno dopo la Comunione alla ſua diletta

Serva Margarita d’ Ipres : Vedi figlia mi::

la bella unione fatta tra Me e te; orsù ama

mi, e flíamoci ſempre uniti in amore, e non

ci ſePariamo più. '

1_o Quindi dobbiam perſuaderci , che un'

.Amin-3 non può ſare, nè penſare di ſar c0

ſa più grata a Gesu—Cristo , che di andare

a crmíuimrſi colla diſpoſizione convenien

te ad un tanto Oſpite , che ha da ricevere

nel ſuo Petto ;‘mencre così ſi uniſce a.Gesu
1
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Gristo, ch’è l’intento di questo innamora

to Signore.- Ho detto, colla diſpoſizione con

veniente, non già colla degna , perchè ſe bi

ſognaſſe la degna , e chi mai potrebbe più

comunicarſi? SOlo un altro Dio, ſarebbe de

gno di ricevere un Dio . Intendo conveniente

quella , che conviene ad una miſera Crea

tura vestita dell’ infelice carne di Adamo.

Basta che la Perſona ( ordinariamente par

lando) fi comunichi in Grazia , e con vivo

deſiderio di creſcere nell’ amore verſo Gesu

Cristo . .ſolo Per amore dee rice-verſi Gem

Criflo nella Comunione, dicea S. Franceſco di

Sales, giaccb’Egli [olo per amore a n01' ſi do

na . Dei resto quanto ſpeſſo poi ciaſcuno

debbia comunicarfi, in ciò dee regolarſi ſe

condo il giudizio del ſuo Padre Spirituaie.

Sappiaſi nonperò , che niuno stato o im

piego` anche di Maritato , o Negoziante, irri

Bediſce la Comunione frequente, quando il

irettore la stima opportuna, come dichia

rò il Pontefice Innocenzo XL nel ſuo De

creto dell’anno 1679. ove ſ1 diſſe: Frequen:

acceſſm ( ad Eucharistiam) Conſeſſariornm

judicio :ſi relínquendus , qui.. . laici: ”ego

tiatoribm , (9‘ cqnjugatis , quod pro/piciunt

eorum ſaluti profuturum, id illi: pra/Ciióere’

debebunt. -

` u Biſogna poi intendere , che non vi è

coſa, da cui poſiìamo cavar tanto profitto,

quanto dalla Comunione. L’ Eterno Padre

ha fatto padrone Gesu-Cristo di tutte le ſue

ricchezze Divine . Omnia dedít ei Pater in

ninna:. jo.13.3. Onde, quando viene Gesù

m un’Amma colla ſanta Comunione, Egli le

` porta

p
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porta ſeco immenſi teſori di grazie.E perciò

-ben può dire una Perſona, che ſi è comunicata:

Venemnt autem mihi omnía'bona pariter eum ñ

illa. .ſup.7. 11. Dice S. Dìoniſio, che il Sa

gramento 'dell’Eucaristia ha una ſomma vir

tù di ſantificare l’Anime più, che tutti gli

altri mezzi ſpirituali; Eucbarifliu maximum

‘ «Jim babe! perficiend-e [anëlitatis. E S. Vin

cenzo Ferreri ſcriſſe, che ,più profitta l’A

nima con una Comunione, che con una ſet

timana di digiuni in pane *ed acqua.

12 Primieramente, come inſegna il Con.-v

'eiiio di Trento, la Comunione è quel gran

rimedio, che ci libera da’ peccati veniali, c

ci preſerva da’mortali : Anti-datum quo a cul

pix quotidiani: liberemur , O' a mortalíbus

pnt/emmur. TridJeſſ. 13. cap. 2. Diceſi , li

beremm‘ a culpís quotidiani: , perchè ſecon

do S. Tommaſo (3.p. y. 79. a. 4.) per mez
zo di questo Sagramento l’ Uomo viene ec-ì

citato a far atti d’amore, per cui oiſì Can

cellano i peccati veniali . E dicel, a mor

talióu: pwſememur , perchè la Comunione
conferiſce l’ aumento della razia , che ci vpre

ſerva dalle colpe gravi . àuindi ſcriſſe In

nocenzo III. che Gesu-Cristo colla ſua Paſ

ſione ci libero dalla podestà del peccato, ma

coll’Eucariffia ci libera dalla odestà di pec

care : Per Crucis' mJ/flerium {bem-uit nas a

pote/?ate peccati , per Eucbarxflia-Sacramen

tum libera: no: a pateflate peccandí.

13 Di più queſto Sagramento principal

mente infiamma l’Anime del Divino Amo

re. Iddio è Amore : Dem‘ Caritas efl.jo_.

4. 8. Ed è Fuoco , che conſuma ne’ nostri

Cuori
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Ignis conſu

mms efl. Deut.4,.24. Or questo fuoco d’A

more venne appunto il Figlio di Dio ad ac

cendere in Terra: Jgnem ‘veni mittere in ter

mm ; e ſoggiunſe , che altro non bramava

24

.. l
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che di vedere acceſo questo ſanto fuoco nell’ “"7

AniÎne noſtre: E: quid vola, ni/ì ut accen

detur? Luc. 12.49. Ed oh quali fiamme di

Divino Amore accende Gesu-Cristo in ognu

no, che divotamente lo riceve in queſ’cofia—

gramento! S. Cätarina da Siena vide un gior

no in mano 'd’ un Sacerdote Gesù Sagramen

tato , come un globo di fuoco , da cui la

Santa ſi ammirava come da quella fiamma, 1

non restaſſero arfi ed inceneriti tutti icuóî

ri degli Uomini. S. Roſa di Lima dopo la

Comunione mandava tali raggi dalla faccia,

che abbagliavano la vista, ed uſciva tal ca

lore dalla ſua bocca , che chi vi accostava

-la mano, ſentiva ſcottarſi. Narraſi di S.Ven

ceslao , che col ſolo andar viſitando le Chie

ſe, ove ſtava il Sagramento , s’ infiamma

va dl tanto ardore, che il Servo il qua

le l’ accompagnava , camminando ſulla ne

ve, e mettendo i piedi ſulle pedate del Sau— _

to ,_ non `ſentiva più freddo. Dicea per tan

to il Griſostomo , che il Ss. Sagramento è

fuoco che c’ infiamma , acciocchè partendo

dall’Altare ſpiriamo tali fiamme d’Amore,

che c1 rendano terribili all’ Inferno : Corbo

efl Eucbanflia, qua nos inflammat, ut tan

qzz—am leone: ignem [ph-antes ab illa Menſa

rece-damn: ,.faéîi Diabolo terribile: . Ham. 61.

ad Pop. _

e 14 Diceva la Spoſa de’Cantici: Inn-edu

xx:



Nel Sagramentodelfidflmre. zz; '.ar

-x’ít me rex in cellam vinuiíam, ordhmvít i”

me caritatem. Cant. 2. 4. Scrive S.Gregorio

Niſſeno , che appunto la Comunione è que

ſìa Cella divino, ove l’Anima resta talmen

te inebbriata di Divino Amore, che ſ1 di

' mentica, e perde di viſ’ca tutte le coſe crea

te; e queſio e_ quel languire d’ amore , dei

quale poi parla dicendo : Fm'cíîe me flori

bus, flip-ate me mali: , quia amore languea.

Ibid. 7). 5. Dirà taluno: Ma perciò io non

mi comunico ſpeſſo , perchè mi vedo fred

do nel Divino Amore . Riſponde a costui

il Gerſone, e dice: Dunque, perchè ti vedi

freddo, per questo vuoi allontanarti dalſuo

co? Anzi perchè ti ſenti freddo, tanto più

dei accoſ’cartì ſpeſſo a questo Sagramento,

ſempre che hai vero deſiderio di -ama'r Ge

su~Cristo. Lícèt zepia’è, ſcriſſe S. Bonaven

tura, tamen confld’ens de mi/ericordia Dei ac

cedas ; tanzò magi: eget Medico,guanlò quis

[en/eri: /e mgrotum. De Prof. Rel.c.78. Pa

rimente dicea S. Franceſco di Sales ( nella

ſua Filotea canal.) : Due [arte di Per/one

debbono comunicarſì /peſſ0, i Fei-ſetti per con

ſervarfi nella perfezione, e gl’ Imperfertí per

giungere allaperfezione. ’NI-'1 per comunicarſì

ſpeſib , almeno è neceſſario avere nn gran

deſiderio di farſi ſanto, e creſcere nell’Amo

re verſo Gesu-Cristo . Diſſe un giorno .il

‘Signore a S. Metilde : Quando dei comuni

carti, deſidera tutto quello .Amore , che mai

un Cuore 12a avuto 'ver/0 di Me , ed Io rire

verò un tale .Amare , come tu *verſe/Zi , c/;e

 

faſe. .Ap. Blaſ. in Cone. .An. ſide/.c. 6. n. 6.

B .Affi



Cap. I. Della .Confidenzz

.Afle’m' , e Preghiere.

2.6

e.

i .

Dio d’ Amore', 0 Amante infinito ,'

degno d’ infinito Amore, ditemi, ci

è più. che inventare, per ſarvi amare da' noi?

Non vi è bastato di farvi Uomo , e ſog

gettarvi a tante noſ’tre miſerie . Non vi è

baſ’tato , il dare per noi tutto il Sangue a

:forza di tormenti, e poi morire conſumato

da’ dolori ſovra d’un tronco destinato a’Rei

più ſcelerati . Vi ſiete ridotto in fine , a

mettervi ſotto le ſpecie di pane, pen farvi

.nostro cibo, e cosl unirvi tutto con ciaſCu

no di noi. Ditemi (replico) ci è più che

inventare, per farvi amare? Ah miſeri noi,

ſe in queſta vita non vi amiamo! Quando

ſaremo entrati nell’ Eternità , qual rimorſo

ci apporterà il non avervi amato! Gesù

mio , io non voglio morire ſenza amarvi ,

ed' amarvi aſſai. Troppo mi rincreſce,e mi

dà pena , l’avervi dati tanti disgusti ; me

`ne pento, e vorrei morirne di dolore. Ora

v’amo ſopra ogni coſa, v’ amo più di me

ſteſſo, e vi conſagro tutti gli affetti miei .

Voi che mi date già questo deſiderio , da

temi la forza di eſeguirlo. ‘Gesù mio , Ge

s'ìi mio , io non voglio da Voi altro che

Voi. Or che mi avete tirato al vostro amo

re, i0 laſcio tutto, rinunzio a tutto, ed a.

Voi mi ſiringo; Voi ſolo mi bastate . O

Madre di DIO Maria , pregate Gesù per

me, e fatemi ſanto . Aggiungete qucſì‘ al

tro a tanti prodigi da Voi operati_ di mu

tare i Peccatori in Santi .- CAFE::

I. ’ "UT
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Della gran Confidenza , cb: dobbiamo met

tere nell’ .Amore che ci ba dimo/ìmto

Gem—Criflo, ed in tutto quel

che lia fatto per noi .

r DAvide riponeva tutta la ſperanza

della ſua ſalute nel ſuo Reden

tore futuro, e diceva: In manu: tua: Do

mine :ammenda ſpiritum meum; redemzfli me

Domine Deus ’ueritatís. Pra!. 39. 6. Or quan

to più noi dobbiamo riporre la nostra fidu

cia in Gesu-Cristo, dopo ch’Egîi è già ve

nuto, ed ha compita i’ opera della Reden

zione? Onde con maggior fiducia dee dire,

e ſempre replicare ognuno di noi: In ma

nus tua: Domine commendo ſpiritum memn,

”demi/Zi me Domine Deus 'unitari-r. z

z Se abbiamo noi gran motivi di temere

la morte eterna, per cauſa delle offeſe ſatte a

Dio, abbiamo all’ incontro motivi aſſai più

grandi di ſperare la vita eterna ne’ meriti di

Gesu-Cristo , i quali ſono di valore infini

tamente maggiore a ſalvarci , di quel che

vagliono i nostri peccati a farci perdere.

Noi abbiam peccato, e ci abbiam meritato

l’Inſerno; ma il Redentore è venuto a ca

ricarſi di tutte 'le noſ’tre colpe per ſodisſar

le co’ ſuoi parimenti; Verè languorer noflra; '

ipſe tulit , O' dolore: no/Zror ipſe porta-uit .

Iſa. 53.4. i …

3 Nello fieſſo punto infelice in cui pec

cammo, ſu già contra di noi da Dio ſcrign

ca la condanna di morte eterna; ma il no‘

z. ſh'a
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18 CapJH. Deligi-Uonfidenza

firo pietoſo-Redentore che ha fatto P De

lens quad ;id-verſus nos erat cbirograp/aum de

creti . . (7‘ ipſum tulít a'e medio, affigens il

lud cruci. Color.z. i4. Egli cancellò coizſuo

Sangue il Decreto della noſtra condanna,`e

poi i’affiſſe alla Croce, acciocchè noi guar

dando la ſentenza di noſ’cra dannazione per

li peccati commeſſi‘, guardaflimo inſieme la

Croce, ove Gesu-Cristo morendo l’ha can

cellata col ſuo Sangue , e così ripigliaſſi

mo la ſperanza del perdono , e della ſalute

eterna.

4 Oh quanto meglio parla per noi, e ci

ottiene la Divina Miſericordia il Sangue di

Gesu-Cristo, che non parlava contra Caino

il ſangue di Abele ! .Aceefli/Zis ad mediato

rem ſeſum, @‘ſanguinis aſperſionem, melíùs

laquentem, quam .Abel . Hebr. iz. 24. Come

diceſſe l’Apostolo v: Peccatori , ſelici voi ,

che dopo il peccato ſiete ricorſi a Gesù Cro

cifiſſo, ilquale ha ſparſo tutto il ſuo Sangue

per renderſi con ciò Mediatore di pace fra i

peccatori e Dio , ed ottenere ad eſſi il per

dono . Gridano contra di voi le vostre ini

uità, ma perora a vostro favore il Sangue

gel Redentore, ed alla voce di queſìo San

gue non può non reſ’car placata la Divina
Giustizia. ’ ì _

' 5 E’ vero, che di tutti i nostri peccatiè

rigoroſo il conto, che ne abbiamo da ren

deme ali’ eterno Giudice. Ma chi ha da eſ

ſere il noſtro Giudice? Pater . . omne ;zi-{i'

eíum dedit Filio.]o. 5. zz. Conſoliamoci ,

"Eterno Padre ‘ha commeſſo il giudizio di

noi ai medeſimo nostro Redentore. Dunque

Cl
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c1 fa coraggio‘S. Paolo dicendo : Qui: efl‘

9m' eondemnet? Cbriflu: Jeſus, qui mortuus

efl . . qui etiam'interpellat pro nobis. Rom.

3-34, Chi è il Giudice, che ha da condan

narcil è quel medeſimo Salvatore, che per‘

non condannarci alla morte eterna, ha voñt.

luto condannare Se steſſo , ed è morto; e -

di ciò non contento ora in Cielo ſeguita

Preſſo il ſuo Padre ‘a procurarci la ſalute.

Qmndi ſcrive S. Tommaſo da Villanova, e

dice: Che temi peccatore, ſe detesti il. tuo

peccato? come ti condannerà Colui , che

muore per non condannarti? come ti diſcacó'

cera, ſe ritorni a’ ſuoi piedi, Quegli ch’ è

Venuto .dal Cielo a ‘cercar-ti, quando tu lo

fuggivi? ,Quid times peccatar? Quomado da…

mnabit pnenitentem , qui maritur ne damneri: P

,Quomode aójiciet redeuntem , qui de Carlo

*veni: qua-rene ie?

6 E ſe temiamo per cagion della nostra de

bolezza di cadere negli aſſalti de‘nostri Nemici,

contra i quali ci resta a combattere , ecco

quel che abbiam da fare, come ci ammoni—

ſce l’Apoſ’colo: Cui-ram”: ad propoſìtum ”09

bis certamen , a/piciente: in auíiorem fidei ,

(9' conſummatorem ſe/um , am' propoſito ſibi

gaudio ſii/linux': rrueem , confuſione contemta .

Hebr. ia. i. Andiamo con animo grande a

combattere, mirando Gesù Crocifiſſo , che

dalla ſua Croce ci offeriſce il ſuo aiuto, la

vittoria, e la corona . Per lo paſſato ſiam

caduti, perchè abbiamo laſciato di mirar le

Piaghe , e l’ignominie ſofferte dal nostro

Redentore, e così non ſiamo ricorſi a Lui

per aiuto. Ma ſe per l’ avvenire C1 mette

3 ’ remo
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3a CaPJU. Della confidenza -

remo davanti gli occhi, quanto'EgIi ha’pá'

tito per nostro amore , e come ſia prontoav ſoccorrercì, ſe a Lui ricorriamo, no che ,

certamente` non resteremo vinti da’ noſtri»Nemich Dicea S. Tereſa col ſuo ſpirito sl l

_ generoſo: Io non intendo certi trema-i, De

. mania, Demanio , dove pofliamo dire, Dio ,

Dio, e farlo tremare . All’incontro dieea- la

Santa, che ſe non rip’oniamo tutta la no

ſha confidenza in Dio , poco o niente ci

ſerviranno tutte le noſtre diligenze z Tutte

l'e diligenze ( ſono le ſue parole ) gio-vano

poco , ſe tolta -uia affatto la confidenza in e

noi, non la mettiamo in Dio. ‘L

7 Oh che due gran Misteri di S eranza .

e di Amore ~ſono per noi la Pa ione d ‘

  

 

Gesu-Cristo , e’l Sagramento dell’ Altare !

Miſ’teri, che ſe la Fede non ce ne accertaſ- .

ſe , e chi mai potrebbe crederli 2 un Dio :i

onniporente voler farfi Uomo, ſpargere tut

to il ſuo' Sangue, e morir di dolore ſovra

d’un legno, e perchè 2 per pagare_ i noſ’cri

peccati, e ſalvare noi vermi ribelli! E por

ii medeſimo ſuo Corpo, un giorno ſagriſi-v

cato per noi ſulla Croce, volercelo dare in

cibo per così‘ unirſi tutto con noi! Oh Dio

che queſ’ti due‘ Miſìerì dovrebbero incene

rire d’amore tutti i cuori degli Uomini .

,E qual peccatore, diſſoluto che ſia , potrà

diſperate del perdono , ſe ſi pente del male

che ha fatto , 'vedendo un Dio cosl inna

morato degli Uomini , ed inclinato. a ſat

loro bene? Quindi tutto fiducia di ea S.Bo~

naventura: Fiducialiteragam i'm-no!” ‘ei-.ſpe—

mi”, ní/:il ad ſalutem neceflarinm ab E0 ”ef

= î ' gan
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.“Sím’dllm, gli? tanta pro mea ſalute ſecit, ("3*

p‘erm‘lit . Come (dicea) può negarmile gra~

zie neceſſarie alla ſalute Colui , che tanto

ha ſarto, e ſofferto per-ſalvarmi?

8 ..Ideamm ergo (ci eſorta l"Ap0stolo )

eum fiducia ad :bronmn grazia- , ut miſeri

cordiam confeqii‘amur, @',gratíam inveniamas

in auxilio opportuno. Heór. 4. ió. Il trono

della graz‘a è la Croce, ove Gesù ſiede co

me in ſuo trono , per diſpenſar grazie, e

miſericordie a chi vi ricorre. Ma biſogna

ricorrervi presto , or che poſſiam trovare

l’ aiuto opportuno a ſalvarci : perchè poi

verrà ſorſe tempo , che non pori-emo più

trovarlo . Andiamo dunque presto ad ah

bracciarci colla Croce di GESWCTÌÌO , ed

andiamoci con gran confidenza . Non ci

sgomentino le noſtre miſerie, in Gesù cro

cifiſſo troveremo per noi ogni ricchezza

ogni grazia : I” omnióu: divim faíii eflzs

in illo . . . `ita ut nihil 'uobis deſit in u[

la gratía . i. Car. 5.@ 7. I meriti di Gesu

Cristo ci han fatti ricchi di tutti i Divini

teſori, e ci han renduti capaci di ogni gra

zia, che deſideriamo. .

9 Dice S. Leone , che Gesù colla ſua

morte ci apporto maggior bene , che non

ci recò di danno il Demonio col peccato s

Jmpliora adepn' /umm per Chriſti graziani,

quà-rn per Diaboli amiſeramm invidiam . .Term.

i. de 1/4768?". E con ciò dichiaraſì quel che

diſſe prima S. Paolo, che il dono della Re— `

denzione è staro maggiore , che non ſu il r

peccato: la Grazia ha ſuperato il delitto i

Non ſicut deliòì‘um, ita (’9‘ danum ; ubi abitin

4 dann‘

*z ‘ V‘

.
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32 CapJIÎ. Dalla Confienza 1

tia-uit delifium , ſuperabuna'a-uít (è' grafia .

.Rom. 5. 5. Quindi il Salvatore ci animo a

ſperare ogni favore ne’ſuoi meriti, ed ogni

.grazia. Ed ecco come c’ inſegnò il-modo,

per ottener quanto vogliamo dall’ Eterno

{uo Padre: Amen, ame” dico ’nobis, fi quid

feti-:riti: Pauem in nomine mao, dabít *cioé/'s,`

Jo. 16. 2*. Quanto ( dice ) voi deſiderate ,

chiedetelo al mio Padre in mio nome, ed

Io vi prometto, che ſarete eſauditi . Ma co

me il Padre potrà negarci alcuna grazia ,

{e Egli ci ha dato l’unigenito ſuo Figlio,

ch’ Egli ama quanto ſe stefi‘o? Pro nobis 0m

m'bus :radiali: illum, quamodo non etiam cum

illo omnia nobis dona-uit? Rom. 8. q2. Dice

l’Apostolo omnia ; dunque niuna grazia sta

vaccennare, non il perdono , non la perſeve

ranza , non il ſanto amore, non la perfe

r“zione, non il Paradiſo, omnia, omnia nobis

dana-uit. Ma biſogna’pregarlo, Iddio è tut

to liberale con chi lo prega . Dive: in omnes,

qui invocant 'il/um. Ram. IO. 12.

xo Voglio qui ancora ſoggiungere molti

altri belli ,ſentimenti , che ſcriſſe nelle ſue

_Lettere il Ven. Giovanni d’Avila della gran

confidenza, che noi dobbiamo avere ne’me

mi di Gesu-Cristo.

II ,, Non vi dimenticate, che tra il Pa

,, dre’Eterno e noi ci è Mezzano Gesu

.,, CFLÌO , per cui ſiamo amati, e stretti con

,, tai ſorti legami d’amore, che ninna co.

,, ſa li può ſciogliere, ſe l’ Uomo non gli

,, ſpezza con qualche colpa mortale. Il San

,, gue di Gesù grida, chiedendo per noi pie

” tà; e grida in modo , che il romore de’

”

.l
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nostri peccati non è udito . La Morte dî

Gesu-Crlsto ha fatto morire le nostre col

pe. 0 ma” ero mom' tua. Quei che ſi per?

dono , non ſi perdono per mancanza dl

ſodisſazione , ma per non volerti appro

fittare per mezzo de’ Sagramenti della ſo

disfazione data da Gesu-Cristo .

[2. ‘-,’*,'r Il negozio del nostro rimedio Gesù

l’ha preſo a luo carico, come ſe ſoſſe ſuo

proprio ; onde i peccati nostri , benchè

non gli abbia Egli commeſſi, gli ha chia

mati ſuoi , e per quelli ha cercato perdo

no; e con amore sviſcerato ha pregato,

come pregaſſe per Se, che tutti quei che

vogliono accostarſi a Lui, foſſero amati.

E come l’ha cercato, così l’ha ottenuto:

oichè Iddio ha diſposto, che Gesù' e noi

hai-no talmente uniti in uno , che o ab

biamo ad eſſere amati Egli e noi, 0 Egli

e noi odiati; e giacchè non èodiaro Ge

sù, nè può elſere odiato; nello steſſo mo

do , ſe noi (kiamo uniti con Gesù c011’

amore, ancor noi ſiamo amati. Per eſſer

Egliv amato da Dio, ſiamo amati ancora

noi, atteſoche vale più Gesu-Cristo a ſar

che noi ſiamo amati , che non vagliamo

noi a far che fiamo odia”; mentre l’Eter—

no Padre piu ama il Figlio, che non odia

i peccatori.

a) E
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1; ,, Gesù diſſe al Padre: Voglio Padre,

che dove ſon’ io, ſiano ancora quelli che

m1 avete dati : Pater quo: dedflfli mihi.

'uo/0 u: ”bi [um ego, (9‘ illi fin: mecum.

[0.17. 24. Vinſe il maggior amore l’odio

minore g e così noi fiamo ſtati pei-donati,

5 I: ed
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34. CypJII. Della Confidenza _ ”T

,’, ed amati, ſicuri dl non eſſer mattabbanq

,,Î donati, dov’è un nodo sì ſorte d’amore.

,, Dice il Signore per lſala- (49.15.): Può

,z ſcordar/ì una Madre del ſno figlio? E ſe

,, mm' quella ſe ”e ſcorderò, i0 no” mi ſcur

,,- darò di xe, Perchè ti tengo ſcritto ”elle mic

,, mani . Egli ci ha ſcritti nelle ſue mani

5‘, col -ſuo proprio Sangue . Per tanto non

,, dobbiamo turbarci per coſa alcuna, men

,, tre tutto vien diſpoſto da quelle mani ,

,, che ſono state inchiodate alla Croce , in

,, teſtimonianza dell’ amore che ha per noi.

r4 ,, Ninna coſa può tantoatterrirci ,

,, quanto Gesu-Cristo può afficurarci . Mi

,, circondino pure i peccati fatti , i timori

,, del futuro , mi accuſmo i Demoni , mi

,, rendano lacci ;~che con chieder miſericor

,, dia a Gesu-Cristo tutto benigno, mio Az

,, matore ſmo alla morte, io non poſſo dif‘

,,_ fidare; mentre mi veggo talmente prez

,, -zato, che un Dio ſi è dato .per me . ì

,, Gesù mio , Porto ſicuro di coloro, che

,, stando in tempeſta a Tetricorrono .

,, Paſtor Vigilante, s’inganna chi di Te non

,, ſi fida , purchè voglia emendarſi . Percxò

,, dicestc: [o [ono , ”0” *vogliate temere ñ* Io

,, ſon quello che ”Molo , e conſola . _Metto

,, talvolta alcuni in deſola‘zioni , che ſem

,,, brano un inferno, ma poi ne li cavo, e

,, gli"ſoll‘evo. I0 ſon vostro Avvocato, Che

3, ho preſa ia voſtra cauſa 'per mia. Io V0

3, ſtro Mallevadore, che .ſon ‘venuto a :pa

,, gare i voſtri-debiti . Io voſtro Signore’ Che

,,, `col mio Sangue vi ho ricompratiſnon Per

x abbandonarſi, ma per arricchirvi, aven

*Èzz _ ~ n dOVÃ
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,, dovi riſcattati a gran prezzo. Come fug

,, girò da chi mi va cercando, eſſendo an—

,, dato incontro a coloro, che mi cercava

,, no per oltraggrarmi? Non ho voltata la

,, faccia a chi mi percoteVa, e la volterò a

,, chi vuole adorarmi? Come poſſono i miei

,, figli dubitare , ſe Io l’ amo , vedendomi

,, posto in mano de’ miei nemici per loro

,, amore? Chi mai ho diſprezzato , che mi

,, abbia amato? Chi mai ho abbandonato,

,, che mi ha cercato aiuto? Io vado cer

,, cando, ancora chi non mi cerca.

15 ,, Se credi che il Padre Eterno ti ha

,, donato il ſuo Figlio, credi ancora che ti

,, donetà il resto , che tutto è aſſai meno

,, del Figlio. Non penſare, che Gesu-Cri

,, sto ſiaſi ſcordato di te; mentre ti ha la—

,, ſciato in memoria del ſuo Amore il mag

,, gior pegno che aveſſe, quanto ſu Se me

,, delimo nel Sagramento dell’Altare} g

 

, ~l`

~ .Affi-m', e Preghiere.. l '7 '

- H Gesù mio, Amor mio , e che-be!

le ſperanze mi dà la voſtra Paſſions’!

« Come poſſo temere diñnon ricevere il -

,i dono de’ miei peccati, il Paradiſo, e ` te

,le grazie che mi biſognano, da un Dio on

mpote‘nte,'che mi ha dato tutto il ſuo Sa

gue? Ah Gesù mio, Speranza mia, ed Amo

re mio , Voi per non perdere me , avete

voluto perder la vita. Io v’ amo ſovra ogni"

bene, mio Redentore, e Dio. Voi vi` ſiete \

dato tutto a me , io vi dono tutta la mia

Volontà, e con queſta Igirano, ch’io Mamo,

ó 6 io

,\i
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ìo v’amo, io v’ amo; e voglio ſempre re

plicarlo, i0 v’amo, iorv’amo.. Così voglio 'i

ſempre dire in queſta vita , e cosl voglio

morire , ſpirando l’ ultimo fiato con queſta

‘cara parola in bocca , mio Dio io v’ amo,

`per cominciar da quel punto un Amore

verſo di Voi continuo, che durerà in eter- è

no, ſenza ceſſar mai più d’amarvi. Io v’amo

dunque , e perchè v’ amo mi perito ſovra

,ogni male di avervi cosi offeſo . Miſero,

per non perdere una breve ſodisſazione, ho

voluto tante volte perdere Voi Bene infi

nito ! Questo penſiero mi tormenta più d’

ogni pena ; ma, mi conſola il penſare, che

ho che ſare con una Bontà infinita , che

.non sa diſprezzare un cuore che l’ama. Oh

poteſſi morire per Voi, che ſiete morto per

.mel Caro mio Redentore , io ſpero certa

mente da Voi la ſalute eterna nell’altra vi

ta, ed in queſta ſpero la ſanta perſeveranza

nell’ amor vostro, perciò propongo di cer

carvela ſempre . E Voi per li meriti della

Voſìra Morte datemi la perſeveranza a pre

Vrvi. Questa ancora domando, e ſpero da

.,L’íoi Regma mia Maria.

È; . c A P. Iv. `
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,Quanto noi /iamo obbligati ad amar
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m; Esu—Cristo come Dio merita per sè l

ñ— .,_ da noi tutto l’amore, ma Egli coll’

amore che ci ha dimoſtrato, ha voluto met

terei per così dire in neceſſita di amarlo’,
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almeno per gratitudine di quanto ha fatto,

e patito per noi . Egli ci ha amati aſſai,

per eſſer aſſai da noi amato../ſd quid amar

Deus, nifi ut ametur .P ſcriſſe S. Bernardo.

E prima lo diſſe Mosè : Et mmc, Iſrael,

quid Dominus Deux petit a te, ní/ì ut rime-as

Dominmn Deum :1mm . . . (’9‘ dilígas eum .9

Dem. ro. tz. Perciò il primo precetto ch’

Egli ci diede, fu questo: Dílíges Dominum

Drum tuum ex toto corde tuo. Dem.ó. 5.

E dice S. Paolo, che l’ Amore è la pie

nezza della legge : Plenitudo le is, e/Ì dll:

Hío. Rom. 13. ro. Plenimdo, ice il Tcsto

Greco Completio legis , il compimento del

la legge è l‘ Amore . Ma chi mai a viſ’ta

d‘un Dio Crocifiſſo , che. muore per amor

noſtro, potrà reſistete a non amarlo? Trop

po gridano quelle Spine, quei Chiodi, quel

la Croce , quelle Piaghe , e quel Sangue ,

cercando da noi che amiamo, chi ci ha tan

to amato. E’ troppo poco un cuore per a

mar queſto Dio cosl innamorato di noi.

Per compenſar l’Amore di Gesu-Cristo bi

ſognerebbe , che un altro Dio moriſſe per

ſuo amore. .A71 pere/24% (eſclamava S. Fran

ceſco di Sales) non cz' gettíamo forum di Ge

sù Crocifiſſo per morir ſulla Croce con Colui,

clje 12a 'voluto morir-ui per amore di noi? Ben

ci ſa ſapere l’Apostolo, che Gesu-Criſ’to a

questo ſine ha voluto morire per tutti noi,

acciocch‘c tutti non viviamo più` anoi, ma

ſolo a quel Dio, che per noi èmortozPi-o

nobis mortuus e/Ì Cbrzstu: , m gm' ‘til-ou”,

jam non ſibi *vi-vant , ſed ei qui pro ipſir

manu”: efl, 2.Cor.5. 15.

3 Quì
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Quì ſa quello, che raccomanda l’Eccleñ—

ſia ico: Gratiam fidejuſſorís ne oblivíſcarír,

dedit enim pro te animnm ſuam . Eccli. 29.

20. Non ti dimenticare del tuo Mallevado

re, che per ſodisſare i tuoi peccati ha vo

luto pagare colla ſua Morte la pena da te

dovuta . Oh quanto gradiſce Gesu-Cristo,

che noi ſpeſſo ci ricordiamo della ſua Paſ

ſione! E quanto gli rincreſce, che noi tra

ſcuriamo di penſarci! Se uno patiſſe per un

ſuo Amico ingiurie , percoſſe , e carceri ,

quanto ſi affliggerebbe in ſaper, che l'Ami

co niente poi ſe ne ricorda, eneppure vuol

ſentirne parlare ! All’ incontro quanto gra

direbbe il ſaper, che l’ Amico ſempre ne

parla con tenerezza, e ſempre ne lo ringrañ"

zia ! Così Gesu-Cristo molto ſ1 compiace,

che noi ci ricordiamo con riconoſcenza d’

amore de’ ſuoi dolori , e della morte, che

per noi ſofferſe. Gesu-Cristo è ſtato il De

ſiderio di tutti gli antichi Padri, Egli è

flatoil Deſiderio di tutte le Genti, quando

ancora non era venuto in queſta Terra. Or

uanto più Egli dee eſſer l’unico nostro De

aderio, ed unico nostro Amore, ora che il

vediamo già venuto, e ſappiamo quanto ha

fatto ed ha patito per noi , ſino a morir i

crocifiſſo per nostro amore?

4. A uesto fine Egli istituì il Sagramen
to dell’qEucaristia nel giorno antecedente

alla ſua morte; e ci raccomando, che ſem

prechè ci foſſimo cibati delle ſue Carni ſa

groſante, ci foſſimo ricordati della ſua Mor

te : ./{ccipiteffe'î' manducate, hoc efl corpus

mmm .. . . Hoc ferite in meam commemora

’2’ tio
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:ionem (Fc. Quatiejcunque enim manducabitíx

panem bungmortem Domini annuntiaóitis. 1.

(Tm-.11. 24. (F 26. Quindi poi la ſanta Chie

ſa prega: Deus ;mi ſub Sacramento mirabili

paflîom’x :ma memoríam reliqm’fli (Fc. Ed in

oltre canta : 0 ſacmm Convivíum, in qua

Cini/Zu: [umítur , recalítur memoria Paflîanís

ejm 69':. Da ciò argomentiamo , uanto

gradiſce Gesu-Cristo coloro, che ſpa o pen

ſano alla ſua Paffione, giacchè a posta ſi è

laſciato Sagramentaro ſugli Altari, affinchè

noi aveffimo continua e grata memoria di

quel che ha patito per noi ; e così ſempre

creſceſſe in noi l’amore verſo di Lui. San

Franceſco di Sales chiamava il Monte Cal

vario, il Monte degli Amami. Non è poſ

ſibile ricordarſi di quel Monte, e non amar

Gesu-Cristo , che volle ivi morire per n0

stro amore. .

5 Oh Dio e perchè gli Uomini non ama

no questo Dio , che tanto ha fatto per eſ

ſere amato dagli Uomini! Prima dell’Incar

nazione del Verbo potea dubitare l’ Uomo,

ſe Dio l’amaffe con vero amore, ma dopo

la venuta del Figlio di Dio , e dopo eſſer

Egli morto per amore degli Uomini, come

mai poſſiamo più dubitame? Uomo , dice

S. Tommaſo da Villanova , guarda quella

Croce, quei Dolori, e quella Morte acerba,

che parte ha ſofferta Gesu-Cristo; dopo

tali-e tanti testimonj del ſuo Amore non

'puor aver più dubbio, ch’ Egli t’ ama, e t"

ama aſſai: Teflis Crux, testes Dolores, teflis

amara Ivſo” , quam pro te [uflinuit . E S.

Bernardo dice, che grida la Croce,eld_ogni

La.
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Piaga del nostro Redentore per‘ ſarei inten

dere l’amore che ci porta. -

ó In queſto gran mistero della Redenzioò‘

ne umana biſogna conſiderare il penſiero, e

la premura, ch’ ebbe Gesu—Cristo di trovar

diverſe maniere per farſi da noi amare. Se

voleva Egli morire per ſalvarci, bastava che

morifl’e inſieme cogli altri Bambini ucciſi

da Erode ; ma no, volle prima di morire

fare per 33. anni una vita piena di {tenti e di.

pene ; ed in questa ſua vita, per tirarci ad

amarlo, volle a noi comparire in tante ſem*

bianze diverſe . Prima ſi fe vedere nato da

povero Bambino in una ſtalla, poi da Garñ

'zoncello in una bottega , e finalmente dd

Reo giustiziaro su d’una croce. Max-prima
div morire in croce volle prendere altre di

verſe ſembianze compaſſionevoli , e tutte-per

farſi amare: volle farſi vedere nell’Orto ago

nizzante, e tutto bagnato di ſudore di ſan

gue: di poi nel Pretorio di Pilato, lacerato

da’ flagelli : di poi trattato .da Re di ſcena

con unarcanna in—mano, nno ſtraccio porpu

-reo ſulle ſpalle, ed una corona di ſpine ſul

la testa : .indi in mezzo alla via Pubblica

(traſcinato alla marie colla Croce ſulle ſpal

le: e finalmente ſul Calvario appeſo a tre

Iuncini di ferro ._ Merita , o no di eſſer da

;noi amaro un-Dio ,ache ha voluto ſoffrir

‘tante pene; :pratica: Tanti modi, per catti

varſiil nnstroamore? Diceva il P. Giovanni

’Ri‘cóleu‘: Io {mſn farei altra ‘lle piangere d'
’E r‘ ~ a

amore per mò tDto condotta dal! amore a m0

rireép” la ſalme degli Uomini.

- K 7nMagme` m Amor', ‘dice S. Bernardo,

Serm
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Sei-m. 8. in Cam. Gran coſa , prezioſa coſa

è l’Amore. Parlando Salomone, della Divi

na Sapienza, ch’è la ſanta Carità, la chia

mò Teſoro infinito , poichè chi ha la Ca

rità, è ſarto partecipe dell’Amicizia di Dio:

Infinity: enim tbeſaums efl bominióm , quo

gm' uſi [unt , participes fafli /rmt amz'cítíae

Dei. Sap. 7. :4. Dice S. Tommaſo l’An-ge

lico (Trablde Virtut.art.3.) che la Carità

non ſolo è la Regina di tutte le virtù, ma

è quella che dove regna, trae ſeco tutte le

altre virtù come in ſuo correggio, e tutte

le indrizza a più unirci con Dio ; ma la

Carità propriamente è quella, che con Dio

ci uniſce, come dice S. Bernardo: Caritar

efl virtus canjungenr nos Deo . E ben più

volte ſ’ta eſpreſſo nelle ſagre Scritture, che

Dio ama chi i’ama. Ego diligente: me di

ligo. Pro-0.8. 17. Sì qui: diligít me. . patri

mem diliget eum, (9‘ ad eum veniemm, ('9'

man/ione”) apud eum faciemm . ſ0. 14. 2”.

_Qui marie! in caritate , in Deo manet , CD‘

Deus in ea. ~ſ0. 4. 16. Ecco la bella unione

che opera la Carità , uniſce l’Anima con Dio .

In oltre l’ Amore d‘a forza di ſare e patire

ogni gran coſa per Dio. Fortis ut mars di

leHío. Cane. 8. 6. Scrive S.Agostino: Nibil

tam durum, quod nondmorís igne vincatur.

Lib. de Mar. Eccl.c.zz. Non vi è coſa co

sì difficile, che non ſ1 ſuperi col ſervor dell’

Amore; perocchè , dice il Santo , in ciò

che ſi ama, 'o non ſi ſente la ſatira , o la

ſteſſa fatica è amata : In eo quad amatur ,

aut non laboratur, aut [aóor amati”.

8 Udiamo quel che dice S.Gi0van ſGri

0
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foſ’como di quel che fa il Divino Amore in

quell’ Amme,_ ove regna ,, : Quando l’A

,, more di Dio ſi è im adronito di un’ A

,, nima, produce in e a un inſaziabil bra

,, ma’di operar per l’Amàto ; tanto che

,, per molte e grandi opere che faccia ,. e

,, per molto tempo che ſpenda in ſuo ſer

vigio, tutto le ſembra nulla, e ſempre ſi

affligge di far poco per Dio; e ſe le foſ

ſe lecito di morire , e diſtruggerſi per

Lui, ne resterebbe contenta . 0nd’ è ch’

ella ſi tien ſempre per inutile in tutto

ciò che fa; poichè infegnandole l’Amore

qUeI che Dio merita, a quel chiaro lu

me vede tutti i difetti delle ſue azioni,

e così cava da tutto confuſione, e pena,

,, conoſcendo eſſer molto baſſo il ſuo ope

,, rare per un Signore sì grande. ,, ›

` 9 Oh quanto s’ inganna, dice S. Frante

ſco di Sales, chi ripone la ſantità in altro

che in amare Dio. ,, Altri (ſcrive il San

, to) pongono la perfezione nell’ austerità,

,, altri nelle limoſine , altri nell’ orazione,

,, altri nella frequenza de’ Sagramenti . Io

,, per me non conoſco altra perfezione, che

,, quella di amare Iddio di tutto puore;

,, poichè tutte le altre virtù ſenza l’Amore

,, non ſono che una maſſa di pietre. E ſe

,, non godiamo perfettamente queſto ſanto

,, Amore, il difetto viene da noi , perchè

,, non finiamo di darci tutti a Dio.

ro Diſſe un iorno il Signore a S. Tere-`

ſa: Ogm' coſa c e non dà gu/Zo a Me, è-va

nità. Oh intendeſſero tutti queſta gran ve-v

rità! Porro ”num efl neceſſarium . Non è già

. ne

. …i… ---Lx'flñ ..ñ-*,zt… .W ,.
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neceſſario l’ eſſer ricchi in queſta Terra , il

farci stimare dagli altri , il ſare una vita

comoda , l’avere Dignità , l’aver ſama. di

dotto; ſolo è neceſſario l’am-are Dio, eſar

la ſua volontà . A questo ſolo ſine Egli ci ha

creati, e ci conſerva la vita ; e ſolamente

cosl noi poſſiamo eſſer ammeſſi al- Paradiſo.

Pane me u-t ſignaculum ,ſuper cor tuum , ut

figimcfllum ſuper bracbium tuum. CHLS. óñ.

Cosl dice il Signore ad ogni Anima ſua

Spoſa: Mettimi come ſegno ſovra il tuo

cuore , e ſovra il tuo bracci-.o , affinchè. a

Me indrizzi tutti i tuoi defideri , e tutte

le tue azioni; ſovra il tuo cuore, acciocchè

non v’ entri altro amore fuori del mio: ſo

vra il tuo braccio, acciocchè in tutto quel

che ſai, non abbi altro fine che Me . Oh

come ben corre alla perfezione , chi in ogni

ſua operazione non guarda che Gesù Cro

cifiſſo, e non pretende altro: che dargli

gusto!

rr Questa dunque lia da eſſère tutta la

noſtra cura, di acquiſtare un vero Amore

verſo Gesu—Criſ’to . I Maestri di ſPirito- de

ſcrivono i ſegni del vero Amore. L’Amo

re dicono è Timoroſa , e’l ſno timore non

è altro, che di dar d’isguſ’to a Dio.. E’ Ge

neroſo, poichè fidato in Dio non ſi s omen

ta d’imprendere ogni gran coſa di ua glo

ria.. E‘ Forte, mentre vince tutti gli appe

tlñtl malvagi, anche in mezzo alle tentazio

ni più violente , ed alle deſolazioni più teñ

nebroſe. E’ Ubbidiente, perchè ſubito cerca

dl eſeguir le voci Divine. E’ Puro, poichè:

ama Iddio ſolo, eſolo perchè merita d’eſſe:

. ama"
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amato. E’Ardenre, perchè vorrebbe accená

der tutti, e vederli conſumati di Divino"

AmOre. E’ Inebbriante, che fa vivere l’Ani

ina quaſi ſuori di sè, come più non vedeſ

ſe, non ſentiſſe , nè aveſſe più ſenſi per le

coſe terrene , intenta ſolo ad amare Dio .

E’ Uniti-va , che uniſce strettamente la vo

lontà della creatura colla volontà del ſuo

Creatore. E’ ſoſpírante, perchè riempie l’

Anima di deſideri di laſciar queſta Terra ,

per volare ad unirſi perfettamente con Dio

nella Patria beata, affin di amarlo ivi con

tutte le forze.

` 412 Ma niuno meglio inſegna, quali ſiena

:i caratteri , e la pratica della vera carità ,

che il gran Predicatore della Carità S.Pao

lo. Egli nella ſua prima Lettera a’ Corinti

al Capo XIII. dice primieramente, che ſen

Za la Carità l’ Uomo è nulla , e nulla gli

giova : Et fi babuera omne-m fidem, ita ut

monte: transferam, caritatem autem mm ba

lza-ero, nihil ſum . Et ſi diflribuero in cibo:

pauperum omne: familia”: mms , C9' /ì tra

didera corpus meum, ita ut ardeam, cariratem

aurem non balmero, m'bíl mihi prode/Z. Sic

chè ſe uno aveſſe una tal ſede , che giun

geſſe a smovere i monti, come fece S.Gre~

gorio Taumaturgo , ma non aveſſe la Ga_

rità, egli niente vale. Se diſpenſaſſe tutti]

ſuoi beni a’ Poveri: ſe anche ſoffriſſe volon

tariamente il martirio , ma ſenza la Cari

tà, in modo che ciò faceſſe per altro fine

che per iacere a Dio , niente gli giova.

Indi S. aolo ci addita i contraſſegni della

vera Carità, ed inſieme c’ inſegna la prati

ca
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ca di quelle virtù, che ſono figlie della Ca

rità ; e ſic ue a dire così: Carini: patiem efl .

benigna ej .* Caritas non @mu/atm*: non agi!

perperam .' non inflamr .* non cſi ambizioſa.“

mm qua-ri: qua- /ua ſunt: non irritamr: non

cogitat malum , non gender ſuper inirluitate,

congaudet autem 'veritati .* omnia ſuffert .' omnia

credit .' omnia ſpera: .* omnia [ajſinet . An

deremo dunque nel preſente Libro confide

rando queſie ſante pratiche, così per vedere

ſe veramente in noi regna l’ Amore , che

dobbiamo a Gesu-(Îrflſ‘to ; come anche per

intendere in quali virtu dobbiamo principal

mente eſercitarci per conſervare in noi, ed

aumentare questo ſanto Amore.

.Aff-ani , e Preghiere .

Amabilìſſimo ed amantìffimo Cuore

di Gesù‘, miſero quel cuore che non

v’ama! Oh Dio Voi moriste ſulla Croce per

amore degli Uomini , abbandonato da ogni

ſollievo, e come poi gli Uomini‘vivono

così ſcordati di Voi? O Amore Divino! o

ingratitudine umana! O Uomini, Uomini,

deh guardate l’ Agnello di Dio innocente,

che agonizza su quella Croce, e muoreper

voi, affin di pagare alla Divma Giuſtizia 1

voſ’tri peccati, e cosl tirarvi al ſuo Amore.

Mirate, come nello steſſo tempo sta regan—

do l’Eterno Padre, che vi perdoni. ’lirate

Jo, ed amatelo. Ah Gesù mio, quanto ſon

pochi quelli che v’amano! Miſero me, che

anch’io per tanti anni ſon vivuro ſcordato

di Voi, e perciò vi ho tanto offeſo . Cato

mio
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mio Redentore , non tanto mi fa piangere

la pena che mi ho meritata , quanto l’Amo

re che Voi m’ avete portato . O dolori di

Gesù , o i nominie di Gesù , o Piaghe di

orre di Gesù, o Amore di Gea

sù, fiſſaxevì nel mio cuore , e reſti ivi per

ſempre la voſ’tra dolce memoria a ferirmi

. continuamente , ed infiammarmi d" amore.

V’amo Gesù mio, v’ amo mio ſommo Be

ne, v’ amo mio Amore, mio Tutto: v’amo,

e voglio ſempre amarvi . Deh non permet

tete,‘ch’ io vi laſci, e vi perda più. Rende

temi tutto vostro; fatelo per li meriti della

vol’tra Morte. A uesta io fermamente con

fido. E molto con do ancora alla voſtra In

terceffione o Maria . Regina mia fatemi a

mare Gesu—Cristo , e fatemi amare ancora

Voi Madre e Speranza mia .

C A PQ V.

Caritas patiens_est . L’ .Anima che ama

Gem-Cflfla ama il patire.

r Uesta Terra è luogo di meriti , e

perciò e luogo di parimenti . La

Patria nostra , ove Dio ci ha preparato il

ripoſo in un gaudio eterno , è il Paradiſo.

In questo Mondo poco tempo abbiamo da

starvi, ma in questo poco tempo,moltiſo

no i trava li, che abbiamo» da ſoffi-ire. Ho

mo ”atm e mon/ia” bre-ui vive”: tempore‘,

repletur multi;` miſeríis. ſob 14. r. Si ha da

patire, e tutti han da patire ; fieno giuſti,

-ſieuo peccatori, ognuno ha da portar la ſua

CIO
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z croce. Chi la porta con pazienza, ſi ſalva :

chi la porta con impazienza, ſi perde . Le

z steſſe miſerie dice S.Agostino, mandano al

l tri al Paradiſo , altri all’ Inſemo: Una ca.

, demque tim/io bano: perducit ad gloriflm, ma

..105 reduci: in favillam . Colla pruova del

patire, dice lo steſſo Santo , ſ1 diſtingue la

paglia dal grano nella Chieſa di Dio : chi

nelle tribulazioni ſi umilia, e ſi raſſegna al

Divinopvolere , è grano per lo Paradiſo;

chi s’inſuperbiſce, e ſ1 adira, eperciò laſcia

Dio, è paglia per l’ Inferno.

2 Nel giorno in cui avrà da giudicarfi la

cauſa della noflra ſalute, per averla ſentenza

felice de’ predestinati , la nostra vita dovrà

trovarſi uniforme alla vita di Gesu-Cristo.

i Nam 9‘140: prmſci‘vít, Ùpmdeflinavít conforme;

fieri imaginis filii ſui. R0m.8.29. Questo ſu il

fine, per cui l’Ererno Verbo diſceſe in Ter

ra, per inſegnarci col ſno eſempio a porta:

re con con pazienza le croci , che Dio ci

manda. Clariflus paſſu: efl pro nobis (ſcriſſe

S. Pietro) , -vobis relinquenr exemplum , ut

jequamini mſi/'gia eius. I.Petr.z.21. Sicchè

Gesu-Cristo volle patire per animarci a pa

’ tire . Oh Dio qual ſu la vita di Gesu~Cri~

f sto? vita d’ignominie, e di pene. Il Profe

ta chiamò il nostro Redentore Deſpeífum,

no'víflìmum 'viromm, *virum dolomm. [[4.53

Ì 3. L’ Uomo diſprezzato , e trattato come

’ñ l’ ultimo , il più vile di tutti gli Uomini;

l' Uomo deîdolori, sì perchè la vita di Ge:

E su-Cristo ſu tutta piena di travaglì , e dl

dolori . _

3 Or ſiccome Iddio ha `trattato ièſuo ~
i 1_
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figlio diletto , così tratta ancora ognuno,

che ama e riceve per ſuo figlio . Lun” enim

diligit Dominus , caflígat ,~ flagèllut autem '

omnemfilium, quem recipít. Hebr. zz. 6. On

de diſſe un giorno a S. Tereſa : Sappi che

1‘ .Anime pià_care al mio Padre .ſon quell-e ,

che ſono afflitta da parimenti più grandi.

Quindi la Santa, quando vedeaſi travaglia

ta, dicea che non avrebbe cambiati i ſuoi

travagli con tutti i teſori del Mondo .

Comparve ella dopo morte ad un’ Anima,

e le rivelò ,- che godeva un gran premio

in Cielo, non tantoper le ſue opere buo

me, quanto per le pene {offerte in vita vo

lentieri per amor di Dio; e che ſe. per al

cuna‘cauſa aveſſe deſiderato di `tornare al

Mondo, l' unica ſarebbe ſtata, per poter pa

tire ualche altra coſa per Dio.

4 'hi ama Dio, parendo ſa doppio gua

dagno. per lo Paradiſo. Dicea S. Vincenzo

de Paoli , che in questa vita il non patire

dee ripucarſi per una gran disgrazia.. E ſog

giungeva , che una Congregazione, 0 Per/0

na, che mm puliſce, ed a cui tutto il Man

do .applaudxſce , è vicina alla caduta. Per

ciò S.Franceſco d’Affiſi in quel giorno, che

paſſava ſenza patire qualche croce per Dio,

temeva che Dio ſi foſſe quaſi ſcordato di lui..

Scrive S. Giovan Griſostomo, che quando i‘l

Signore dona ad alcuno la grazia dl patire,

gli ſa maggior grazia, che ſe gli donaſſe la

podeſtà di riſuſcitare i morti; perchè nel ſar

miracoli l’Uomo reſta debitore a Dio, ma

nel patire Dio ſr rende debitore all’Uomo.

E ſoggiungea, che chi patiſce Analche coſa

per

ara
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~Per' Dio ; ſe non aveſſe altro dono, che il

poter ſoffrire per Dio che ama , questa ſa

rebbe per lui una gran mercede. Per tanto

dicea, ch’ egli stimava più la grazia di Pao

lo in eſſer incatenato per Gesu-Cristo, che

in eſſer rapito al terzo Cielo .

5 Patientia autem apm perſeEZum ballet.

ſat:. 1.4. Ciò vuol dire, che non vi è coſa

che più gradiſce a Dio , quanto il vedere

un’Anima , che con pazienza e pace ſoffre

tutte le croci , ch’ Egli le manda . Ciò ſa

l’ amore, rende l‘Amante ſimile all‘Amato.

Dicea S. Franceſco di Sales: Tutte le Pia

glje del Redentore [on tante baco/Je, le quali

c‘ inſegnano , come [zi/ogm: per Lui patire.

Quella è la .ſcienza de'ſanti, ſoffrire caſhm

temente Per Gesù, e così diverremo preflo ſan..

ti . Chi ama Gesu-Cri‘flo , deſidera vederſi

trattato, come ſu Gesu-Cristo, povero, ſtra

ziato, e diſprezzato. Da S.Giovanni ſuro~

no veduti tutti i Santi vestiti di bianco, e

 

le

a. colle palme in mano z Jmiéìi flolir albi;
D - . I

[a. (’9‘ palme’ rn mambur eormn.. .Aſpar. 7.9. La

,,. palma è l'mſegna de’Martm, ma non tutñ

3;. ti i Santi hmno avuto il Martirio , come

;he tutti i Santi portano le palme mano} Riſ—

,ìo’ pende S. Gregorio_ , che tuttl_1 Santi ſono

UL ſtati Martiri, o dl ſerro, o dl pazrenza; e

DH. c051 por ſoggiunge: _Nor fine ferro_Mzrt)/rer

m ejÎe paſſim… ,i /1 partennnm cuſloq’xmur.

El, 6 Qui ſia_ il merito di un’Amma che a

m ma Gesu-Cristq, nell’ amare, epatire. Ecco

mi quel che diſſe il Signore aS. Tereſa ,,: Penſi

no‘ ,, tu Figlia mia , che ’l' merito conſiste nel

mf, ,, godere? no, conſiste in patire, ed amare.

;r .h C ,,Mi—
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,, Mira la vita mia tutta piena di pene;Cre

,, di Figlia , che chi è più amaro da mio

,,‘Padre,— maggiori travagli da Lui riceve,

,, ed a ciò corriſponde l’amore. Miraqueñ.

,, .ste Piaghe , che non giungeranno mai a

,, tanto i tuoi dolori . ll penſare che mio

,, Padre ammette alla ſua Amicizia Gente

,, ſenza travaglio,è ſpropoſito . ,, Ed aggiun

ge S.']"ereſa per noſtra conſolazione: Iddio

”On manda mai un travaglio, che non [o pa

ghi /ùèîíto con quale/'Je favore . ‘A ppnrve un

giorno Gesu-Cristo alla B. Battiſta Vai-ani,

e le diſſe, che tre ſono i maggiori benefici,

ch’ Egli ſa all‘Anime ſue dilette: il primo,

di non peccare: il ſecondo ch’ è maggiore,

di ſar opere buone : il terzo ch’ è il maſſi

mo, di ;patire per ſuo amore . Onde dicea

S. Tereſa , che quando alcuno ſa per Dio

qualche bene ,t il Signore. ce_ lo rende con

qualche travaglio. E peruò l Santi nel_ ri

cevere i travagli , ne rende-ano le grazre a

Dio. S.Luigi Re di Francia, parlando del

la ſchiavitù da lui ſofferta in Turchia,diſſe:

Io godo, e ringrazio Dio più della pazienza,

che mi conceſſe nel tempo del/i; mia prigionia,

c/:e fl? aveſſi argini/Zara :mm la Terra. E S.

Liſabetta Principeſſa di Turingia , quando

morto il Marito ſu diſcacciata dallo Stato

inſieme col Figlio, e ſi vide raminga, e ab:

bandonata da tutti, andò ad un Convento dl

Franceſcani , ed ivi ſe cantare il Te Deum

in ringraziamento a Dio, perchè coslla ſa

voriva con farla patire per di Lui amore.

7 Diceva S.Giuſeppe CalaſanziozPergua

dagnare il Paradiſo, ogni_ fatica è poca ._ E

pri—

,W .Ln
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prima lo diſſe l’Apoſ’colo : Non ſunt condi

gnre pfljfioner bujm tempori: ad futuram glo

ríam, 9:44- re-velaóírur in nobis . Rom. 8. 18.

Sarebbe un gran guadagno il patire. tutte le

pene, che han patire i Santi Martiri,… tut

ta la noſtra vita, per godere un ſolmomen—

to di Paradiſo; or quanto più noi dobbiamo

abbracciar le nostre croci, ſapendo che ’l patire

della nostra breve vita ci ſarà acquistare una

Beatitudine eterna 2 Momentaneum, (’9‘ leve

tribulnrionir no/Zm’ (eterni-”n ,glorie pondnr ope

rator in nobis. 2.Cor.4. r7. S. Agapito gio

vinetto di pochi anni, quando ſu minaccia~

to dal Tiranno di fargli brucia/r la teſ’ca con

un elmo inſocato, riſpoſe : E che maggior

fortuna polſo aver io, che perder la mia :elia

per 'vederla poi coronato in Paradiſo? Ciò ſa~

cea dire a S. Franceſco : Tanto è grande il

ben c/.re aſpetto , :be ogni pena mi è diletto.

Ma chi vuol la corona del .Paradiſo , biſo

gna che combatta, eſoffi'a. .ſi /o/ìineoinmr,

('9‘ corregnaoímur. z. Tim. 2. 7. Non ſi può

aver premio ſenza merito, nè merito ſenza

pazienza . Non coronaáitur, mſi legitimè cer

Îa-uerit. 2. Tim.2. 5. E chi c'ombatre con mag

gior pazienza, avrà maggior corona . Gran

coſa! quando ſi tratta de’ beni temporali di

queſta Terra', iMondani procuranodiacqui

ſtatue quanto più ſi può ; quando ſi tratta

pm de’ beni eterni , dicono: Baſta c/Je abbia

rno un_cnntone in Paradiſo .’ Non dicono cosl

1 sami, eſſi in queſta vita ſi content-ano di

ogm coſa , anzi ſi ſpogliano di queſti beni

terreni; ma parlando de’ beni eterni , procu

rano guadagnarne quanto più poſſono i Di:

z man
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mando , chi di coſtoro. opera più da ſavio,

eda rudentc? l

8 a parlando anche di queſta vita `, è

certo che chi patiſce con più pazienza, go

de più pace. Dicea S. Filippo Neri, che in

ue o Mondo non vi è Purgatorio, o vi è l

andiſo, o Inferno: chi ſopporta le tribu- ‘

lazioni con pazienza, gode il Paradiſo: chi

no, patiſce l’Inſerno. Sl, perchè(come ſcri

_ ve S. Tereſa) chi abbraccia-le croci che Dio

gli manda, non le ſente. S. Franceſco di Sa

les,ritr0vandoſi in un certo tempo cinto da

molte tribulazioni, diſſe: ,,Da qualche tem

,, po iii/quà le tante oppoſizioni, e ſegrete

,, contraddizioni, che m} ſono avvenme,mi

3, recano una pacesl—dolce, che non ha pari: i

,, e mi preſaggiſcono riproflimo ſtabilimen

,, to dell’ Anima mia nel ſuo Dio, che con

,, tutta verità è l’unica ambizione, e l’uni

,, codeſiderio del mio cuore. ,, Eh che la
vpane non può trovarſi, da chi ſa una vita ›

ſconcertata, ma ſolo da chi vive unito con

’Dio, e colla ſua ſanta volontà . Un certo

Religioſo Miſſionario, ritrovandoſl nell’In

die a vedere un Condannato , che stava già

ſul palco per eſſer giustiziato, ſu chiamato

da quell’Uomo, che gli diſſe: Sappiate Pa

dre, ch’ io ſono stato nella vostra Religio

ne; quando’io oſſervai le Regole, viſſi una l

vita ſempre contenta ; ma quando poi co

minciaia rilaſciaimi ſubito cominciai aſen

tir pena in ogni cola ; tanto che laſciai la

Religione, e mi abbandonai a'vizì, i quali

.. finalmente mi han ridotto a questo termine

infelice, in cui mi vedete. E finì diceſſi/do:

r

E… ,.fl. i ñ ó…
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Vi bo detto que/Ia , affine/;è il mio eſempio

poſſa gio-vare ad altri. Diceva il Ven. RLUÌ

gi da Ponte: Figlia le caſe dolci di que/?a *ui

ta per amare , e le amare Per dolci , e c052

gode-rai ſempre pace. Sì, rchè le dolci, ben

chè piacciono al ſenſo, la ciano nonperò ſem

pre l’amaro del rimorſo di coſcxenza perla

compiacenza difettoſa , che per lo Più in

quelle abbiamo; ma le amare preſe con pa

zienza dalla mano di Dio, diventano dolci

e care all’Anime che l' amano.

9 Perſuadiamoci , che in questa valie di

lagrime non può averſi vera pace di cuore,

ſe non da chi tollera ed abbraccia con amo

re i parimenti per dar gusto a Dio : così

porta lo fiato di corruzione, dalla qualeſia

mo rimasti tutti infettati per lo peccato . Lo

fiato de’ Santi in Terra, è di patire amando:

lo fiato de’ Santi in Cielo, è di godere aman

do . Scriſſe una volta il P. Paolo Segneri

Iuniore ad una ſua Penitente, per animati;

a patire, che teneſſe ſcritte a’ piedi deiCro

cifiſſo queste parole : Cos) /ì ama . Non il

patire, ma- il voler patire per amor diGe

su-Cristo è il ſegno più cerco per vedere, ſe

un’Anima l’ ama : E qual maggior acquiflo

( dicea S. Tereſa ) può averli , che in aver

quale/Je teflimonianza, che diamo gufloaD/o?

Oimè che la maggior parte degli Uomini‘ſi

sgomentano al ſolo nome di croce, dl umi

liazione, e di pena! Ma non mancano tan

te Anime amanti, che trovano tutto il lor

contento nel patire, eſarebbero quaſi incon

ſolabìli , ſe viveſſero quaggiù ſenza patire.
Il mirar Gesù Cracififlſio ( dicea una PFrſona

ì 3 an
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ſanta) mi rende così amabile la' croce, che ”1L ‘

,mi ”an potere e er felice [en-{a patire '; l’amo

re di Gem-Crt* lo mi buffa per -tuno . Ecco

Quello che Gesù c0nſiglia,a chi vuole ſegui

tarlo , il prendere 'e portarla ſua croce: Tal‘

Ìät crucem`ſuam, ('9' ſe'quatur me. LHC-9.23.

Ma biſogna prencierla e portarla“non a’ für
za, ero‘n ripugnanza, ma con umiltà,ìpa

licenza, ed amore . ' ’ ` 1* '

ro O che‘ gusto dà a Dio, chi’con umil

tà e pazienza abbraccia le croci , che Dio

~ gli manda! Dicea S.lgnazio di Loyola: Non

'vi è legno più atto a produrre e conſervare

P amore verſo Dio , che il legno della ſanta

Croce, cioè l' amarlo’ in mezzo a’ parimen;

t]. Un ?iorno S. Ger-crude dimandò al Si

gnore, c e coſa poteva ella offerirle ‘di ſuo

maggior gust‘o; ed Egli -le riſpoſe: Figlia,

m non puoi farm' cola più grata, che [offrir

cmfpazjenzf tutte le tribulazíoni , cbe tz' fi

' preferiamo . Qrinfli diceva la gran Serva gli

Dio Suor Vittoria' Angelini , che vale più

una giornata crocififfa , che cento anni di

tutti gli altri eſercizi ſpirituali . E’l Vene

rabile P.Gi‘ovanni d’Avila diceaí Vale più

un Benedetto ſia DI'a nelle coſe contrarie, che

mille ringraziamenti ”elle co/e pro/pere. Oi

me che_ non è conoſciuto dagli Uomini il

valore ,de’patimenü ſofferti per Dio ; d’i

cèa la B. Angela da Foligno, che il patire

per Dio,… ſe noi lo conoſcefflm‘o‘,_ ſarebbe

oggetto "di rapina: viene’a dire, che ognuno

anderebbe' in cerca di rapire dagli al‘tri‘le

occaſioni di patire .Perciò S. Maria Mad~

d‘al'cna de Pazzi, cgnolcendo la preziáſſítà

e

l
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del patire , deſiderava che ſi prolongaſſe la

ſua vita più tosto, che morire, e andare in

Cielo ; perchè diceva , i” Cielo non fi può‘

paure.

rr L’intento di un’ Anima che ama Dio,

non è, che di unirſi tutta con Dio; ma per

giungere a queſta efetta unione , udiamo

quel che dicea 8.(î1terina da Genna”: Per

*,, arrivare all’ unione di Dio , ſon neceſſa

rie le avverſità ; perchè Dio attende per

mezzo di quelle a conſumar tutt’i nostri

pravi movimenti di dentro , e di fu‘ori .

,, E però tutte le ingiurie, diſprezzi, infer

mità, abbandonamenri de’Parenti , e d’A—

mici, confuſioni, tentazioni, ed altre co

ſe contrarie , tutte ci ſono ſommamenee

di biſogno , affinchè combattiamo, fin

chè per via di vittorie vengano ad estin

,, Fuerſi in n-oi tutz’i malvagi movimenti-*'-`

,, lcchè più non li ſentiamo; e finchè più,

,~, non ci paiano amare, ma ſoavi per Dio

,, tutte le avverſità , non giungeremo mai*

,', alla Divina unione. ,, ’

12 Da tutto ciò un’Anima che deſidera di

eſſer tutta di Di‘o, dee riſolverſi, come ſcri

ve S. Giovanni della Croce , a cercare in

questa vita, non di godere, ma di patire in

tutte le coſe, abbracciando con avidità tut

te le mortificazioni volontarie, e con mag.

gior avidità ed amore le involontarie, per.

chè queſte ſono più care a Dio. Diſſe Sa

lomone : Me/ior cſi Patienr *vira forti. Pra

'ver/7. 16. 32. Piace a Dio chi ſi mortifica

con digiuni, cilizi, e diſcipline, per l‘a for

tezza che vi eſercita in mortificarſi; ma

4 molto

5)
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molto più gli piace , chi è ſorte in ſoffrir

con pazienza , ed allegrezza le croci, che

Iddio gli manda. Dicea S. Franceſco di Sa

les.- ,, Le mortificazioni che ci vengono per

,, parte di Dio, o degli Uomini per ſua

,, pei-miſſione, ſono ſempre più prezioſe di

,, quelle, che ſono figlie della nolira volon

,, tà; eſſendo regola generale, che dove me

,, novi è di nolira elezione, vi è di mag

,, gior gul’co di Dio, e maggior- noſlro pro

,, fitto .,, Lo steſſo aVVertimento dava S.Te

reſa: .ſi acquifla più i” un ſol giorno co’tra

‘vagli , che ci vengo” da Dio, a dal Proflîmo,

che in dieci anni co’patimenti pigliati da noi.

Quindi dicea generoſamente S.Maria Mad—

dalena de’ Pazzi , non trovarſi al Mondo

fpena cos] acerba , ch’ ella non avrebbe _ſof

c—rta con allegrezza , penſando che veniva.

da Dio ; ed in fatti in quei gran travagli,

che la Santa patl nella pruova di cinque an

ni, bastava ricordarle eſſer volontà di Dio,

`-clne COX] pariſſ: , per farla rimettere in pa

ce. Ah che per acquistare un Dio , queſto

Èran Teſoro, ogni ſpeſa è poca . Dicea il

‘ .ippoliro Durazzo: C‘e/Zi Dio quanto ‘vuol,

non ſu mai caro.

13 Deh preghiamo il Signore, che ci fac

cia degni dei ſuo ſanto Amore; che ſe per

fettamente l’ ameremo , ci ſembreranno fu

mo e loto tutti i beni di queſta Terra , e

ci diverranno delizie le ignominie , e i pa

rimenti. Udiamo quel che dice il Griſolto

mo di un’Anima, che ſi èdara tuiiaa Dio:

,, Giunto ch’ e uno al perfetto amore di

,, Dio , diventa come ſe foſſe egli ſolo ſo

,, vra
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,, vra la Terra, Non_ cura più nè la gloria,

,, nè l’ignominia : diſprezza le tentazioni,

,, e i parimenti: perde il gusto, e l’ appe

,, tito di tutte le coſe. E non trovando ap

,, poggio, nè ripoſo in coſa alcuna , va con

,, tinuamente in cerca dell’Amato , ſenza

,, mai stancarſi ; in modo che quando la

,, vora , quando mangia , quando veglia ,

,, quando dorme , in ogni ſua operazione,

,,i e diſcorſo, tutto il ſuo penſiero, e tutto

,, il ſuo ſtudio è di trovare l’Amato, per

,, che ivi ha egli il ſuo cuore, ov’è il ſuo

,, Teſoro. ,, In queſio Capo abbiam parla

to della pazienza in generale nel Capo XV.

tratreremo di iù coſe particolari, nelle qua

li dobbiamo pecialmente eſercitare la no

ſìra pazienza.

affetti, e Preghiere. ‘ ‘i'

CAro ed‘ amato Gesù mio, e mio Teſo

b ro ,_ io per le offeſe che vi ho fatte,

non meriterei più di potervi amare ; ma per

liMeriti voſtri vi pre o, fatemi degno deEÎ-Ît

voſtro puro Amori:.` 0 v’ amo ſopra ogni

coſa , e mi p‘ento con tutto il cuore di a

vervi diſprezzato un tempo , e diſcacciato

dall’Anima mia”, ma ora io v’ amo più di

me steſ’ſ‘o, v’amo con tutto il cuore, o Bc—

ne infinito, ,io v’arno , io v’amo, io v’amo,

ed altro non deſidero, ehe di perfettamente

amarVi ; ve d’ altro non ho timore“, che di ve

l dermi privo,del voſtro ſanti) Amore . Deb

' nnamorato ’ mio ,Rident‘ore :terni conoſcere

il gran Bebe che ſiete , e' _ amore che mi

C ’5 'avete

4? .~j
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q. avete portato per obbligarmi ad amarvi . Ah

'mio Dio‘non permettere, ch’ io viva’ più

ingraro a tanta vostra Bontà, Basta quanto

'v’ ho offeſo , io non voglio laſciarvi Più;

gli anni che mi restanodi vita, Vogliotutti

impiegarli in amarvi , e darvi gusto . Gesù

mio, Amor mio ſoccorretemi,ſoccorrete un

peccatore, che vuole amarvi, ed eſſer tutto

Voſ’cro.'O Maria Speranza‘mia , il vostro

Figlio vi ſente, pregatelo per me, ed otte

netemi la grazia di amarlo perfettamente.

"CAP. VI.

"Caritas benigna eſ’c. Cbi ama GemñCriflo

ama la Dolcezza.

I LO ſpirito di Dolcezza è proprio di

Dio . Spiriti” enim met” ſuper mel

datori. Eccl.z4.27. Quindi l’Anima amante

di Dio ama tutti coloro , che ſono amati

da Dio, quali ſono i nostri Proſſimi; onde

volentieri va ſempre cercando di ſoccorrer

tutti, conſolar tutti, e‘ tutti co‘ntentare, per

quÒnto l’ è permeſſo . Dice ‘S. Franceſco di

Sales, che ſu il Maestro e l’ Eſempio della

ſanta Dolcezza: L’umile Dolcezza è la‘vírrù

delle ‘virtù, che Dio tanto ci 11a raccomanda

ta ; Perciò biſogna praticarlá ſempre , e da

per tutto .-*Onde il Santo c“i, dà poi/,questa‘

regola z Ciò "che -óedrete ‘poterli far co” amo

re, fatelo ; e, ciò` che ”pp Pùò far/_i [enza cana

tra/Z0, laſciare-70 .. S’ inte , 'I ſempre, che~ può

laſciarſi ſenza offeſa 'di' perchè 'l’hffeſa

di Dio dee ‘impedirfifem’pre , e ſubito che

. ;Zito
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’R ..firſma la Dolcezza. '3" _`

fi ‘può’, da chi è tenuto ad impedirla. @$7.

z Questa Dolcezza dee ſpecialmente pra- “

ticarſi c0’ Poveri, i quali ordinariamente ,

perchè ſon poveri , ſon trattati _aſpramente

dagli Uomini. *Dee uſarſi particolarmente

ancora cogl’ Infermi, i quali ſi trovano aſ

flitri dall’ Infermità, e per lo più ſono po

00 afflstiti dagli altri . Più particolarmente

poi dee uſarſi la Dolcezza ”coi Nemici.Vin

ce—ín bano malum. Ron-1.12. 21. Biſogna vin

cer l’odio coll’amore-,. e la perſecuzione col

la dolcezza; cosi han fatto i Santi, e ſi han

conciliare l’affietro de’ loro più ostinati Ne

mlCl . fl.

; Non vi è coſa , dice &Franc-:ſco di

Sales, che tanto edifica i Proffimi, quanto

la caricate-vole benignità nel trattare. 'll San

to perciò ordinariamcnte facea ’vederſi colla

bocca a riſo, e colla faccia, che ſpirava beñ

nignità, accompagnata dalle parole, e dalle

gesta . Onde dicea S; Vincenzo ‘de Paoli,

non aver egli conoſciuto Uomo più beni

gno. Dicea di più ſembrargli , che Monſi

gnor di Sales aveſſe l’ immagine eſpreſſa del

la benignità di Gesu~Cristo. Egli anche nel

negare quel che 'non potea‘ñ concedere ſenza

offeſa della coſcienza,fi dimoſtrava talmente

benigno, che gli altri, benchè non aveſſero

l’intento , ne partivano affezionati, e contenti-4

Era egli benigno con tutti, c0’.Superi0ri,«-c0*

fiioiEguali,e cogl’lnferiori,in caſa,e ſuor di?`

c-a‘ſa‘; A differenza di coloro, come lo &eſ—

ſo’ Santo dicea , che ſembrano .Angeli fuori

ch' cala, e demoni i” caſa. A‘nche trattando

co' Servi, il Santo non* ſi lagnava mai deîlo

,WS— C -6 ro
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ro mancamenti , appena qualche volta gli

avvertiva , ma ſempre con parole benigne.

Coſa molto lodevole a tutti i Superiori. ll

Superiore dee uſare tutta la benignità co’

ſuoi Sudditi . Nell’imponere ciò che quelli

hanno da eſeguire , dee più preí’to pregare ,

che comandare. Dicea S.Vincenzo de Pao

li: Non ‘v’è modo a’Superiori di efler meglio

uóbidíti da’Sudditi, che la dolcezza. E pa

rimente S.Giovanna di Sciantal dicea ; Ho

[Perimentati più moa‘i nel governo , ma non

ho trovato migliore, che i] dolce e [offerente.

4 Anche nel riprendere i difetti , i-l Su

periore dee eſſere benigno . Altro è il ri

prendere con fortezza , altro il riprendere

con aſprezza; biſogna talvolta riprendere

con fortezza , quando il difetto è gra-ve ,

e ſpecialmente quando è replicato, dopo

che il Suddito n’ è ſtato già ammonito ;

ma gurdiamoci di riprender mai con a

Hrezza ed ira; chi riprende con ira , fa

più danno, che profitto. Queſto è ucl zelo

amaro riprovato da S. Giacomo . aluni ſi

vantano di tener la Famiglia a regiſtro col

modo aſpro che uſano, e dicono , che cosl

biſogna governare; ma non dice coslS.Gia

como: _Q'V'òd ſi zelum amarum haben': . . .

noli:: glariari. fac. 3. 14. Se mai in qualche

,caſo raro biſognaſſe dire-qualche parola a~

fpra per indurre il Diſettoſo ad apprenderla

gravezza del ſuo difetto , ſempre nonperò

all’ultimo biſogna laſciarlo colla bocca dol

ce con qualche parola benigna. Biſogna ſa

nar le ferite , come fece il Samaritano del

Vangelo, col vino, e coll’ olio. Ma p/ìclcpme

O I0
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l'olio (dicea S. Franceſco di Sales) 'va ſem

pre di ſopra a tuttii liquori, così biſogna, clje

in tutte le noflre azioni *vada ſopra la bem'

gm’tä . E quando avviene , che la Perſona

la quale dee eſſer corretta , sta disturbata ,

biſogna allora trattener la riprenſione, ed aſ

pettare che ceffi la ſua collera ' altrimenti

più lo provocheremo a sdegnarli . Dicea S.

Giovanni Canonico Regolare: _Quando la m

ſa arde, non biſogna aggiunget- /egna al fuoco.

5 Neſcitis, cujuf ſpirit”; eflis. Luc. 9. 55.

Così diſſe Gesu-Cristo a‘ ſuoi Difcepoli, Gia

como , e Giovanni, allorché eſſi voleano,

che foſſero corretti con castighi i Samarita

ni , i quali gli aveano diſcacctati dal lor Pae

fe. Ah diſſe loro il Signore, e quale ſpirì~

`to è questo 2 queſto non è lo ſpirito mio,

il quale è tutto dolce e benigno; Fiacch’ io

non ſon venuto a perdere , ma a alvare le

Anime : Filius /Jominis mm venir anima: per

dere, [ed [al-vare. Luc. 9. 56. E voi volete

indurmi a perderle ? tacere, e non mi ſare

più ſimili domande, perchè non è questo lo

ſpirito mio. Ed in fatti con quanta dolcez

za Gesu—Cristo trattò l’Adultera! Mulier, le

diſſe, nemo te candemna‘vít , nec ego te conde

mmeüo . . . . Vade, ('9‘ jam amplíù: noli per

care. [0.8.10.C’F‘ Il. Si contento di ſolo am

monirla a più non peccare , e la mandò in

pace . Con quanta benignità parimenre cer

cò di convertire la Samaritana,î coslgìà la

\ ~ converti. Prima le domando da bere. Dipoi

~ le diffe: 0') ſa_p.~j]ì tu , alzi è colui :be ti cer

ca da [we .l Indi le rivelò , ch’ Egli era il

Meſſia aſpettato . In oltre con quanta dolcez
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zaprocurò di convertire l’empio Giuda, am

mettendolo a mangiare nello steffo ſuo piat

to, lavandogli i piedi, ed avvertendolo nell’

atto ſteſſo del ſuo tradimento : Giuda, così‘

con rm bacio mi tradiſci? ſuda, o/culo Filium

homím’r tradis? Luc. 22.48. Come poi con

verti Pietro, dopo che Pietro l’avea rione-f

gatO? eccolo: Convaſſus Domini” ”ſpent-it Pe..

2mm. Luc.22.6|. In uſcir dalla Coſa del Pon

tefice, ſenza rimproverargli il ſuo peccato,

lo mirò con un tenero sguardo , e così lo

converti; e lo converti in modo, che Pie

tro, finchè viſſe, non laſciò mai di piange

re l’ingiuria fatta al ſuo Maeſ’tro.

‘ 6 Oh quanto ſi guadagna più colla dol-'

Cezza, che coli’ amarezza! Dicea S. France

ſco di Sales , che non v’ è coſa più amara?,

della noce, ma ſequella‘ ſiconfetta, diven’a

dolce ed’ amabile; così le correzioni, benchè

ſono in sè diſpiacenti, nondimeno,-quando

ſi ſanno cOn amore, e dolcezza , diventano

gradevoli, e così rieſcono di maggior profit

fl l‘0. 'Narrava di sè S. Vincenzo de’Paoli,ohe`

'nel governo tenuto nella ſua Congregazione

non avea mai corretto alcuno con aſprezza,

ſe non tre volte, credendo averiavuta ragio

ne di farlo, ma che poi ſempre ſe 'n’era pen

tito , perchè ſempre gli era riuſcito’ male;

dove il correggere con dolcezza ſempre gli

Elſa riuſcito bene. '

e* ' S.Praríceſco di‘ Sales colla ſua benigni

l’à"otteneaſ,ëdagli altri, quanto voleva; e così

gli riuſciva‘ di‘ tirare: a DK) anche i peccaó- 4

tdri più ostinati . Lo ſteſſo praticava S.Vin

c'ezizo de’ Paoli, il quale inſegnava a’ ſuoi

questa
ñ _ - ,
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questa maſſima: L’affaóílità, dicea, l’ amo

re, e l’ umiltà mirabilmente ſi guadagnano i

cuori degli Uomini, e gl’ina’ucano ab abbrac

ciar le coſe più ripugnanti alla natura. Una

volta Egli conſegnò ad un Padre de’ſuoi `un

gran peccatore, affinchè l’aveſſe ridottoape

nitenza, ma quel Padre , per quanto aveſſe

faticato, niente profitto; onde pregòil San

to a dirgliEſſo qualche coſa. Allora gli par

lò il Santo, e lo convrrti . Quel peccatore

diſſe poi , che la fingular dolcezza e carità

del P. Vincenzo gli aveano guadagnato il i

cuore . Quindi il Santo 'non potea ſoffrire,

che i ſuoi Mifflonari trattaſſero i Penitenti

con aſprezza, e dicea loro , che lo Spirito

infernale ſi ſerve del rigore di alcuni per’rnag-ì‘

giormente rovinare le Anime”. "

8 Biſogna praticar la benignità con tutti,'

ed in ogni occaſione, ed in ogni tempo. Av

verte S. Bernardo, che taluni ſono manſueti‘;

finchè le coſe avvengono a loro genio, ma

appena poi che ſon‘ toccati con qualche av,

verſità, o contraddizione,~ñ ſubito ‘ſ1 licei-rido?

no, e cominciano a fumare( come i‘l Montë

Veſuv’io . Costoro poſſon’ dirſi carboni ai"

denti ,' ma naſcoſti' ſotto la cenere. `Ehi vuol

farſi ſanto , biſogna che"in questa vita'ſia

come un giglio tra le ſpine, the ?er qua‘ñ‘í

to venga da quelle punto, non laſcia di eſ-z

ſer giglio , cioè ſempre egualmente ſoave"e

benigno. L’Anima 'amante dl Dio conſervi

ſempre la pace'nel Cuore, e ladimostra an I

che nel Volto, com‘parendo ſempre eguale'a

ſe steſſa negli eventi ,' 'così proſperi ,’ Come‘ i

avverſi,,ſiccome c’antò il‘Car‘d‘inal Petrucci?

,Mim‘
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*2 iMira cangiar/i in 'variare forme gi?

Fuori di :è le Creature, e dentro “B

Il ſuo più cupo centro

Sempre unita al _ſuo Dio 'vi-ue uniforma

9 Nelle `coſe avverſe ſi conoſce lo ſpirito

di una Perſona. S.Prancefco di Sales ama

va’ con tenerezza l’Ordine della Viſitazione,

che gli coſtava tante fatiche. Più volte Egli

lo vide in pericolo di perderſi , per le per

ſecuzioni che pativa, ma il Santo non per

dè mai la ſua pace, ſempre contentotdi ve

- derlo anche distrutto, ſe così piacevaaDio,

ed allora ſu che diſſe: Da qualche tempo in

quà le tante oppoſizioni e contraddizioni, cbr

mi ſono 'venute, mi recano una ace sì dolce,

che non ba pari ; e mi preſaggi/{ono il proſſ

mo flaóilimento dell’Anima mia i” Dio, c/r’è
lînnico mio deſiderio. ‘ì

xo Quando ci occorre di dover riſponder

a chi ci maltratta , stiamo attenti ariſpon

der ſempre con dolcezza: Reſpon/ìo molli:

frangir iram. Prov.15. I. Una riſposta dolce

b'a‘sta añſpegnere ogni fuoco di collera . E

quando ci ſentiamo sturbati, allora trieglioè

ſacre, perchè allora ci ſembra giusto di di

re quei che ci viene in bocca; maſedata poi

la paſſione, vedremo che tutte le parole ‘da

noiv prot’erite ſono fiati difetti. _

ii E quando accade, che noi ſteſſi com

mettiamo qualche difetto , biſogna che an..

cora con noi- medelimi uſiamo la dolcezza:

L’gdirarci con noi dopo il difetto commeſ
ſo,ìnon è”bmiltà_ , maÎè fina ſuperbia, co

íìieſe'noi non foſſimo quei ‘deboli e miſe

rabili che ſiamo. Dicea S'. Tereſa : Una-'hà

che

-
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che inquieta, non viene mai da Dio, ma dal

Demanio. L’ adirarci con noi steſſi dopo il

difetto , è un difetto più grande del difetto

ſarto , il quale porterà ſeco la conſeguenza

di molti altri difetti: ci farà laſciare le rio

í’tre divozioni, l’Orazione, la Comunione;

e ſe le faremo , riuſciranno poco ben fatte.

Dicea S. Luigi Gonzaga , che nell’acqua torñ…

bida più non ſi vede, ed ivi peſca il demo

nio. Quando l’ Anima ſ’ta disturbata, poco

conoſce Dio, e quel che dee fare . Biſo ria

dunque , allorché cadiamo in qualche di et

to, voltarſi a Dio con umiltà , e confiden

za, e cercandogli perdono dirgli , come di

cea S. Caterina di Genova : Signore quefle

ſono l’ erbe dell’ orto mio. V’amo. con tutto il

cuore , e mi perito di aver-vi dato que/lo diſ

gu/Zo . Non *voglio farlo pià _,* datemi il 'uo

flro ajuta.

 

.ljſmi , e Preghiere.

Beate catene, che ligate le Anime con

Dio, deh ſtringere me ancora, e strin—

getemi tanto, ch’io non poſſa piùſciogliermi

dall’ amore del mio Dio . Gesù mio, io vi

amo, v’amo o Teſoro, o Vita dell’Anima

mia, a Voi mi stringo, e vi dono tutto me

fieſſo. No, che non voglio, amato mio Si—

gnore, laſciarvi più d’ amare. Voi che per

pagare i miei peccati avcte ſofferto d’ eſſer

ligato qual reo, e così ligaro eſſer condotto

per le vie di Geruſalemme alla morte: Voi

che voleste eſſer inchiodato alla Croce , e

non la laſciaste , ſe non dopo avervi laſcia~

ta ì
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ta la vita, deh per lo merito di tante pene

non permettere, ch’io mai abbia a ſeparar

'mi da Voi . Mi penro più d’ ogni male di

avervi un tempo voltare le ſpalle, e propon

go colla grazia vostra di prima morire, che

darvi più diſgusto , nè grave , nè leggiero .

‘O Gesù mio , in Voi mi abbandono . Io

V’amo con [UEÎO il cuore, v’amo più di me

Reſſo. Vi ‘no offeſo per lo paflato,ma ora me

ne pento, e vorrei morirne di dolore. Dch

tiratemi tutto a Voi . Io rinunzio a tutte

le conſolazioni ſenſibili, Voi 1010 voglio, e

niente più. Fate ch’io v’ami, e poi ſare di

me quel che vi piace . O Maria Speranza

mia ligatemi a Gesù , e fate ch' io ſempre

viva a Lui ligato, e ligato muoia, per ve

nire un giorno al beato Regno , dove non

a'vrò più timore di vedermi ſciolto del ſuo

 

{anto Amore. ~ -

C A P. VII.

Èáritas non xmulatur . L’Am'ma che ama Dio,

j mm tnvldzd l Grana': del Mondo, ma ſola—

‘ mente coloro che più amano D10.

x çPiega S. Gregorio queſt’altro contraſ

\ ſegno della Carità, e dice, che la Ca

rità non invidia, poichè non sa invidiare a’

Mondani quelle terrene grandezze , ch’ella

non deſidera, ma diſprezza: Non .en-alarm,

'quia per /Joc quòd in prec/enti Mundo nihil

aſpetíx ,ì invídere terreni: ſucceflîóm ne/cit .

ManzIJib. 10.5.8. Quindi biſogna distingue

r‘e “due ſorte"di emulazioni ,- ‘una, maliií’aéia,

‘ e a
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P e l’altra ſanta. La malvagia è quella, che

‘ invidia , e li rattrista per li beni mondani ,

che gli altri poſſedono in queſta Terra. L’

emulazione poi ſanta è quella, che non già

invidia, ma più tosto compariſce i Grandi

di quel’to Mondo,-che vivono tra gli ono—

ri e piaceri terreni. Ella 'non cerca, nè dea

fidera altro che Dio, ed altro non pretende

in questa vita , che di amarlo quanto può;

e perciò ſantamente invidia, chi l’ ama più

di lei, mentr’ ella nell’ amarlo vorrebbe ſu*

perare anche i Serafini.

ì z Questo è quell’unico fine , che hanno

in Terra le Anirñe ſante, fine che innamora,

e feriſce -di amore talmente i] Cuor di Dio,

che gli fa dire: Vulneraſii car meum ſai-or

mea [pori/;1, ‘vulnerafli cor meum in uno 0m.

10mm tuaì’fim. Cani. 4. 9. Quell’uno degli oc

chi ſignifica l’ unico fine , che ha l’Anima

ſpoſa in tutt’i ſuoi eſercizi e penſieri di pia

cere a Dio . Gli Uomini del Mondo nella

loro azioni guardano’le coſe cÒn più occhi,

cioè con diverſi fini diſordinati di piacere

agli Uomini, di farſi onore , di acqùistar ric

chezze, e ſe non di altro, di contentare se

steffi; ma i Santi non hanno che un occhio,

per guardare in tutto ciò che ſanno, il ſo

lo guſ’to Dio; e dicono con Davide : _Quid

mibi efl in cry/0 P C3“ a te quid mini ſuper

ten-am? Deux cavoli; mei‘, E’? pars mea Deus*

in zetemum. P/a/m. 72. 26. E che altro io

voglio mio Dio in queſto e nell’altro Mon

do, ſe non Voi ſolo? Voi ſolo liete la mia

ricchezza, Voi l’unico Signore del mio cuo

re. Si godano pure (dicea S.Paolino) i gic

. ha c i
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chi i loro teſori di terra, ſi godono i Re i

loro Regni, Voi Gesù mio ſiete il mio 'ſe

foro, e ’l Regno mio : Hflheanx ſibi divi

Ìía: ſui” Dì-víter,Regnfl [im Reg”, Cbrxflus

‘mi/Ji gloria, (9' regnum e/Z .

3 Quindi avvertiamo, che non baf’ta ſare

opere buone, ma biſogna ſarle bene . Accioc

,chè le opere nostre (ian buone e perfette,è

`neceſſario farle col puro fine di piacere a

Dio. Quelh ſu la degna lode, che ſu data

a Gesu-Cristo : Bene omnia, feci; . Molte

azioni ſaranno in sè lodevoli , ma perchè

ſaran Fatte per altro fine che della Divina

gloria , poco o niente varranno appreſſo Dio.

Dicea S. Maria Maddalena de’ Pazzi: Iddio

rimaneva le nqflre opere a peſa di Parità .

Viene a dire, che ſecondo è pura la nostra

intenzione , cosl il Signore gradiſce, e pre

mia le noſtre azioni. Ma 0h Dio, equan

to è difficile a trovare un’azione fatta ſolo

per Dio ! Io mi ricordo d’ un ſanto Reli

ioſo vecchio , che molto avea faticato per

Zio , e mori in concetto di Santità ; ora

eostui un ‘giorno dando un’occhiata alla ſua

vita, tutto mesto ed' atterrito mi diſſe: Oimè

che guardando tutte l’ opere di mia 'vita, non

ne trovo *ma fatta ſolo per Dio. Maledetto l

amor amor proprio, che ci 'fa perdere o tut

to, 0 la maggior parte del frutto delle no

flre buone azioni. Quanti ne i loro impie

ghi, più ſanti di Predicatori , Conſeſſori,

Miſſionari , faticano, {tentano , e poco o

niente guadagnano , perchè non guardano

Dio ſolo, ma la gloria mondana, 0 l’inte

reſſe, 0 la vanità di comparire, o almeno
apriaela propria inclinazione! ì 4.

…“7 z…“ 7
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4 Dice il Signore , attendete a non fare

il bene per eſſer veduti dagli Uomini , al

trimenti non avrete alcun premio da] Padre

celeste: ./fttendite, ne juflitiam 'ucſimm fa

riatis comm hominilz”, ut videamini ab air;

alioquin mercedem non babeàitis apud Pari-em

-vefirum, qui in cieli: efl . Matt. ó. 1. Chi

fatica per contentare il ſuo genio, già rice

ve il ſuo premio: .Amen dico -vobís, recepc

run! mercerie-rn [nam. Ibidflv. 5. Mercede pe

rò"che ſi riduce ad un poco di fumo , o ad

una efimera ſoddisfazione, che presto paſſa,

e niente di profitto ne retta all'Anima . Di

ce il Profeta Aggeo , che chi fatica per altro,

che per piacere a Dio, ripone le ſue mer

cedi in un ſacco rorto , che quando va ad

aprirlo, niente più vi ritrovasEr qui merce

des congrrga-uìt, miſi! ea: in ſacca/um pertu

[zñm. .Ag-gm' 1. ó. E da ciò poi naſce, che

coſ’toro , ſe dopo le loro fatiche non otten

gono l’ intento di qualche coſa ‘che impren

dono, molto s’inquxetano . Questo è il ſe

gno, che non hanno avuto per fine la ſola

gloria di Dio; chi ſa un’opera per la ſola

gloria di Dio, ancorchè poi quella non rie

ſca, niente li turba: mentr’ egli già ha ot

tenuto il ſuo fine di dar gusto a Dio, aven—

do operato con retta intenzione.

5 Ecco i ſegni per vedere , ſe uno che

s’,impiega in qualche affare ſpirituale, vopera

ſolo per Dio: r. Se non ſi disturba, allor

chè non ottiene _l'intento , perchè non vo

lendolo Dio, .neppur egli lo vuole . z. Se

gode egualmente del bene che han fatto gli

altri, come ſe eſſo l’aveſſe fatto. 3. Se non
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deſidera più un impiego, che un altro, ma

gradiſce quello che vuole l' Ubbidienza de'

Superiori. 4. Se dopo le ſue operazioni non

cerca dagli altri nè ringraziamenti , nè ap

provazioni ; e perciò ſe mai dagli altri ne

vien mormorato , o diſapprovato , non ſi

affligge ,,contentandoſi ſolamente di aver

contentato Dio . E ſe mai ne riceve qual

che lode dal Mondo , non ſe ne invañiſce,

ma riſponde alla vanagloria, che gli ſi pre,

ſenta innanzi per eſſer accettata, ciò che le

riſpondea il Ven.Giovanni d'Avila: Va via,

[ei ,arrivata tardi , perchè I’ opera già me la

tra-v0 data tutta a Dia .

6 Queſito è l’ entrare nel gaudio del Si

gnore, cioè godere del godimento di Dio,

come sta promeſſo a’ Servi fedeli: Exige ſer

-ue bone, ('9‘ fidelis , quia ſuper panca ſm'fli

fidelis, intra in gaudium Domini mi, .Matt.

25.23. Ma ſe noi arriviamo ad averla ſor

te di fare qualche coſa, che piace a Dio ,

dice il Criſoſtomo, che altro andiamo cer

cando? .ſi dignm fue-ris agesge aliquid, quod

Deo placet, alíam prete? id mercedem requi

rir? Cha/l. [ib. 2.de Campunü. con!. Questa

è la‘maggior mercede, la maggior fortuna,

a cur può giungere una Creatura , il dar

gusto' al ſuo Creatore . .

7 E ciò è quello, che pretende Gesu-Cri

[to da un’ Anima che l’ ama; Pane me (le

dice) ut fignaculum ſuper cor tuum , ut ſi

gnaculum ſuper bracbium tum” . Cam. 8. 6.

Vuole che lo metta come ſegnoñ' ſopra il

ſuo cuore, e ſovra il ſuo braccio: ſovra_ il

il ſuo cuore, acciocché quanto ella màdlta—

. i l
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di fare , intenda di farlo ſol per amore di

Dio: ſovra il ſuo braccio, acciocchè quan

to opera , tutto lo faccia per dar guſto a

Dio; ſicchè DlO ſia ſempre l’ unico ſcopo

di tutti i ſuoi penſieri, e di’ tutte le ſue a

zioni . Dicea S. Tereſa, che chi vuol farſi

ſanto, biſogna che 'ui-va finza alti-o deſiderio,

che di dar guflo a Dio. E la ſua prima fi

glia, la Ven. Beatrice dell’ Incarnazione di

cea: Non 'v’ è prezzo , con cui poſſa pagarſi

qualunque Cola, benchè minima, fatta per Dio .

E con ragione , perchè tutte le coſe fatte

per piacere a Dio, ſono atti di carità, che

ci uniſcono a Dio, e ci acquiſtano beni e

terni.

8 Dicefi che la Purità d’ intenzione è l’

.Alchimia Celeste, per la quale il ferro di

venta oro , cioè le azioni pù triviali (c0

me il lavorare, il Cibarſi , il ricrearſi , il

ripoſare ) fatte per Dio , diventano oro

di ſanto .Amore. Quindi credea per cerñ

to S.Maria Maddalena de’ Pazzi, che quei

che fanno con pura intenzione tutto quel

che fanno, vadano diritto in Paradiſo, ſen

za entrar nel Purgatorio . Si narra nell'E

raria .ſpirit. to. 4. cép.4., che un Santo ſo

litario prima di fare qualunque azione, ſo

lea fermarſi per un poco, ed alzare gli 0c

chi al Cielo ; richiesto perchè'ciò faceſſe? ñ

Riſpoſe: Procurodi accertare il colpo. E vo

lea dire, che ſiccome il Sagittario prima di

ſcoccar la ſaetta prende la mira per indovi-ó

nare il tiro, così egli prima di metter ma

no a qualunque azione_ prendea di mira Id-~`

dio , accioccl’iè quell’ opera riuſciſſe di ſuQ
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piacere. Cosl dobbiamo fare ancor noi ;an- i

zi nel proſeguire l’ opera incominciata è be

ne, che rinnoviamo da quando in quando

l’intenzione di dar gusto a Dio .

, 9 Quei che ne’ loro affari non guardano

altro, che il volere ’Divino, godono quella

ſanta libertà di ſpirito , che hanno i Figli

di Dio, la quale ſa che abbraccino ogni co

ſa che piace a Gesu-Cristo , non ostante qua

lunque ripugnanza dell’ amor proprio, o del

riſpetto umano . L’amore a Gesu-Cristo met

te i ſuoi Amanti in una totale indifferen

za, per cui tutto ad effi è uguale, il dolce,

e l’amaro: niente vogliono di quel che pia

ce a se steffi, e tutto vogliono di quel che

piace a Dio. Colla steſſa pace s’ impiegano

‘nelle coſe grandi, e nelle picciole, nelle co

ſe grate, e nelle diſpiacevoli, basta loro che

piacciano a Dio. _

ro Molti all’ incontro voglion ſerwre a

Dio, ma in quell’impiego, in quel luogo,

con quei Compagni , con quelle circostan

ze; altrimenti o laſciano l'opera, o la fan

no di mala voglia . Questi non hanno la

liberta di ſpirito, ma ſono ſchiavi dell’amor

proprio; e perciò Loco meritano, anche m

- ciò che fanno; e Vivono inquieti , mentre

rieſce_ loro grave il giogo di GesuñCristo.

I veri Amanti di Gesu—Cristo amano dl ſa

re ſolo quel che piace a Gesu-Cristo, e per

chè piace aGesu—Cristo; quando vuole, _do

ve vuole, e nel modo che vuole Gesu-Crifio;

ed o che voglia Gesu-Ctisto impiegarli _in

”na vita onorata dal Mondo, o in una Vita

oſcura’ e negietta. Ciò importal’ amar Ge

Su—
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;u-Cristo con puro amore : ed in ciò noi

dobbiamo affaticami , combattendo contra

gli appetiti dell’amor proprio, che vorreb

be vederci occupati in opere grandi di ono*

te, e di nostra inclinazione .

11 E biſogna , che ſiamo distaccati da tut

:i gli eſercizi , anche ſpirituali , quando il

Signore ci vuole impiegati in altre opere di

"uo gusto . Un giorno il P. Alvarez, tro

v«'andoſi molto occupato, deſiderava sbrigat

~ene per andare a ſare orazione, poichè gli

oarea , che m quel tempo egli non era con

Dio, ma il Signore allora gli diſſe: ,Quan

tmque Io mm ti tenga meca , n' balli che Io

m' ema di te. Ciò vale per quelleſperſone,

:he talvolta s’inquietano per veder] obbli

gate dall’ubbidienza, o dalla carità a laſcia—

‘e le loro ſolite divozioni; ſappiano che tal

nquietitudine allora certamente non viene da

Dio, ma viene o dal Demonio, o dal loro

mor proprio. Diaſigusto a-Dio, e ſi muo

1. Questa è la prima maſſima de' Santi.

.Affi-tti, e Preghiere .

Terno mio Dio, io vi offeriſco tutto il W

mio cuore; ma oh Dio, e qual cuore '

i offeriſco? cuore bensì creato per amarvi,
1a che in vece d’ amarvi ſitante volte fi è

ibellato da Voi . Ma guardate Gesù mio,

ne ſe un tempo questo mio cuore vi èsta

) ribelle, ora sta tutto addolorato e penti

› de’disgusti che vi ha dati . Slz mio ca—

) Redentore , mi pento di aver-Gi diſprez~

ato, e sto riſoluto di volervi ubbidire, ed

amare
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amare ad ogni coſto. Deh tiratemi tutto al

voſtro amore ; fatelo per quell’ amore che

mi portaste morendo in croce per me . V’

amo Gesù mio, v' amo con tutta l'Anima

mia, v' amo più di me fieſſo , o-vero , o

unico Amante dell’Anima mia ; mentre non

trovo altri che V0i , che per amor mio a

vete ſagrificata la vita . Mi fa piangere il

vedere l’ingtatitudine,che vi ho uſata. Po

vero me, io già mi era perduto , ma ſpero

che Voi colla grazia voſtra mi abbiate resti

tuita la vita. Questa ſarà la mia vita, l’a

marvi ſempre, ſommo mio Bene. Fate ch’

io v’ami, o Amore infinito , e niente più

vi dimando . O Maria Madre mia, accet

tatemi per vostro ſervo, e fatemi accettare

da Gesù vostro Figlio.

C A P. VIII.

Caritas non agit perperam. Chi ama Gem

Criflo , fugge la :epidezza , ed ama la

perfezione ; i di cui mezzi ſono r.

Il Deſiderio. z. La Riſoluzio

ne. 3, L'Orazione menta

. le. 4. La Comunione.

5. La Preghiera .

1 Gregorio ſpiegando queſto paſſo non

SA agit perperam , dice che la carità

impiegandofi ſempre più nel ſolo amore Di

~vino , n0n«sa ammettere quel, che non è `

~conſorme al_ retto e ſanto: _Quia (Caritas)

quiz* ſe in ſelen.; Dei. amorem dilata! , quic

quid a retìitudme diſcrepat, ignorat.S.Greg.

Mar.
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Mar. [ib. ro. c. 8. Ciò-ben lo ſeriſſe prima

l’Apostolo dicendo, che la .Carità è un vin

colo, che liga inſieme nell’A`nima le virtù

più perfette: Caritarem babe-te, quod efl 'vin—

culum perfeífionis. Cololſ. 3. 14. E poichè la

Carità ama la perfezione , per conſeguenza

abborriſce la tepidezza, colla quale ſervono

taluniva Dio, con gran pericolo di perdere

la Carità , la Divina Grazia , l'Anima, e

tutto.

2 Biſogna nonperò avvertire, che vi ſo~

io due ſorte di tepidezza, l’una inevitabile,e

’ altra evitabile. L’Inwitabile è quella,da

:ui non ſono eſenti neppurei Santi; e que—

ſta comprende tutti i difetti, che da noi {i

:ommettono ſenza piena volontà , ma ſolo

per la nostra fragilità naturale . Tali ſono

e distrazioni nell'orazione, i disturbi inter

ai , le parole inutili , le vane curioſità , i

leſideri di comparire, i guſti nel mangiate

) nel bere, i moti di concupiſcenza non

"ubitamente repreffi, e ſimili. Queſti diſer

'i dobbiamo noi evitarli quanto poffiamo,

na per cagion della debolezza di noſtra na

ura inſettara dal peccato, è impoſſibile evi

arli tutti. Dobbiamo bensl detestarli dopo

iverli commeſſi, perchè ſono diſgusti di Dio; .

na come avvertimmo nel Capo antecedente,

:i dobbiam guardare di disturbarci per quelli.

;criſſe S. Franceſco di Sales : Tutti quei pen

’ieri che ci danno inquietitudine, non [ono da

Dio, cb’ è Principe di pace, ma pervengono

’empre o dal Demanio, o cla/l’amor proprio,

l dalla flima che facciamo di noi fleflì.

3 Tali penſieri pertanto che c’ inquieta

. D z no

1
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no , biſogna ſubito rigettarli , e non farne

conto . Dice il medeſimo Santo , che i di

fetti indeliberati , ſiccome involontariamen

te ſi fanno, così anche involontariamente ſi

cancellano . Un atto di dolore, un atto di

amore baſta a cancellarli . La Ven. Suor

Maria Crocifiſſa Benedettina vide una vol

ta un globo di fuoco , ſovra cui eſſendovi

buttate molte pagliuccie , oſſervo 'che tutte

'quelle restarono incenerite . Le fu dato ad

`intendere per tal figura, che un atto ferven

te di amor Divino diſtrugge tutt’i difetti,

che abbiamo ncll’Anima . L0 stefl’o effetto

fa la ſanta Comunione , ſecondo quel che

'abbiamo nel Concilio di Trento Seſſ. tg.

cap. z. ove chiamati l’ Eucaristia, ./Tntíclotum

gno liber-1mm* a culpis qziotìdianis . Sicchè

tali difetti ſono bensì difetti , ma non im~

pediſcono la perfezione, cioè di camminare

alla perfezione, poichè in questa vita niuno

iunge alla perfezione, prima che arrivi al

egno beato .

e 4 La tepidezza poi, che impediſce la per

fezione è la tepidezza Evitaóile, quando tal

_,,: uno commette peccati veniali deliberati; poi

chè tutte ueste colpe commeſſe ad occhi aper

ti ben po ono dalla Divina grazia evitarſi an

che nello fiato preſente. Qumdi dicea S.Tere

fa: Da peccato avvertita, per molto piccolo cbe

[i4, Dio *vi liberi. Tali ſono per eſempio le

‘È‘ bugie volontarie, le piccole mormorazioni ,

le imprecazioni, i riſentimenti di parole, le

deciſioni del Proſſimo, le parole pungitive,

i diſcorſi di stima propria, irancori d’animo

nudriti nel cuore , le affezioni diſordilpati a

e).ul"

{i
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Perſone di diverſo ſeſſo. Que/Zi ſan certi ver-`

mi (ſcriſſe la ſteſſa S. Tereſa) che non ſi la

ſcia” conoſcere, finchè non abbia” roſe le 'vir—

tù. Onde la Santa avvertì in altro luogo:

Per mezzo di coſe picciole il Demanio 'ua fa

cendo buchi, per dove entrano cole grandi.

5 Biſogna dunque tremare di tai difetti

deliberati , mentre Dio per quelli reſtringe

la mano a’ lumi più chiari , ed agli ajuti

più forti, e ci priva delle dolcezze ſpiritua

li; e quindi ne naſce, che l’Anima fa le co

ſe ſpirituali con gran tedio, e pena, e così

poi- Comincia a laſciar l’ Orazione , le Co

munioni , le Viſite al Sacramento , le No

vene ; ed in ſine facilmente laſcerà tutto,

com’ è avvenuto non di rado a tante Aniñ

me infelici.

6 Queſto importa quella minaccia,che fa

il Signore a’Tepidi: Ncque frigia'm es, ne- *è .

que calidu: _,* minam frigídm eſſet CW. [ed `

quia :epidm es. . incipiam te evomcre .if-{Dom

3. 15. (9' 16, Gran coſa! dice, Utinnm frigidux

eſſesl Come? èmeglioeſſer freddo, cioè pri

vo della Grazia , che tepido? Sl, in certo

modo è meglio eſſer ſi-eddo, perchè il Fred

ío può più facilmente emendarſi ſcoſſo dal

-imorſo della coſcienza; ma il Tepido fa l’

ibito a dormire ne’ ſuoi difetti ſenza pigliar

:ne pena, e ſenza penſare ad emendarſi, e

osi rendeſi quaſi diſperata la ſua cura: Te..

pr, ſcrive S.Gregorio, qui a ſer-vare defecit,

a di/peratione efl. Diceva il Ven. P. Lui

i da Ponte , ch’ egli avea commeſſi innu

zerabili difetti in ſua vita , ma che non

`ai avea fatta pace coi difetti. Taluni ſan

D 3 .pace
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pace coi difetti ,ye quindi avviene la lo- `

ro ruina ; ſpecialmente quando il difetto è -

con attacco di qualche paſſione di ſtima pro

pria, di voler comparire, di accumular da-ñ

nari, di rancore verſo alcun Proſſime), odi

Ã affezione diſordinata ’con Perſona di diverſo l

ſeſſo. Allora vi è gran pericolo, chei capelli

diventino per quell’Anima (come diceva S.

Franceſco d’Afliſi) catene che la tirino ali’

Inferno . Almeno quell’Anima non ſi farà

più ſanta, e perderà quella gran corona,che

Dio ?apparecchi-ava, ſe foſſe ſtata fedele alla

Grazia. L’uccello, quando è ſciolto da ogni

laccio, ſubito vola: l’Anima quando è ſciol

ra da ogni attacco terreno , ſubito vola a.

Dio; ma ſe ſta ligata, ogni filo baſterà ad

impedirle il camminare a Dio . Oh quante

F Perſone ſpirituali non fi fanno ſante, perchè ‘

  

,W

W nOn ſi fan forza a sbrigarii ,da certi picciolì

~ attacchi!

jr 7 Tutto il danno viene dal poco amore, i

’ che ſi porta a Gem-Criſto. Coloro che ſo—

no gonfi della ſtima di ſe medeſimi : quei

che ſpeſſo ſi accorano per gli eventi diffor

mi al lor deſiderio ; che ſono molto indul

genti a ſe ſteſſi per timore della lor ſanità:

che tengono il cuore aperto agli oggetti e

ſterni , e la mente ſempre diſtratta, con avi

dità di aſcoltare, eſaper tante coſe che non

tendono al Divino ſervizio, ma ſolo a con

tentare il proprio genio : quei che ſi riſen

tono ad ogni minima diſattenzione , che ap

prendono di aver ricevuta da alcuno : dal

che poi ne avviene,`che ſpeſſo ſi turbano,e

…mancano all’orazione , o al lor :accoglimen

W- to;
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:0; ora tutti divoti, e giubilanti; ora tutti

impazienti , e meſti , ſiccome accadono le

:oſe a ſeconda o contra del loro umoresque

.ti non amano, o molto poco amano Gesu

Criſto, e diſcreditano 'la vera divozione. - ,z

8 Ma chi mai ſi trovaſſe caduto in que

to miſerabile ſtato di tepidezza, che ha da

are? E’ vero, ch’è coſa molto difficile ilve

lere un’Anima intepidita ripigliar l’ antico

'ervore ; ma diſſe il Signore, che quel che

;li Uomini non poſſono, ben può farlo Id

lio: …e impoſfibilía ſunt apud bominetffloſ
?bilia-Qſzmt apud Deuzn. Luc.'18.27. Chi pre

;a , e prende i mezzi, ben giungerà a tutto

luel che deſidera. Cinque ſonoi mezzi per

iſcir dalla tepidezza , ed incamminarſi alla

zerfezione: i. Il Deſiderio di quella. 2. La

Riſoluzione di giungervi . 3. L’ Orazione

nentale. 4. La Frequenza della Comunione.

5. La Preghiera. .

9 Il primo mezzo dunque è il Deſiderio

della perfezione. IDefideri ſanti ſono le ali,

che ci fanno alzare da terra ; poichè ſicc0~

me dice S.L0renzo Giuſtiniani, il ſanto De

ſiderio ‘Dim [uomini/Brac, aenam exhibet le.

viorem ,~ da una parte dà orza di cammina

re alla perfezione, e dall’altra alleggeriſce la

pena del cammino. Chi veramente deſidera

la perfezione, non laſcia mai di andare avan.

Landoſi in quella; e ſe non laſcia, finalmen.

te vi arriverà. All’incontro chi non la de

ſidera , ſempre anderà in dietro , e ſempre .

troveraffl più imperfetto di prima. Dice SK:: ‘
Agoſtino , che nella via di Dio, il non a-ſiſſ'? ‘

vanzarſi,è tornare in dietro: Non pregi-edi;

D 4. reo
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reverti efl . Chi non ſi fa forza per andare

avanti, ſi troverà ſempre in dietro, traſpor

tato dalla corrente della noſtra natura corrotta.

10 E’ un grande errore poi quel che di

cono alcuni: Dio non *vuol tutti ſanti. No,

dice S. Paolo; Hoc e/Z 'volunrar Dei, ſancií

ficatio "LIE/Zret. t.Tbeſſ.4.3. Iddio vuol tutti

ſanti, ed ognuno nello ſtato ſuo, il Religio

ſo da Religioſo, il Secolare da Secolare, il

Sacerdote da Sacerdote, il Maritato da Ma

ritato, il Mercadante da Mercadante, ilSol

dato da Soldato, e così parlando d’ogni al

tro ſtato. Son troppo belliidocumenti, che

su queſta materia dà la mia grande Avvo- `

cata S. Tereſa. In un luogo dice : I ”offri

penſieri fieno grandi, che di quà 'verrà il no‘

flro bene. In altro luogo dice: Non biſogna

amilire i deſideri, ma confidare in Dio, cbe

&forzandoci noi a poxo a poco , potremo arri

'vare , dove col/a Divina grazia arrivarono

molti Santi. Ed in conſerma di ciò Ella at

{eitava aver la ſperienza , che le Perſone ani

moſe in poco di tempo avean fatto gran

profitto: Poicáè, diceva, il .ſignore talmente

ſi compiace de’deſìa'erj, come ſe ſoſſero eſegui

ti. In altro luogo dice : Iddio non fa molti

ſegnalati favori, ſe non a cbi ba molto deſi

derato il ſuo amare. Dice di più in altro luo

go: Dia non laſcia di pagare qualunque [mon 1

deſiderio in que/ia ’vita, mentr’ Egli è amico

di .Anime genero/e , puro/nè vadano diffida” 1

di loro fleſſe . Di tale ſpirito generoſo appun

to era dotata la Santa; onde giunſe una volta

a dire al Signore, che ſe in Paradiſo aveſſe

veduti altri , che godeſſero più di lei , ciò

non
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non le importava ; ma che poi , ſe aveſſe

avuto a vedere , chi più di lei lo amaſſe ,

dicea che non ſapeva, come aveſſe potuto

ſopportarlo . ‘

u Biſogna dunque farfi animo grande . Ba

m” eſl Dominus anima’ qua-remi iHum . l'órm.

3.25. Dio è troppo buono e liberale, con chi

lo cerca di cuore. Nè i peccati commeſſi ci

poſſono impedire di farci ſanti, ſe veramen

te deſideriamo di farci ſanti . ~Avverte &Te

reſa: Il Dwzom’o procura , che paia [up-”bia

l’a-ver deſiderj grandi, e 'voler imitare i Sam

ti; ma ,gio-va molto il far/ì anima a caſe gran

di, cſJe quantunque ?Anima non abbia jubi

to forza , dà nondimeno tm geneîoſo 'vo/0, ed

arriva molto avanti. Scrive l’ Apostolo : Di

!ígemíbus Deum omnia cocpcmntur in bom-tm.

Rom. 8. 28. Aggiunge la Gloſſa, etiam pec

cflm . Anche i peccati eommeffi poſſono coope

rare alla nostra ſantificazione, in quanto la.

loro memoria ci rende più umili, e piùgi‘a

ri , vedendo l favori che Dio ci diſpenſa, do

po che l’ abbiamo tanto offeſo. Io non poſ—

ſo niente, dee dire il Peccatore, nè meri

to niente , altro non Merito _che l’ Inferno;

ma ho che fare con un Dio di bontà infi

nita , che ha promeſſo di eſaudire ognun

che lo prega; ora, giacch’ Egli mi ha cac

ciato dallo stato di dannazione, e vuole ch’

io mi faccia ſanto , e già mi offeriſce il

ſuo aiuto; ben poſſo farmi ſanto , non

colle forze mie , ma colla grazia del mio

Dio che mi conforta: Omnia Pam-m in 00,.

7m' me conſortah Phil.4. 13. Allorchè ab

biamo dunque buoni Èeſiderj , biſogna ehe

ci

`
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ei facciamo animo , e fidati in Dio From-3

riar'no di metterli in eſecuzione; ma ſe poi’

tr0viamo impedimento in qualche impreſa

ſpirituale, quietiamoci nella Divina volon

tà . Il voler di Dio dee 'reſerirſi ad ogni

noſtro buon deſiderio. S. {daria Maddalena

de’ Pazzi ſi contentava più preſto di restar

priva d’ ogni perfezione, che averla ſenza i!

volere dl Dio.

12 Il ſecondo 'mezzo perla perfezione è

la Rí/olu-{Fone di darſi tutto a Dio. Molti

ſon chiamati alla perfezione , ſono ſpinti a

quella della Grazia, acquistantiìdeſiderio di

quella ; ma perchè poi non ſi riſolvono ,

vivono e muoiono nel Iezzo della lor vita

tepida, ed imperfetta. Non basta il deſide

rio della perfezione, ſe non vi è ancora una

ferma Riſoluzione di confeguirla . (luantc

Anime ſi paſcono di ſoli deſideri , ma non

danno mai un përſſlinella via di Dio! Que
Pci ſon que’deſideri , di cui parla il Savio ì:

Deſideri:: occidimt pigmm . Pro-u. 2!. 7.5. Il

Pigto ſempre deſidera, e nonſi riſolve mai

di prendere i mezzi ropri del ſuo ſtato per

flrfi ſanto. Dice: 01 ſe steffi in un deſer

t‘o, e non in questa caſa! Oh ſe poreffi an

dare a vivere in un altro Monaſtero, vor

rei darmi tutto a Dio ! E' ſrattanto non

può ſoffrire quel Compagno, non pn’ò ſen

tire una parola di contraddizione , ſi diff

pa in molte cure inutili , commette mille

difetti, di gola, di curioſità, e di ſuperbia;

e poi ſoſpira al vento t 0b ſe a'vefli, 0/1 /e

poteflè ec. Tali deſideri fan più danno, che

utile ,3 perchè taluno, fi paſce di queëi , e
. _, r y O
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ſrattanto vive, e ſeguita a vivete imperfet

to . Dicea S. Franceſco di Sales ,, Io non

,, approvo , che una perſona attaccata' a

,, qualche obbligo , o vocaZione ſi fermi a

,, deſiderare un’altra ſorta di vita , fuori di

quella, ch’è convenevole all’officio ſuo ,

,, nè altri eſercizi incompatibili al ſuo sta

,, to preſente; perchè ciò diffipa il cuore, e

,, lo ſa languire negli eſercizj neceſſari.

13 Biſogna dunque deſiderar la perfezio

ne , e riſolutamente prendere i mezzi per

quella. Scrive S. Tereſa: Dio non vue/ep/ù

da noi, cbe una riſoluzione, per poi ſar Egli

tutto dal canto ſuo. Di Jm’me irre/olute non

11a paura il Demanio. A ciò ſerve l’orazio

ne mentale , per pigliare quei mezzi, che

ci conducono alla perfezione. Alcuni fanno

molta orazione , ma in quella non conclu

dono mai niente. Dicea la steſſa Santa: [a

*vorrei ”azione di paco tempo , che produce

grandi effetti più pre/Z0, 05e- que//a di "molti

anni, in cui [Lſu/'ma non finiſce di riſo/‘ver

fi a ſar qualche coſa di 'va/are par Dio. Ed

altrove dice : Io 120 ſperimentato, 'che c/.vi a}

principio ſi aiuta a riſolverſi di /ízre alcuna:

coſa , per difficile che ſia , ſe ſì fa per dar

gufla a Dio, non *vi è che temere.

[4 La prima riſoluzione ha da eſſere, di

fare ogni forza, e morir prima che di com

mettere qualunque peccato deliberato, per

minimo che ſi . E’ vero che tutti i noſtri

sforzi ſenZa l’aiuto Divino non poſſono ba~

starçi a ſuperar le tentazioni, ma Dio vuo

le che ſpeſſonoi ci facciamo dalla parte no

ſtra queſìa Violenza , Brent-ì: ſupplirà Egli

6 .pot
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poi caſſa ſua grazia, e ſoccorrerà la noffra

debolezza con ſarei ottener la vittoria. Que- .

ſta riſoluzione ci libera dall’impedimento di

camminare avanti, e ’ci dà inſieme un gran

coraggio, oichè ella ci aſſicura di stare in

grazia di io . Scrive S. Franceſco di Sa

ks’” La maggior ſicurezza che noi poſſia

,, mo avete in queſìo Mondo di eſſer in

,, grazia di Dio, non conſiſte già ne’ſenti—

v ,, menti che abbiamo del ſuo amore , ma

,, nel puro ed irrevocabile abbandonamen

z., to .di tutto il nostro eſſere nelle ſue ma

,, ni, e nella riſoluzione ferma di non mai~

,, conſentire ad alcun peccato , nè grande

,, nè piccolo.” Ciò viene a dire l’eſſer de

licato di coſcienza. Avvertaſi, altro è l’eſ

ſer delicato di coſcienza, altro l’eſſere ſcru

puloſo . L’ eſſer delicato è neceſſario per

farſi ſanto, ma l’eſſere ſcrupoloſo è difetto,

* e ſa danno; e perciò biſogna ubbidire a’Pa

dri ſpirituali , e vincere gli ſcrupoli , che

altro non ſono che vane ed 'irragionevoli

apprenſioni. , p ~

15 Indi fa d’uopo riſolverſi a ſciegliere il

meglio, non ſolo ciò ch’è di guſ’co di Dio,

ma cio ch’è di maggior guſto di Dio, ſen-ñ'

za riſerba. Dice S. Franceſco di Sales ,,:Bi

ſogna cominciare con una fortee costanñ

te riſoluzione di darſi tutto a Dig; pro

,,. teſ’randogli , che per l’avvenire’vofgliamo

,, eſſer ſuoi ſenza alcuna riſerva; e poi an

,, dare ſpeſſo rinnovando queſta medeſima.

,, riſoluzione . ,, S. Andrea di Avellino ſe

voto di avanzarſi o ni iorno nella per

fezione . Chi-'vuol arſì anto , non èckne

. c `
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ceffirìo , che ne faccia voto ;*` ma biſogna,

che ogni giorno procuri di dar qualche pa ~

ſo nella perfezione. Scriſſe S.Lorenzo Giu

‘ stiniani,,:Quando uno cammina bene dav

,, ero, ſente in sè una brama continua di

,, avanzarſi; e quanto più creſce nella er

,, ſezione, tanto più gli creſce lasteſſa, ra-,z

,, ma ; poichè , creſcendogli ogni dl più ii

,, lume, gli par ſempre di non avere alcu

,, na virtù, e di non ſare alcpn bene; e ſe

,, pur vede di far qualche bene, ſempre gli

,, pare molto imperfetto, e ne fa poco con

,, to. Quindi è, ch’egli sta di continuo ſati

,, cando per l’acquisto della perfezione, ſen

,, za mai stancarſi.,,

16 E biſogna fat- presto, e non aſpettare

il domani. Chi sa, ſe appreſſo non avremo

più tempo di farlo? Avverte l'Eccleſiaſ’te :

Quadeunque facere pote/Z manu: tua,inflanter

operare. Ecole. 9. ro.Quel-che puoi fare, ſal- `

lo presto, nè differirlo; e ne adduce la ra-_

gione: Quiz; nec opus, nec ratio, nec [apici-1#

ria , ”ec flimtifl erunt apud inferot , qua tu

proper”. [bid. Perchè nell’altra vita non vi

è più tempo di operare, nè ragione di me-ä

rito, nè ſapienza a ben fare , nè ſcienza o

ſia ſperienza a ben conſigliarti_ , poichè d.

ìo la morte quel ch’è fatto, è fatto. Una

eligioſa del Monastero di Torte de’ Spec

chi in Roma, chiamata Suor Bonaventura,

Costei menava una vita molto tepida. Ven

ne un Religioſo il P.Lancizio a dar gli E

ſercizi Spirituali alle Monache, e Suor Bo

naventura, perchè niente deſiderava di uſcir

dalla ſua tepidezza, di mala voglia comò…—

. ci

"ì

i



"W-,,- ,-_ "-- -— ~ -. '- .uz-r;

síî; CaPJ/IIÌ. value@

ciò a ſentire gli Eſercizi . Ma Ia Grazia

Divina alla prima predica la guadagno, 0nd’

ella andò ſubito a piedi del Padre che pre

dicava , e gli diſſe con vera riſoluzione: Pn

dre , *voglio farmi ſanta , e preſſo ſanta . E

col Divino aiuto così fece, poichè non viſ

ſe dopo tal tempo che otto meſi in circa ,

e fra quel- poco tempo viſſe , e--morì da -

ſanta. ' ' ~ ’

i7 Dicea Davide : Et dixi , ”una urp!" .

-Pſa/. 76. ii. Così replicava ancora S. Carlo

Borromeo: Oggi comincio a ſervire Dio. E

così biſogna fare, come per lo paſſato non

.aveſſimo fatto alcun bene. Siccome in fatti

tutto quel che facciamo per Dio , tutto è

niente , perchè tutto ſiam tenuti a farlo .

Ogni giorno dunque riſolviamoci di comin

ciare ad eſſer tutti di Dio . Nè ſ’tiamo a

vedere quel che fanno , o come fanno gli

altri. Pochi ſon qUelli, che da vero ſi fan

no ſanti. Dice S. Bernardo: Perfeífum non

potefl eſſe, ”i/ì ſingulare. Se vogliamo imi

tare il comune degli Uomini, ſaremo ſem;

e imperfetti, com’efli comunemente ſono.

-iſogna vincer tutto , rinunziare a tutto ,

per ottenere i] tutto. Dicea S.Tereſa: Per

cR noi non finiamo di dar tutto a Dia {l

”oflro affetta, ”è anche a ”ai *vien dato tur

ro l' amor ſuo . Oh Dio che tutto ‘è poco

quel che ſi fa per Gesu-Cristo, il quale per

noi ha dato il Sangue, e la Vita: Tutto è.

fL-/fl'fl-zza (ſcrive la steſſa Santa) quanto poſñ,

ſiamo ſare, in comparazione di una ſola goc

cia di Sangue [parſo dal .ſignore per noi. l

Santi non* ſanno riſparmiarſi, quandoſi trat

~ - ta

" —- - — *
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fà di piacere a un Dio , che ſi è dato tut

to a noi ſenza riſerva , appunto per obbli

garci a non negargli niente. Scriſſe il Gri

ſostomo : Totum tibi (led/r , ”ibil ſibi reli

uit. Iddio ti ha dato tutto Se steſſo, non

e ragione che tu vai riſervato con Dio .

Egli è giunto a morire per tutti noi, dice

I’ Apoſìolo , acciocchè ognuno di noi non

viva, che per Colui il quale per noi è mor

to : Pro nobis omnibus mortuus e/Z Cbrìflu!

. . ut Ò' qui *vi-vani', jam non ſibi 'Uí’vant,

[ed ei qui pro {p/ìs morta”: e/ſ. 2.Cor.5.is.

18 Il terzo mezzo per farſi ſanto è l‘O

razione mentale . Scrive Giovan Gerſone

(de M’edit. conſ. 7. ) che chi non medita le

Verità eterne , ſenza miracolo non può vi

vere da Criſtiano. La ragione ſi è, perchè

ſenza l’Orazioxie mentale manca la luce, e

ſi cammina all’oſcuro. Le verità della Fede

non ſi vedono cogli occhi del Corpo , ma

Cogli occhi dell’Anima, quando ella -le me

dita ; chi non le medita , non le vede , e

perciò cammina all’ oſcuro , e facilmente

ſtando fra le tenebre ſi attacca agli oggetti

ſenſibili, per li quali diſprezza poi gli eter

ni. Scriſſe S. Tereſa (Lettera S.) al Veſco

vo di Osma : Sebbene ci pare , cbe non ſi

tro-vino in _noi imperfezioni', quando però apre

Iddio gli oecbi dell' ./ſnima , come ſuol farlo

nell" Ova-zione, ben elle compari/tono. E pri

ma' ſcriſſe S. Bernardo, che quegli il quale

non medita, ſeípſum non exboyret, quia mm

ſentir: non abborriſce ſe ſteſſo, perchè non

ſi conoſce. L’Orazione, dice il Santo, ref

gi: ”fire-Fſm, dirigit un”; , tegola gli File’…

e i
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dell’ Anima , e dirigge le no re azioni, g

Dio; ma ſenza Orazione gli affetti ſi attac

cano alla terra , le azioni fi conformano a

gli affetti, e cosl il tutto va in diſordine.

18 E’ terribile il caſo, che ſi legdge nella

Vita della Ven. Suor Maria Crociſi a diSi

cilia ( lio. z. cap. 8.) . Mentre la`Serva di`

Dio ſtava orando , inteſe un Demanio, che

ſi vantava di aver fatta laſciare l’ Orazione

comune ad una Religioſa; e vide in-iſpiri.

to , che dopo questa mancanza il Demonio

la tentava a dare il conſenſo ad una colpa

grave, e che quella era già vicina ad accon

ſentirvi . Ella ſubito accorſe, ed ammonen

dola la libero dalla caduta. Dicea S. Tere

ſa, che chi laſcia l'Orazione, tra bre-ve di

venta o beſlia, o Demanio.

zo Chi laſcia dunque .l’Orazione, laſcerà

di amare Gesu-Cristo.'L’Orazione è labea

ta fornace , ove ſi accende, e ſi conſerva il

fuoco del ſanto Amore: In meditazione mea

exardeſcet igni:. P121!. 38. 4. S. Caterina di

Bolo na diceva: Cbi non frequenta [’_Orazio

ne, r pri-va di bue] Larcio, cbe flringe [LA:

nima con Dio . Onde non ſarà difficile al

Demonio , che trovando la Perſona fredda

nel Divino Amore, la- tiri a cibarſi di qual

che omo avvelenato . All’ incontro dicea

S. ereſa: .A cbi perſe-vera nel!? Graziane,

per quanti peccati opponga il Demanio, tengo

per certo cbe finalmente il Signore lo conduca

a porta di [al-vazione . In altro luogo dice:

Cbi nel cammino dell’Orazione non `/ì ferma,

benchè tardi, pure arriva. Ed in altro luo

go ſcrive , che il Demanio perciò fi affatica

tanto

'
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tanto a distogliere l’ Anime dall’ Orazione ,

Perchè .ra il Demanio, che [Minima la quale

con perſeveranza attende all’ Orazíone , egli

l’ha perduta . Oh quanti beni ſi raccolgono

dall’Orazione! Nell’ Orazione ſi concepiſco—

no i ſanti penſieri , ſi eſercitano gli affetti

divoti , ſi eccitano i deſideri grandi ,re lì

fannole riſoluzioni ferme di dai-fi intiera
mente a Dio; e così l’Anima poiv gli ſagri~

fica i piaceri terreni, e tutti gli appetiti di

ſordinati. Dicea S.Luigi Gonzaga: Non w'

ſarà molta perfezione, ſenza moltaOrazione.

Avverta chi ama la perfezione queſto gran

Detto del Santo.

zr Non già dee andarſi all’Orazione, per

ſentire le dolcezze dell' Amor Divino; chi,

vi va per tal fine , ci perderà il tempo , o

poco profitto ne caverà . Dee la Perſona

metterſi ad orare ſolo per dar gusto a Dio,

cioè ſolo per intender ciò che voglia Dio

da lui , e per domandargli l’ aiuto per eſe

guirlo. Il Ven. P. D.Antonio Torres dice

va: Il portar la croce [enza conſultazioni, fa

'volare 1' Anime alla perſe-(ione. L’Orazione

ſenza conſolazioni ſenſibili , rieſce la più

fruttuoſa per l’Anima . Ma povera quell’A

nima, che la laſcia per non ſentirvi gusto!

Dicea S.Tereſa: L’Jníma che laſcia l’Om

zione , è come [e da /e flefla ſi poneſſe all'1”
ferno , _lenàa biſogno di Demon/ſi.

zz Dall’eſercizio poi dell’Orazione avvie

ne, che la Perſona ſempre penſi a Dio: [I 've

ro .Amante (dice S. Tereſa) empre ſi ricor~_

da dell’Amato. E da qui na ce poi, che le `

Perſone di Orazione parlano ſempre diſDio,

a

d
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ſapendo quanto piace a Dio, che gli Amari.

ti ſuoi fi dilettino in parlar di Lui, edell’

Amore ch'Eſſo ci porta , e così procurino

d’infiammarne anche gli altri. Scriſſe la ſteſ

ſa Santa: ./47 diſcor/i de’S‘er-ui di Dio ſempre

ſi tra-v” Pre/ente Gem-Criſi” ; e gli piace ma].

to, che /ì dilenino di Lui .

- z; Dall’Orazione ancora naſce quel deſi

derio di ritirarſi ne’luoghi ſolitari', per trat

tare da ſolo a ſolo con Dio ; e di conſer

vare il :accoglimento interno nel trattare

gli affari esterni neceſſari : dico neceſſari o.

per ragion del governo della Famiglia , o

degli offici impoſti dall' ubbidienza; poichè

la Perſona di Orazione dee amar la ſolitu

dine, e non diflìparſi in faccende ultronee

ed inutili; altrimenti perderà lo ſpirito di

raccoglimento, ch’è un gran mezzo per man

tenere l’ unione con Dio. Ham” concluſa: ,

'ſm-or mm [penſa. Cant.4. rz.L’Anima ſpoſa

di Gesu-Cristo dee eſſere un Orto chiuſo a tut

te le creature, e non dee ammettere nel ſuo

cuore altri penſieri, ed altri negozi, che di

Dio, o per Dio. Cuori aperti, non ſi ſan

no ſanti . I Santi che ſono Operari, in acqui

ſtare Anime a Dio , anche in mezzo alle

loro fatiche di predicare ,- prender le Con

feſſioni, trattar paci , aſſistere agl’ Inſermi,

non perdono il lor raccoglimento. L0 ſteſſo

corre per coloro, che stanno applicati allo

ſtudio . Quanti per ifiudiare aſſai , e ſarfi

dotti, non ſi ſanno nè ſanti, nè dotti, per

chè la vera dottrina è la ſcienza de'Santi,

cioè il ſapere amar Gesu-Cristo: mentre

all’ incontro l’Amor Divino apporta ſeco e

la

ñ
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la ſcienza, e tutt’i beni : Venemnt autem

mihi omnia bona mm illa,cioècolla ſanta Ca—

rità. .ſup.7. Il. Il Ven. Giovanni Berkmans

avea un affetto ſtraordinario per lo studio,

ma egli colla ſua virtù non permiſe mai,

che lo studio gl’ impediſſe il profitto ſpiri-ñ

tuale. Scriſſe l’Apostolo: Non piè; opere,

guàm opartet ſapere , ſed ſapere ad oóríem

tem. Rom. iz. 3. Biſogna ſapere , ſpecial

mente a chi è Sacerdote; biſogna che ſap

pia, perchè il Sacerdote dee iſtruire gli al

tri nella Divina Legge: Labia enim .ſacer

dOtir cuflodient ſcientiam, C“ [egem require”:

ex ore ejm. Malac.2.7. Biſhgna che ſappia,

ma uſque ad ſobriemtem. Chi. per lo studio

laſcia l'Orazione, dà ſegno che nello studio

non cerca Dio , ma ſe ſteſſo . Chi cerca

Dio, laſcia lo studio, quando non è attual

mente neceſſario,per non laſciar l’Orazione.

24 In oltre il maggior male ſ1 è , che

ſenza l’ Orazíone mentale non fi prega . In

più luoghi delle mie Opere Spirituali ho

parlato della neceſſità della Preghiera, e

ſpecialmente in un Libretto a parte intito—

lato , Del gran mezzo della Preghiera , ed

in questo Capo brevemente anche ne dirò

più coſe . Baſ’ti ſolamente qui avvertire

quel, che ſcriſſe il Ven. Veſcovo di Osma

Monſign. Palaſox (nell’dnnot. alla Lette

ra di S. Tereſa 8. num. io.) ,, Come può

,, durar la Carità, ſe Dio non ci dà la Per

” ſeveranza? Come ci darà la Perſeveranza

,, il Signore, ſe non glie la chiediamo? E

,, come glie la chiederemo ſenza l’Orazio

,, ne? Senza l’ Orazione non vi è comuni

* ,, ca
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,, cazione con Dio per conſervar le' virtù . ,, i

~E cosl è, poichè chi non ſa Orazione men- `

tale , poco vede i biſogni dell’Anima ſua,

poco conoſce i pericoli della ſua ſalute ,

poco i mezzi che dee uſare per vincere le

tentazioni ; e così poco conoſcendo la neó

ceſſltà che ha di pregare , laſcerà di prega~

re, e certamente ſi perderà.

25 In quanto poi alla materia della Me

ditazione, non vi è coſa più utile che meñ'

ditare i Noviffimi, la Morte, il Giudizio,

l’ Inſerno, e ’l Paradiſo ; ma ſpecialmente

iova il meditar la Morte, figurandoci di

ar moribondi ſul letto , abbracciati col

Crocifiſſo , e vicini ad entrare nell’Eterniè

tà . Ma ſovra tutto, a chi ama Gesu~Cri~

sto , e deiidera di ſempre più creſcere nel

ſanto Amore, non vi è penſiero più effica

ce, che quello della Paſſione del Redentore.

Dice S. Franceſco di Sales , che il Monte

Cal-vario è il .Monte degli .Amanti . Tutti

gli Amanti di Gesu-Cristo ſe la ſanno ſem

pre.su qursto Monte , ove non ſi reſpira

altra aria che del Divino Amore. A vista

d‘ un Dio che muore per nostro amore , e

muore perchè ci ama (Di/exit nor, (3‘ m:

dídir /emetip/um pro nobis) non è poſſibile

i] non ardentemente amarlo . Dalle Piaghe

del Crocifiſſo eſcono ſempre tali ſaette d’

Amore, che ſeriſcono i cuori anche di pie

tra . Oh felice chi ſe la fa continuamente

ſul Monte Calvario in queſta vita! O Mon

te beato, Monte amabile! oMonte caro, e

chi più ti laſcerà ? Monte che mandi ſuo

co, ed infiammi l’Anime, che in te perſe-`

VG*
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verantemente dimorano! e .

26 Il quarto mezzo per la perfezione, ed

anche per la perſeveranza in grazia di Dio,

è la frequenza della ſanta Comunione, del.

la quale parlammo già nel Cap. II. ove di

cemmo , che un’ Anima non può ſar coſa

di maggior guſto di Gesu-Cristo, che rice

verlo ſpeſſo nel Sagramento dell’Altare. Di-ñ

cea S. Tereſa : Non *vi è migliore fljuto p’:

la perfezione , che la Comunione frequenti-:X:

0/2 come il .ſignore mirabilmente la *va per

fezionana’a! E ſoggiungeva , che ordinaria

mente parlando , le Perſone che più ſpeſſo‘

ſi comunicano ſi trovano più avanzate nel’

la perſezione * e che in quei Monafleri , ove

più frequenta i la ſanta Comunione, ivi re

gna piùſpirito. E perciò, come ſi dice nel

Decreto d’Innocen‘zo XI. dell’anno 1679.iSs'.

Padri hanno tanto lodata e promoſſa la Co

munione frequente , ed anche quotidiana.

La Comunione, come parla il Concilio di

Trento Stfl. 13.Cap.z. ci libera dalle colpe

giornali, e ci preſerva dalle mortali. S.Ber~

nardo dice , che la Comunione reprime i

moti dell’iracondia, e dell’incontinenza, che

ſono le due paſſioni , che più ſpeſſo e più

fortemente cr aſſaltano. S.Tommaſo (3.p.

g.79.a.r.‘) dice che la Comunione abbatte le

ſuggestioni del Demonio. E S.Giovan Gri

ſostomo finalmente dice, che la Comunione

c’inſonde una grande inclinazione alla virtù,

ed una prontezza a praticarle, ed inſiemeci

compartiſce una gran pace, e cosi ci rende

facile e dolce il cammino della perfezione.

Sovrattutto niun Sagramento infiamma tan

lO

a.
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to le Anime dell’Amor Divino, quanto il ‘

Sagramento dell'Eucaristia, oveGesuñCi-iſio `

a queſto fine ci dona tutto Se stelſo , per

unirci .tutti a Lui per mezzo del ſanto Amo

re . Quindiñdicea il Ven. P.Gio: d’ Avila:

Cbi allontana le .Anime dalla frequente C0

munione, fa l'ufficio del Demanio. Si, perchè

il Demonio molto odia qucsto Sagramento,

;l’a cui ricevono le Anime gran forza per

vanzarſi nel Divino Amore.

_ 27 Per far bene poi la Comunione , xvi

biſogna il conveniente apparecchio . Il pri~

mo apparecchio, o ſia l’apparecchio rimoto,

per poter frequentare la Comunione quoti

diana, o di più volte la ſettimana , è l’aſte

nerſi i. da ogni difetto deliberato, cioe com

meſſo ad occhi aperti . 2. E’ i’ eſercizio di

molta Orazione mentale. 3. E’ li mortifi

cazione de’ ſenſi, e delle paſſioni. Inſegna S.

Franceſco di Sales (nella ſua Fili-tea al Cap.

zo. ) : C/Ji ave/ſe ſuperata la maggior parte

delle ſue male inclinazioni , e foſſe giunto a

”amb/'l grado di perfezione, porrebbe'comuni

car/i ogni giorno. S.Tommaſo l’Angelicoin

ſegna, che ben può far la Comunione quo.

tidiana , chi ha la ſperienza , che comuni

candoſi gli ſi aumenta il fervorevdel ſanto

Amore. Di/Z. Lq. iz.art.i. [01.2. Quindi diſ

ſe Innocenzo XI. nel mentovato Decreto,

che la frequenza maggiore o minore della

Comunione dee determinarla il Conſeſ’ſore ,

che in ciò dovrà regolarſi‘ ſecondo il profit

to clie vede ricavarſi dalle Anime da lui di

‘ rette. L’Apparecchio proſſimo poi alla Co

Eine e munione è quello, che ſi 'fa nella ſteſſa mat~

,i tina

- l
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tina della C0munione , per cui vi biſogna

almeno una mezz’ ora di Orazione mentale.

28 ln oltre per ritrarre gran ſruno dalla

Comunione è neceſſario un lungo Ringra

ziamento. Dicea il P. Gio: d’Avila, che il

tempo dopo la Comunione, è tempo digud

dagnar teſori di grazie. &Mari-a Maddalena

de' Pazzi dicea, che non vi è tempo più at

to ad infiammarci di Amor Divino, che il

tempo dopo che ci ſiamo comunicati. E S.

Tereſa ſcriſſe: Dopo la `Comunione non per

díama così buona occaſione di negoziare con

Dio. Non ſuole ſua Dí-vína Mae/là ma] p.1

gare l* alloggio , [e gli *vien fatta buona ac

coglienza.

29 Certe Anime puſilíanimi eſortate dal

Conſeſſore a comunicarſi più ſpeſſo, riſpon

dono: Pda ia non ne [bn degna. NIa non ſa

pete Sorella, che quanto più state a comu

nicarvi, più ve ne rendete indegna? perchè

ſenza la Comunione avrete meno forza , e

commetterete più difetti . Eh via ubbidite

al vostro Direttore, e laſciatevi da lui gui

dare : i difetti non impediſcono la Comu—

nione, quando non ſono pienamente volon

tari : oltrechè tra vostri difetti il maggiore

è questo, il non ubbidire a quel che vi di

ce il P. Spirituale.

30 Ma io per lo paſſato bo fatta una mala

vita… E non ſapete, vi riſ ondo , che chi

fia più inſermo , ha più bi ogno del Medi

co, e della medicina? Gesù nel Sagramento

è MediCO, e Medicina. Dicea S. Ambrogio:

Qui ſemPer pecc0,debeo ſemper [where medici

mm, De Sacr.cap.ó. Dità; Ma il Conſrflòra no»

` mi
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:mi dice,0b’ío mi comunichi più ſpeſſo.E ſe eſſo z

non ve lo dice, cercategli voi la licenza di co

municarvi più ſpeſſo. Se egli poi vela nega,

' ub’bidite ; ma fratranto fategli la richiesta.

*Pare ſuperbia . Sarebbe ſuperbia, ſe voleste

comunicarvi contra il ſuo‘ parere , ma non

uando voi con umiltà glie lo domandare.

Buesto Pane Celeste deſidera fame. Gesù vuol

eſſer deſiderato, ſiti: ſhin’, dice un divoto

Scrittore. Ehcheil penſare: Oggi mi ſon c0

municata, o domani mi 110 da comunicare, 0h

come tiene l’ Anima attenta questo penſiero

a fuggire i difetti, efar la Divina Volontà!

Ma io non bo 'fervore, Se parlate del fervo

re ſenſibile, queſto non è neceſſario, nè Dio

lo dà ſempre anche all' Anime ſue dilette;

basta che abbiate il fervore di una volontà

riſoluta di eſſer tutta di Dio, e di avanzar

vi nel Divino Amore. Dice GioxGerſone,

che chi ſi astiene dalla Comunione, pernon

ſentire quella divozione che vorrebbe ſenti

re, fa come colui, che nonſi accosta al ſuo

co, per non ſentirſi caldo. ‘

3! Ah Dio mio , che molte Anime per

non impegnarſi a vivere con piùgraccogli

mento,e maggior distacco dalle coſe terrene,

laſciano di chiedere la Comunione; e que

sta è la vera ragione di non voler comuni

carſi più ſpeſſo . Conoſcono che colla Co

munione frequente non conviene quel voler

comparire, quella vanità di vestire , quello

stare attaccate alla. gola , alle comodità, ed

alle converſazioni di ſpaſſo : conoſcono che

vi vorrebbe più Orazione, più mortificazio

ne interna, ed esterna, piùritiratezza: eaer

. ci



ñññ-.eñ …7.

Per 1.1 Perfeziona. 9’7 '

ciò ſi vergognano di accostarſi più ſpeſſo

all’ altare. Non ha dubbio , che a tali A

nime sta bene l' astenerſi dalla frequente Co

munione, ritrovandoſi in queſto miſero sta

to di tepidezza; ma da questa tepidezza dee

in ogni conto uſcirne , chi eſſendo chiamato 7

a vita più perfetta , non vuol mettere in

gran pericolo la ſua eterna ſalute .

32 Giova ancor molto per conſervare l’

Anima in fervore il fare ſpeſſo la Comunio~

ne ſpirituale, tanto lodata dal ConCilio di

Trento .ſe-1]". 13.Cap.ës. ove ſi eſortano tut

ti iFedeli a praticarla. La Comunione ſpi

rituale, come dice S. Tommaſo (3. p. o. 80.

a. 1.1143. ) conliste in un ardente deſiderio

di ricever Gesu-(Ìristo nel Sagramento ; e

perciò i Santi han ſoluto farla più volte il

giorno. Il modo di farla èqUesto: Geiù mio

io *vi credo nel SJ.J`flgramen!0. V1 amo, e 'vi

deſio-'ero,- 'uenite alt'c—ſníma mia. [o *u'abárac

cio , e -vi prego a non permettere , 0/2' i0 m’

abbia a ſeparar mai da Vo!. Più breve: Ge

sù mio 'venite a me, i0 -ui deſidero .* 'vi aó

braccio , /Ziamoci ſempre uniti . Questa Co

munione Spirituale ſi può praticare più vol~

re i] giorno, quandoſi fa l’Orazione, quan

do ſi fa la Viſita al Ss. Sagramento, eſpe

cialmente quando -ſi affiste alla Meſſa , nel

punto che ſi comunica il Sacerdote. Dicea

la B. Angela della Croce Domenicana :` .S'e

il Confeſſare non mi ave-[ſe inſegnato que/Z3

modo di con` comunicarmi più volte il giorno,

io non mi ſarei fidata di ‘vivere,

33 Il quinro mezzo,e’l più neceſſario per

la vita ſpirituale, e per acquiíìar l’amore di

E Ge
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Gesu-Cristo, è il mezzo della Preghiera” Io

d-ico primieramentg , che in questo mezzo

lddio ci fa conoſcere il grande amor che ci

porta. Qual prova maggiore d’ affetto può

dare una Perſona ad un Amico , che dirgli:

.Amico mio, cercami tutto quel/o che 'vuoi, eda

me l’a-unu'? Or questo appunto ci dice il

Signore: Petite, (‘2' accipietir .' qucrite , (F'

invenietis . Luc. 11. 9. Quindi la Preghiera

ſi chiama onnipotente appreſſo Dio per im

petrar ogni bene: Orario càm ſit una , om

nia pote/t , ſcriſſe Teodoreto . Chi prega ,

ottiene da Dio quanto vuole. Son belle pa~

role di Davide: Benediéìm Deus , qui non

ami/‘uit orationem mmm , (’9' miſericordia”:

[uom a me. Pſal.65.zo. Chioſando S. Ago

stino questo paſſo, dice : _Quando ‘vedi còe

non manca in te la Pres/”em , ſia firm-o .,

che non :i mancherà la Divina Miſericordia.

E S. Gio. Griſostomo aggiunge: Semper 0b

tinetur, etiam dum adbuc oramus . Quando

noi preghiamo il Signore , prima che cer

miniamo di pregare,Egli ci dona la grazia

che cerchiamo . Se dunque ſiamo poveri,

non ci lamentiamo che di noi, mentre ſia

mo poveri, perchè vogliamo eſſer poveri,

e perciò non meritiamo compaſſione . Qual

compaſſione può meritare un Mendico, che

avendo un Signor molto ricco , il quale

vuol provvederlo di tutto, purchè glie lo do

mandi, eſſo vuol restarſi nella ſua povertà ,

per non chiedere ciò che gli biſogna? Ecco

dice l’Apostolo il noſſro Dio, che sta pron

to ad arricchire ognun che lo chiama: D1'

ves in omnes qui invocano illum. Bom. ro.

Il.

._ A.. L...:- ._ .__
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34 Sicchè l’umile preghiera ottiene turto

da Dio; ma biſogna inſiein ſapere, che quan

to ella ci e utile, altrettanto ci è neceſſaria

per ſalvarci. E’certo,che per vmcer le ten

tazioni de’ Nemici , abbiamo aſſoluto biſo

gno del Divino aiuto; etalvolta in certi in

ſulti più veementi, la grazia ſufficiente,chc

Iddio dona a tutti, potrebbe baſtarci a reſi

fiere , ma per la nostra mala inclinazione

non ci basterà , e vi biſognerà una grazia

ſpeciale. Chi prega, l’ottiene; ma chi non

prega, non l’ottiene, e ſi perde . E parlan~

do ſingolarmente della grazia della Perſeve.

tanza finale, di morire in grana di Dio ,

ch’è la grazia aſſolutamente neceſſaria alla

nostra ſalute, ſenza la quale ſaremo perduti

in eterno; dice S.Agoſtino, che queſta gra

zia Iddio non la dona , ſe non a chi pre

ga . E queſta è la ragione , per cui tanti po

chi ſi ſalvano; perchè pochi ſon quelli,che

attendono a cercare a Dio queſta grazia del

la Perſeveranza .

35 In ſomma dicono i Ss. Padri , che a

noi la preghiera è neceſſaria non ſolo dine—

ceffità di precetto ( per cui dicono i Dot

tori, che chi traſcura per un meſe di rac

comandare a Dio la ſua ſalute eterna , non

è` ſcuſato da peccato mortale ) ma anche di

neceſſità di mezzÎ ; viene a dire , che chi

non prega, e llÎlPOſſlbllC che ſi ſalvi. E la

ragion: in breve ſi è, perchè non-poſſiamo

ottener la ſalute ſenza l' aiuto delle Divine

grazie, e queste grazie non le concede [d

dio, ſe non a chi prega. E perchà in noi

le tentazioni, .ed i pericoli di cadere in diſ

z gra
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grazia di Dio ‘ſono"‘continui , continue an

cora hanno da eſſere 1c noſtre preghiere. On

de ſcriſſe S. Tommaſo, che all* Uomo- per

ſalvarſi è neceſſario un continuo pregare :
Neceflèzria efl bmmſini jugir orario , ad boa

quad Cet/um ;mm-“at. 3.p.7.39.a. 5. E pri

ma lo diſſe Gesu-Cristo: Oporter ſemper a

rare , (’9' ”an deficere . Luc. 18. r. Ed indi

i’ Apoí’colo: Sine intermiífione oratc. r. Tbeſſ.

5.17.1n quello ſpazio che intermerteremo

di raccomandarci aDio, ilDemonio ci vin

cerà. La grafia della Perſeveranza, ſebbene

da noi non può meritarſi , come inſegna il

Concilio di Trento ( .ſez‘ſ. ó. cap. 13. ) ;nul

ladimeno dice S.Agostino, che col pregare

in certo modo ella può meritarſi: Hoc Dei

donum per/everantize [upp/icírer emercri pote-[Z,

ide/Z [applicando impetmrí. De Dono perſev

Cap. 6.1] Signore vuol diſpenſarci le ſue gra

zie, ma Vuol eſſer pregato, anzi (comcſcri~

vc S. Gregorio ) vuol eſſer importunato,

e quaſi coltretto colle nostre preghiere : Vul;

Deus orari , 'uult cagì , 'volt quodam moda

imponunitate 'vinci, E dicea S. Maria Mad

dalena de’ Pazzi, che quando noi cerchiamo

grazie a Dio , non ſolo Egli ci eſaudiſce,

ma in certo modo ci ringrazia . Sì , perñ

chè eſſendo Dio una Bontà infinita , che

brama di diffonderſi agli altri , ha per co

sì dire un infinito deſiderio di diſpenſarci

i ſuoi beni; ma vuol .eſſere pregato ; onde

quando ſi vede pregato , da un’ Anima , è

tanto il compiacimento che ne riceve, che

_in certo modo Eſſo ne la ringrazia.

36 Dunque ſe .vogliamo. conſervarci ſem
"'J- i Pre
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pre in grazia di Dio ſino alla morte, _biſh

gna che ſempre &ceiamo I Pezzenti , e teniamo

la bocca aperta a pregare Dio,che ci aiuti

replicando ſempre : Genſi mio, miſericordia:

non permettete, ch’io mi abb/'a a ſeparare da

Voi: Signore affiſìetemi: Dio mio ajtnatemí.

Questa era la continua orazione, che prati

cavano i Padri antichi del deſerto, Dem in

adjutorium mmm intende, Domine ad adju

-uana'um me ſeflina, Signore aiutami, ed a

iutami presto , perchè ſe trattieni ad aiu

tarmi, io caderò, e mi perderò. E ciò bi

ſogna farlo ſpecialmente in tempo di tenta—

zioni: chi non fa cosl, è per uto.

37 Ed abbiamoci gran Fede alla Preghie

ra. E’promeſſa di Dio, l’eſaudir chi lo pre

ga: Petite , (9* accipietír ; che dubitiamo,

dice S. Agostino? giacchè il Signore colla pro-`

meſſa fattaſi è obbligato, e non può man

care di farci le grazie , che gli cerchiamo :

Premittendo‘ debitore-m ſe -fecít . De Ver/7. Dom.

Serm.2. Quando ci raccomandiamo a Dio,

biſogna che allora abbiamo una confidenza

certa, che Dio ci eſaudiſce , ed orrerremo

quanto vogliamo. Ecco quel che dice Ge~

su—Cristo: Omnia çumunque orante: periti!,

credite quia arcípietís , O' ewnient ‘ur-bis.

Marc. 11._24.

38 Ma 10 flm peccato-re , dirà taluno, non .

merito di eſſere e/audito . Ma Gcsu-Cristo

dice: 0mm': qui petit, accipit. Luc. rr. IO.

Ognuno che cerca , ottiene: ognuno , o ſia

giusto o peccatore, Inſegna S. Tomrñaſo,

che laiſorza della Preghiera ad ottenerci le

grazie, non conſiste ne’ meriti nostri ,lma

z ne
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nella Miſericordia di Dio , che ha promefl '

ſ0 di eſaudir chi lo prega: Orazio in impe

tranda non innititur noflri: meriti: , ſed/oli

Di-uime Miſi—Îicordic. 2. 24.178.”. La 1.

E ’l nostro Salvatore per toglierci ogni ti

more’ quando preghiamo, ci diſſe: ‘Amen',

ali-zen_ dico -vaèír, ſi quid Petter-iris Pza-Nemi”

nomme meo, dabit nobis. Jo. 16. 23. Come

diceſſe : Peccatori, voi non avete meriti da

ottener le grazie , onde ſare cosl , quando

Voiete le grazie, chiedetele a mio_F_’adre in

Nome mio, cioè per 'li Meriti miei, eper

amor mio, e poi cercate quanto volete , e

vi ſarà dato . Ma notiamo quella parola,

in Nam-'ne mv, viene a dire ( come ſpiega

S. Tommaſo ) in nomine ſal-untarix , cioè

che le grazie che domandiamo , hanno da

eſſere grazie ſpettanti alla ſalute eterna ; e

perciò biſogna avvertire , che la promeſſa

non è per le grazie temporali: queste,_quan

do ſono utili alla ſalute eterna , il Signore'

ce le concr e , e quando no , ce le nega .

Onde le grazie temporali biſogna , che le

cerchiamo ſempre colla condizxone, ſe han

no da giovare all’ Anima . Ma quando ſon

gr zìe ſpirituali, allora non ci vuol condi

zxone , ma confidenZa , e confidenza certa ,di

cendo: Padre Eterno, in norne di Gem-Crifla

liberatemi da que/la tentazione , datemi la [anta

Per/evemnza , datemi I’Jmar 'Doſſi-0, datemi

il Paradi/ò. Queste grazie poſſiamo cercar

le anche a Gesu-Cristo in Nome ſuo, cioè

per li Meriti ſuoi , perchè anche di ciò vi

è_ la 'promeſſa di Gesu-Cristo : .ſi quid pe

’ierm: me in nomine mea, hoc faciamJo. 14.

14.
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14. E -quando preghiamo Di0,_t]C0l'dlam0L`i

di raceomandarci ancora alla Diſpenſiera del

le grazie Maria; dice S. Bernardo, chedio è quegli che ſa le grazie, ma le ſa petf

~mano di Maria: _Qui-tram”: gratiam, per

Mariani quaramm, quia quad qll-tri!, rn've

m't, (9‘ fruflrari non potefl . Sei-m. deucduíì. Se Maria prega ancora per noi,

13m ſicuri, perchè le preghiere di Maria

ſon tutte eſaud-ite, ne hanno mai ripulſa.

. - :ii-.K

-Aflèm, e Preghiere. _

GEsù amor mio, io riſolutamente voglio

amarvi quanto poſſo, e vogho farmi

ſanto; e perciò voglio farmi ſanto, per dar

vi guſto, ed amarvi aſſai in queſta e nell'

altra vita.Io non poſſo niente, ma-Voi po

tete tutto, e so che mi volete ſanto.`Vedo

già, che per grazia voſtra l’Anim-a mia per

Voi ſoſpira , e non va cercando altro che

Voi. lo non voglio vivere più a me steſſö,Voi

mi deſiderate tutto vostro, ed io tutto voſtro

voglio eſſere. Venite, ed unite me aVoi, e

Voi a me. V0i ſiete una Bontàinfinita , Voi

liete quello che tanto mi avete amato; ſiete

per tanto troppo amante,e troppo amabile;

come dunque potrò io amare altra coſa che

Voi P Io preferiſco il vostro amore a tutte le

coſe del Mondo; Voi ſiete l’unico oggetto,

l'unico ſegno di tutti gli affetti miei . lo

laſcio tutto per impiegatmi nell’ amar ſolo

V0i mio Creatore, mio Redentore, mio Con

ſolatore, mia Speranza , mio Amore,e mio

Tutto . Non voglio diffidarmi di farmi ſanto

- 4 Per
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7 i' l’oſſeſe, che negli anni paſſati vi boſa(

,4 - ; so che Voi Gesù mio ſiete morto pen

Pci-donare chi fi pente . Io v’ amo ora con

Î _g tutta l’ Anima mia , v’ amo con tutto il

cuore, v’amo più di me steſſo , e mi -pen

’to più d’ogni male di aver diſprezzare Voi

ſommo Bene. Ora non ſono più mio, ſon

vostro, o Dio del mio cuore, diſponete di

me come vi piace. Accetto per darvi gu

fio rntte le tribulazioni,che volete mandar

am, infermità, dolori, angustie, ignominie,

povertà , perſecuzioni , deſolazioni , tutte

l’accetto per darvi gusto : come anche accetto

quella morte, che mi avete preparata, con

tutte le angoſcie ecroci, che l’accompagna

ranno: balla che mi concediare la grazia di

amarvi aſſai . Datemi aiuto , datemi forza

di compenſare in quella vita che mi resta

_ col mio amore le amarezze, che vi ho date

per lo paſſato, o unico Amore dell’Anima

`?zz—mia. O Regina del Cielo, o Madre di Dio,

o grande Avvocata de' peccatori, in V0i

i, confido. .

C A P. IX;

Caritas non inflatur . Cbi ama Gem-Crifla,

non .s’in-uanijce de’propr] pregi, ma [i umt

. [m, e gode di *veder/ì umiliato

ancora dagli altri.

1 IL Superbo è come un pallone di ven

to, che compariſce grande a sè steſſo,

ma in ſostanza tutta la ſua grandezza ſi ri

duce ad un poco di vento, che aprendolfi il.

. pa -

,._h- e.. i …7.~.,‘…__ _
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*pallone tutto in un ſubito svaniſce. Chi ama

Dio, è vero umile, nè ſi gonfia per vedere

in sè qualche pregio ; perchè vede che quan

to ha, tutto è dono di Dio, e del ſuo non

ha altro che il niente, ed il peccato; onde

nel conoſcere i favori fattigli da Dio , più

s’umilia, vedendoſi così indegno, e così da

Dio favorito .

2 Dice S. Tereſa , parlando delle grazie

ſpeciali che Dio le ſacea: Iddio fa con me,

come ſi fa con una caſa , che flando per ca

dere ajuta con puntel/i. Quando un’ Ani

ma riceve qualche amoroſa viſita di Dio ,

provando in sè un ardore straordinario di

amor Divino, accompagnato da lagrime, o

da una gran tenerezza di cuore , ſi guardi

dal penſare , che il Signore la favoriſce al.

lora per qualche ſua buona opera; ma allo

ra dee più umiliarſi, penſando che Dio l’ac

carezza , acciocchè ella non l’ abbandoni ;

altrimenti , ſe per tali doni ne concepiſce

qualche vanità,stimand0ſi più favorita, per

chè ſ1 porta con Dio più bene degli altri,

un tal difetto ſarà ,che Dio la privi de’ſuoi

favori . Per conſervar la caſa due ſono le

coſe più neceſſarie , il fondamento , ed_il

tetto : il fondamento in noi ha da eſſere

l’ umiltà , nel riconoſcere che a niente va

gliamo , e niente pofliamo : il tetto poi è

la Divina protezione, in cui ſolamente dob

biam confidare.

3 Allorchè ci vediamo più favoriti da

Dio, biſogna che più ci umiliamo. S. Te

reſa quando ricevea qualche grazia ſpeciale,

allora procurava di metterſi avanti glihoc

5 c l
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ehi tutte le ſue colpe commeſſe , e cosi il

Signore più a Sè l’ univa. Quanto più l’A

`nima ſi conſeſſa iñdegna di grazie , tanto

’più Iddio di grazie i'arricchiſce. Taide pri

ma peccati-ice, e poi ſanta, ſi umiliava tan

to con Dio , che stimavaſi indegna anche

di nominarlo; onde non ardiva di dire , Dio

mio, ma dicea , Creatore mio abbi pietà di me ,

'Pſalmator meus,miſerere mei. E ſcrive 5.6i*

rolamo , che per tale umiltà vide apparec

chiarſele un gran trono in Cielo . Si legge

ſimilmente di S.Margarita da Cortona nel

la ſua Vita, che Viſitandola un giorno il Si

gnore con maggior tenerezza d’amore, ella

eſclamando gli diſſe : Ma come Signore vi

ſiete ſcordato di quella, ch’ io ſono stata‘j

come con tante finezze mi pagate le tante

ingiurie,che vi ho fatte(> E Dio le riſpoſe,

_che quando un’Anima l’ama, e ſi pente di

cuore d’averlo offeſo, Egli ſi ſcorda di tut

te le offeſe ricevute; come già lo diſſe per

Iſaia: Si autem impius egerit paenitentiam. .

omnium iniquimtum eius, qua: operata; efl,

non recordabor. Baer/2. 18. 2.1. (’9‘ zz. Ed in

pruova di ciò le ſe vedere , che le aveva

apparecchiato in Cielo tin gran Soglio in

mezzo a’Serafini. Oh ſe giungeſiimo in

tendere il valore dell’ umiltà ! Vale più un“

atto d’umilt‘a, che non è l’acquiſ’tare tutte

le ricchezze del Mondo.

4 Dicea S. Tereſa : Non credere di aver

fatto profitto nella perfezione, e non ti tieni

”Per lo peggiore di tutti, e ſe non deſideri di

eſſer po/poflo a tutti. E così facea la Santa,

e così han fatto tutti i Santi, S. FrdanACÈſco
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d’ Aſſiſi , S. Maria Maddalena de’ Pazzi, e

gli altri, ſi riputavano i maggiori peccato

ri del Mondo , e ſi ammiravano , come la

terra gli ſosteneſſe, e non ſi apriſſe loro

{otto i piedi ' e ciò lo diceano con vero

ſentimento . `rovandoſi vicino alla morte

il Ven. Giovanni d’Avila, che fin da gio

vine fece una vita ſanta , venne un Sacer

dote ad aſſisterlo , e gli dicea coſe molto

ſublimi, trattandolo da quel gran Servo di

Dio, e gran Dotto, che egli era, ma il P.

Avila gli ſe ſentire: Padre, 'ui P‘ſîgo a mc

comandarmi I’ .Anima , come l raccomanda

1K/1nima ad un malfatzore condannato amoi‘ñ

le, percſrè mle ſon’io. Tale è il ſentimento,

che hanno i Santi di se {leſſi in vita,ed in

morte.

5 Così biſogna, che facciamo ancor noi,

ſe vogliamoſalvarci , e conſervarci in gra

zia di Dio fino alla morte, mettendo tutt-a

la noſira Confidenza ſolamente in Dio . Il

Superbo confida nelle ſue forze, eperciò ca

de ; ma l’ Umile , perchè ſolo confida in

Dio , benchè ſia aſſalito da tutte le tenta

zioni Ie più veementi, sta ſorte,e non ca

de , dicendo ſempre : Omnia po/ſum in eo ,

qui me conforta!. Philip. 4. 13. Il Demonio

ora ci tenta di preſunzione , ora di ſconfi

danza : quando egli ci dice , che per noi

non v’è timor di cadere, allora più tremia-ñ

mo; perchè ſe per un momento Iddio non ci

(aſſiste colla ſua grazia , ſiamo perduti . Quan

do poi ci tenta a ſconfidare , allora voltia

moci a Dio , e diciamogli con gran confi

denza: In le DomineE/peravi,non conflmdar

. 6 in
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1'” atei-num. P/alm. 30. 2. Dio mio, in V0i

1.‘0 poste le mie ſperanze , ſpero di non

avermi a veder *mai confuſo , e privo della

voſìra grazia . Questi atti di ſconfidare di

` noi, e confidare in Dio , dobbiamo eſerci

tarli fino all’ultimo punto della noſlra vita,

pregando ſempre il Signore, che ci dia la

finita umiltà . ,

6 Ma non basta ad eſſer umili l’aver baſ

ſoſconcetto di noi , ed il tenerci per quei

miſerabili che ſiamo ; il vero Umile , dice

Tommaſo de Kempis, diſprezza sè, e deſi

dera eſſer diſprezzare ancora dagli altri.

Questo è quel tanto , che ci raccomandò

*Gesu-Cristo a praticare ſecondo ilſuo eſem

pio: Dijcite a me, quia miti: ſum, (9‘ [m

ani/ir corde. ATatt-b. Il. 7.9. Chi dice di eſſere

il maggior peccatore'del Mondo , e poi ſi

ſdegna cogli altri che lo diſprezzano , dà

ſegno , ch’ è umile di bocca , ma non di

cuore. Scrive S. Tommaſo d’Aquino, che

quando alcuno,vedendoſi diſprezzato, ſi ri

ſente , ancorchè faceſſe miracoli, ſi tenga

per certo , ch’ egli è molto lontano dalla'

perfezione. La Divina Madre mandò S. I

gnazio di Loyola ad iſlruire nell’umiltà S.

Maria Maddalena de Pazzi, ed ecco l’inſe

namento che il Santo le diede : L’ Umilxà

e un godimento di tutto ciò , che c’ induce a

difivrezzgre noi Si noci, un godimen

"to ,* ſe il ſenſo l riſente ne’ diſprezzi che

riceviamo , almeno collo ſpirito dobbiamo

goderne .

7 E come mai un’ Anima che ama Ge

<u~Cristo , vedendo il ſuo Dio ſopportare

ſchiaf

ſi .
ñ _Lul-_r Jil-.bdc..h. ,m- -o-.n—ñ
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ſchiaffi, e ſputi in faccia, come ſoffi-l nella

ſua Paſſione (tum expuerunt in faciem ejm,

(9' ”lap/;is eum ceciderunt , alii autem pal

ma: in faciem eius dederunt. Matto. 27. 67.)

potrà non amare i diſprezzi? .A quel’to fine

il Redentore ha voluto, che ſugli Altari ſi

cſponeſſe la di Lui Immagine , non già in

forma di Glorioſo, ma di Crocifiſſo, affin

chè aveſſimo- ſempre avanti gli occhi i ſuoi

diſprezzi , a vista de’ quali l Santi godono

in vederſi vilipeſi in questa Terra . E que

. ſia ſu la domanda , che S. Giovanni della

Croce ſe aGesu-Criſ’to, allorché gli appar

ve colla Croce ſulla ſpalla : Domine pari ,

(’9' contemni pro te. Signore, in vederti co

si diſprezzato per amor mio , non altro ti

cerco, che il ſai-mi patire, ed eſſer diſprez

Zato per amor tuo.

, 8 Dice S. Franceſco di Sales: Il ſopporta
i ſi re gli obbrobri, è la pietra paragone del/’U

‘ miha‘ , e della ’vera virtù . Se una Perſona

che ſala ſpirituale, ſa orazione,ſi comunica

ſpeſſo , digiuna , li mortiſica ; ma poi non

può ſopportare un aſſi-onto, una parola pun

gente, che ſegno è! èſegno ch’è canna va

cante, ſenza umiltà, e ſenza virtù . E che

sa ſare un’Anima che ama Gesu-Cristo, ſe

non sa ſoffrire un diſprezzo per amor di

*‘ Gesu-Cril’to , che ne ha {offerti tanti per

lei? Scrive il de Kempis nel ſuo libretto

d’oro dell’Imitazione di Gesu-Cristo: Giac

chè tanto abborriſci di eſſer umiliato , è ſe

gno che non ſei morta al Mondo , non 11m'

umiltà, e non [mi Dio avanti gli occhi. C/Ji

m” ha Dio avanzi gli occhi, fi :ontun'za Per

… ogm

\
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ogni parola di bia/imc che [ente . Tu non

L puoi ſopportare ſchiaffi , e ferite per Dio,

ſopporta almeno qualche parola. `

9 O che ammirazione e ſcandalo dà una

Perſona , che ſ1 comunica ſpeſſo, e poi ſi

riſente ad 'ogni parola ,di ſuo diſprezzo.l

All’ incontro che bella edificazione dà un’

Anima , che ricevendo diſprezzi riſponde

con qualche parola dolce per placare chi

"ll-'ha offeſa; o pun non riſponde, nè ſe ne

f ' lamenta. cogli altri, ma ſe ne resta con vol

²` ' a., to ſereno ſenza dimostrarne amarezza! Di

ce S. Gio: Gr‘iſostomo , che il Manſueto è

_utile non ſolo a ſe ſteſſo, ma anche agli al

tri col buon eſempio,che loro dà di dolcez

za nell’ eſſer diſprezzare : Manſon”: utili:

fióí,C‘9‘ alii:. Il de Kempis intorno a que

ſìa materia avverte molte coſe nelle quali

dobbiamo umiliarci; dice così ,, Si aſcolte

,, rà, quanto dicono gli altri, e quanto di

,, ci tu ſarà diſpregiato. Dimanderanno gli

,, altri, e riceveranno: dimanderai tu,e ,ti

,, ſarà negato . Gli altri ſaran grandi nella

,, bocca degli Uomini , e di te fi tacerà .

,, A gli altri ſarà commeſſa questa o quella

,r ,, incombenſa , ma tu a nulla verrai giudi

"73’ ,, cato buono." Con quelle pruove il Servo

,, fedele ſuole ſperimentarſi dal Signore, co

,, me egli ſappia reprimerſi, e quietarſi. Si

” contristerà alcuna volta la natura , ma ſa
ga )I _ .

,, rai gran guadagno, ſetutto ſopporteraicon

  

,, ſilenZio . ,, .i

to Dicea S.Giovanna di Sciantal: Cbi è
*vero um'ſile, venendo umiliato, più ſi umilia

Sl , perchè il vero umile non mai crede di eſſer

umt

4
e l _
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umiliato abbàstanza, quanto merita . Quelli

che fanno così , ſon chiamati beati da Ge

su-Cristo: non ſon chiamati beati quei,che

_dal Mondo ſono stimati , onorari, e lodati

per' nobili , per dotti, per potenti: ma quei

che ſono maledetti dal Mondo , perſeguita

ſl, e mormorati; perchè a costoro sta pre

parata, ſe tutto ſoffrono con pazienza, una

gran mercede in Paradiſo: Beau' eflís, cÌ/,m

maledixerint -uobis, O‘ Per/ecs…" *v0: fuen’m ,

(9‘ dixerint omne malflm adverſum *uo: me”-~

:iemeh propter me . Gaudete , O‘ exultate ,

guoníam merce: *ve/im copio/Z: eſZ i” cadi: '

Man/7. 5. tx. (9‘ 12.

u Principalmente poi dobbiamo prati

car l‘umiltà, quandofiamo ripreſi da’S‘upe

riori, o da altri, di qualche difetto. 'l'alu

mi fanno come i Ricci ,` che quando non

.ſon toccati, paiono tutti placidi, e manſue

ti ; ma ſe poi li tocca un Superiore , o

un Amico, ammonendoli di qualche coſa

malſatta , ſubito diventano tutte ſpine , e

,4

*Ex

{<1
a** 7

riſpondono con riſentimento , che ciò non -

è vero , o che hanno avuta ragione di

farlo , e che non cx capiva quell' ammo

nizioneî; in ſomma chi gli riprende , 10-‘,

ro diventa nemico ; facendo come coloro,

che ſe la pigliano col Ceruſico , perchè gli

fa ſentire dolore con medical-gli la piaga :

Medicanti ira/citur, ſcrive S. Bernardo . L’

Uomo ſanto ed umile, dice S. Gio: Griſo

Romo, quando è C0ſſftt0,~ geme per l’erro

re commcſſo: il ſuperbo all’incontro, quan

do è corretto, anche game', ma geme,pe'rñ

chè vede ſcoverto il ſuo difetto, e perciòſi

ur

l`-u

".Ì*
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fiurba, riſponde, e {i (degna con ch'r l' av

verte. Ecco la bella regola che dava S. Fi

lippo Neri, quando alcuno ſ1 vede incolpa

[o: Cbi *vuol ”ſi veramente [amo (dicea )

mm dee mai andarſi, ancorchè ſìaſal/b gael

Io di cóe *viene :amiata . [n ciò dee eccet

tuarſene il ſolo caſo , in cui ſembraſſe eſſer

neceſſaria la diſeſa per togliere lo ſcandalo.

Oh quanto merito ſi ſa appreſſo Dio , chi

è ripreſo, benchè a torto, etace, e non ſi

ſcuſa! Dicea S. Tereſa : Talvolta più fi a

vanza, e ſi perfeziona un’Am'ma con laſciar

di [cu/arſì , che con ſentire dieci Predlc/Je ,

poichè col non {ſca/”ſi comincia ad acqmstar

la libri-”ì di ſpirito, ed fl non curarſi più,

ſe ſi dice bene 0 male di lei.

affetti , e Preghiere .

Verbo Incarnato, deh vi prego perli

meriti della vostra ſanta Umilt‘a, che

vi ſe abbracciare tante ignominie ed ingiurie

per amor nostro, liberatemi dalla ſuperbia,

e datemi parte della vostra ſanta Umiltà. E

come mai potrò dolermi io d’ ogni obbroñ

brio, che mi ſia fatto , dopo ſpecialmente

d’ eſſermi fatto tante volte reo dell‘Inferno?

Deh Gesù mio, per lo merito di tanti diſ

prezzi che ſoffiiste nella vostra Paſſione,

datemi la grazia di vivere e morire umiliato

in questa Terra, come V0i vivestee moriste

umiliato per me. Io per amor vostro vorrei

vedermi diſprezzare, e abbandonato da tut

ti , ma ſenza Voi non poſſo niente. V’amo

mio Sommo Bene, v’amo o Diletto ddl" A

n1

.ì “WWW-'T
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nima mia: io v’amo, e da Voi ſpero, co

me propongo, di ſoffi-ir tutto per Voi, af

fronti , tradimenti , perſecuzioni , dolori ,

aridità, abbandoni ; basta che non mi ab

bandoniate Voi unico Amore dell’ Anima

mia. Non permettete,ch’io m’allont'ani più

da Voi . Datemi deſiderio di darvi guſlo.~

Datemi fervore nell‘ amarvi . Datemi pace

nel patire. Datemi mſſegnazione in tutte le

coſe contrarie. Abbiate pietà di me. Io non

merito niente, ma tutto ſpero da Voi ,che

mi avete comprato col vostro Sangue . E

tutto ſpero da Voi Regina e Madre mia
Maria, che. ſiete il Rifugio de’Peccatori . ‘ì

CAP. X.

Caritas~ non- est ambitioſa. Chi ama Dio,

non ambiflxe altro c/Je D10.

Q

1 Hi ama Dio , non va cercando di

eſſere stimato ed amato dagli Uo

mini :l’ unico ſuo deſiderio è di eſſer benvo

luto da Dio, ch’è l’ unico oggetto del ſuo

amore. Scrive S. Ilario,che ogni onore che _f

’ſi riceve dal Mondo, è negozio‘ del Demo

nio: Omm': ſeculi bonor Dia/:oli negatiumefl‘.

S.Hílar.in Mattb. 6. E Così è , perchè ile

Nemico negozia per l’ lnſerno, quando in

geriſce nell’Anima’deſideri di eſſere stima

ta; poichè perdendo ellavl’ umiltà , ſi met

te in pericolo di precipitare in ogni ma

le . Scrive S. Giacomo , che ſiccome Id

dio nelle grazie allarga la mano cogli Umiñ

li , così laſtringe, e reſiste a’Superbi :ſDeu:

un
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”4 ì Cap. XCLZ ama`Dio b

ſuperbír reſiflit, /mmilíbus autem da: ‘rar

tìam. ſar-4. 6. Dice, .ſuperbia reſi/lit, vie

ne_a dire, che neppure aſcolta le~ loro pre

ghiere. E tra gli atti di ſuperbia certamen

te uno è questo, l’ambire di eſſere stimato‘

daglieUomini , e l’ invanirſi degli onori da

eſſi ricevuti .

_ z Troppo ſpaventevole ſu in ciò l’eſem- ’

pio di Fra Giu-'ſino Franceſcano , il quale

era gionto ad un grado eminente di con

templazione, ma perchè ſorſe, e ſenza ſor

ſe nudriva già dentro di sè un deſiderio dì'

eſſere stimato dal Mondo, ecco quello che

gli .accadde . Un giorno mandò a chiamar

lo Il Papa Eugenio [V. e per_ lo concetto

che ne avea di ſantità , molto l' onorò, l'

abbraccio, e lo ſe ſeder vicino a lui . Fra

Giustino dopo tal favore s’invanl di ſe fleſ

ſo; onde S.Gio: Capeſìrano gli diſſe : 0b

.Fra Gíuflino; ſei andato `Angela , e ſer' tar

”ato Demanio! Ed in fatti creſcendo il mi

ſero da giorno in giorno in ſuperbia , pre.

rendendo d' eſſer trattato qual egli ſi stima—

va , giunſe ad uccidere un Frate con un

coltello; indi apostatò, eſe ne fuggi in Na

poli, ove fece altre ſceleraggimmd ivi final~

mente mori apostata in una prigione . Quin

di ſaggiamente diceva un gran Servo dì

Dio, che quando noi u ` m0, o leggiamo

la caduta di certi Cedri l Libano, d’ un

Salomone , d’ un Tertulliano , d’ un O

ſio , che da tutti erano tenuti per ſanti,

è ſegno che questi non fierano dati tutti a

Dio, ed internamente nudrivano in sè qual-

che ſpirito di ſuperbia, e. perciò prevarica

r0
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_i "‘Non ambiſce aſti-oche Dio.. ”5

róno; Tremiamo dunque, quando vediamo

in noi inſorgere qualche ambizione di com

parire , e dieſſere ſlimati dal Mondo ; e

quando il Mondo ci ſa qualche onore,guar

diamoci di averne compiacenza; la quale

può eſſer cauſa della noſlra ruina.

3 Guardiamoci ſpecialmente dall’ambi

zione di ſuperarei uutigli. Dicea S.Tereſa:

Dave jo” puntí‘çlí :ſi onore, mm ‘ui ſarà mat'

ſpirito. Molte Perſone proſeſſano vita ſpi

rituale, ma ſono idolatre della propria ſti

ma. Dimostrano certe virtù apparenti, ma

hanno l’ambizione di eſſer lodate in tutti i

lor portamenti; e quando manca chi le lo

da, ſi lodano da ſe steſſe; cercano in ſom

ma di comparir migliori degli altri , e ſe

mai ſentono toccarſl nella ſlima , perdono

la pace 7, laſciano la Comunione , laſciano

tutte le loro divozioni , e non ſi quictano,
finchè non pare loro di aver acquiſtato ilv

concetto perduto . Ma non ſanno cosl ive-ì

ri Amanti di Dio . Non ſolo sfuggono di

dir parola di stima propriamèſicompiacciſh

no, ma più presto ſi attristano delle lodi ,

che ricevono dagli altri ; e ſi‘ rallegrano di*

Vederſi tenuti in mal concetto appreſſo gli

Uomini. L

4 Troppo è vero quel che diceva S. Fran-iz

ceſco di Affiſi: Tauro io ſono , quanto ſono

innanzi a Dio. Che giova l’ eſſere -stimati

per grandi dal Mondo , ſe davanti a Dio

ſiamo vili , e diſprezzabili P All’incontro che

importa, che il Mondo ci diſprezza, ſe ſia

mo cari e graditi agli occhidi Dio? Scriſſe

S.Ag0stino: Nec malam con/cientiam lanat~

pree
\
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1.16,, Cap. X. C121' ama Dia

zäcconîum Iaua’antis ,, nec' [20mm maine”: :an

mcìanti: opprobrium . Lib. 3. contra Peri!. Sic

come chi ci loda, non ci libera. dal caſhgo

delle opere male; così chi ci vitupera, non

ci toglie il merito delle buone opere . Che

importa a noi (dicea S. Tereſa ) l’eſſer dal/e

creature incolpati, e tenuti per *vi/i, /e avan

ti di Voi ſiamo grandi , e ſenza colpa P I

Santi non bramavano, che di vivere ſcono

ſciuti, ed abbietti nel cuore di tutti . Scri

ve S. Franceſco di Sales ,,: Ma che torto

mai ci vien ſacro, quando fi ha cattiva

opinione di noi , dovendola noi flcffi a

verla tale? Forſe noi ſappiamo che ſiam

cattivi, e pretendiamo"cbe gli altri ci

,, tengano per buoni?

5 Oh quantoè ſicura la vita naſcosta per

coloro, che vogliono amar di cuore Gesu

Cristo! Gesù medeſimo ce ne diè l’ eſempio

col vivere naſcosto, e diſprezzato per tren

t’ anni in-una bottega . E perciò i Santi,

affin di evitare la stima degli Uomini, ſo

no andati a vivere ne’ deſerti, e nelle grot

te. Dicea S.Vincenzo de Paoli, che il gu

fiofldi ’comparire, e, che .ſi parli di noi con

~onore, fi lodi la nostra condotta , e ſi dica

che riuſciamo bene, e facciamo maraviglie,

è un male che facendoci ſcordare di Dio,

infetta le noſtre azioni ` ſante , ed è per

noi il vizio più dannolëgál progreſſo nella.

vita ſpirituale .
6 Chi dunque vuole avanzarſi nell’ amorv i’

di Gesu-Cristo , biſogna che affatto faccia

morire in sè l’ amore della propria stima .

Ma come fi darà morte alla propria [Lima]

c*
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No” ambifìe altro che D70.- l‘17'

Eccolo, come ce l’ inſegna S. Maria Mad-`

dalena de Pazzi: La *vita dell’appetito del.

la propria flima è Io flare i” buon concetto

appreſſo tutti ; dunque la morte della pro

pria flima, è l’ occultarſì per non eſſer cona

fciuti da níuno. E finchè uno non giunge d

morire in queflo modo, non ſarà mai mm `5"”

*uo di Dio.

7 Sicchè per renderci graditi agli occhi

di Dio, biſogna che ci guardiamo dall'ann

bizione di comparire, e d’eſſer graditi agli

occhi degli Uomini. vE tanto maggiormen

te dobbiam guardarci dall' ambizione di do—

minare agli altri. S. Tereſa deſiderava, che

prima foſſe andato a ſuoco il ſuo Monaste

to con tutte le Monache , che vi Foſſe en

trata questa maledetta ambizione. E pertan

to volea, che ſe mai ſi ritrovaſſe alcuna del

le.ſue Religioſe, che trattaſſe di eſſer fatta

Superiora, ſi foſſe diſcacciata dal Monaste—

r0, o almeno tenuta per ſempre career-ata., -

S.Maria Maddalena de Pazzi diceva: L'a

nore d’una Perſona ſpirituale ſia nell’ eſſer

ſottopofla a tutti, e nell’avere in orrore l’eſ

ſer preferita ad altri. L’ambizione dunque

di un' Anima che ama Dio , dee eſſere di

ſuperare tutti gli altri nell'umiltà, come par

la S. Paolo, in bumí/itaxe ſuperiore.- . Phil.

2. 3.In ſomma chi ama Dio, non dee am.

bire altro che Dio. "

.Jffem' , e Preghiere.

Esù mio datemi V0i l' ambizione di

darvi gusto , e fatemi ſcordare di rut

- tc
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”8 Cap.X.Cbi am; Gem-Criflo

te le creature, ed anche di me steffo . Che

mi ſerve l’eſier amato e stimato da tutto il i

Mondo, ſe! non ſono amato da Voi unico

Amore dell’Anima mia Z Gesù mio , Voi

ſiete venuto in questa Terra Per guadagnar

vi i noſtri cuori; ſe io non so darvi il mio i

cuore , prendetevelo Voi , e riempitelo del

vostro Amore , e non permettere , ch’ io i

mi ſepari mai più da Voi . Per lo paſſato

vi ho voltare le ſpalle , ma ora vedendo il

male che ho fatto , me ne diſpiace con tutto

il cuore , e non ho pena che più mi aſfligñ

ge, che la memoria di tante offeſe che vi

ho fatte . Mi conſola il ſapere , che ſiete

una Bontà infinita , che. non iſdegnate di

amare un peccatore che v’ ama . Amato

mio Redentore, o dolce Amore dell' anima

mia, per lo paſſato vi ho diſprezzare , ma

ora v’amo più di me stefſo. Vi offeriſco me,

e tutte le coſe mie: altro non deſidero che

amarvi, edarvi gusto. Queſta è la mia am

bizione, ricevetela, ed accreſcetela Voi , e

distruggete in me ogni deſiderio di beni

mondani. Troppo V0i ſiete degno d' eſſere

amato, etroppo mi avere obbligato ad amar

vi. Eccomi, io voglio eſſer tutto-vo—stro,e

voglio ſoffrire quanto volete Voi , che per

amor mio ſiete morto di dolore su d’ una

Croce. Voi mi volete ſanto, V0i mi pote

te ſar ſanto, in Voi ‘confido, `E confido an

cora alla vostra protezzione , o gran Madre

di Dio Maria .

\.
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.E’ flarmto da tutto. ”9‘

C A P. X I.

. Caritas non quzrit, quae ſua ſunt. Chi

ama Gem-Cnflotcerca di ſiamo-ſi

da tutto rl creata.

l Hi vuol amare Gesu-Griſ’to con tur

to il cuore, biſogna che diſcacci dal

cuore ogni coſa, che nonè Dio, ma camor

proprio. Questo importa il non q“lÎCYO quae

[un ſunt, il non cercare ſe steſſo , ma ſolo

quel che piace a D10. E questo è quel,che

il Signore dimanda da ognuno di noi, allor

chè ci dice : Dilige: Dominum Dmm zum”

ex tato corde tuo . Matt. 22. 37. Per amare

Dio con tutto il cuore vi biſognano due co

` ſe, per i. levarne la terra, per z.riempirlo

del ſanto Amore . Onde quel cuore in cui

vi sta qualche affetto terreno; non può eſ

ſer mai tutto di Dio. Dicea S. Filippo Ne

ri , che quanto amore noi mettiamo alle

creature,,tanto ne togliamo a Dio. Or 'co

’me ſi purga il cuore dalla terra 2 ſi purga

colle mortificazioni , e col distacco dalle co'

ſe create . Si lamentano certe Anime , che

cercano Dio , e non lo trovano * aſcoltino

costoro quel che loro dice S. Tereſa: Di/iac

ca iſcuore dalla creature-ñ, e cerca Dio , cl”

lo troverai.

z L‘inganno ſia, che alcuni vogliono ſar

ſi ſanti , ma a modo loro : vogliono amar

Gesu-Cristo, ma ſecondo il lor genio, ſen

za laſciare quei loro divertimenti , quella

vanità di vestire, quei cibi più goloſi: ama

r' l'10

r
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”o Cap.Xſ. Chi ama Gem-Crífla

no Dio , ma ſe non giungono ad ottener

quell‘ Officio, vivono inquieti : ſe poi ſon

toccati nella ſtima, dëvenrano di fuoco: ſe

non guariſcono da quell’ infermità, perdono

la pazienza. Amano Dio, ma non laſciano

l’affetto alle ricchezze, agli onori del Mon

do, ed alla vanità di eſſer tenuti per nobi

li, per ſapienti, e migliori degli altri. (ëie

sti tali vanno all’Orazrione, vanno alla o

munione, ma perche vi portano i cuori pie

ni di terra, poco profitto ne ricavano . A

costoro il Signore neppure lor parla, perchè

vede, che ci perde le parole . Ciò appunto

diſſe un giorno a S. Tereſa : Io par/arci a

molte Anime, ma il Lſondo fa molto strepito

alle [oro orecchie, :ì c/Îe la mia 720::- non può

da [oro ndírſ. 0b _ſe /Î apporti-;ſiero :m poco

dal Mondo l Chi dunque ſia pieno di affet

ti tetreni , non è capace neppur di ſentire

la voce dl Dio che gli parla . Ma inſelice

chi tiene attacco a’ beni ſenſibili di queſta

Terra; non ſarà difficile, che da eſſi acce

cato laſci un giorno di amar Gesu-Cristo,

e per non perdere queſti beni paſſaggieri,

perda in eterno Dio Bene infinito . Dicea

S.Tereſa: Gin amente ne fiegzle, che cbi 'ua

appre/io a beni perduti, weſh' ancor eſso per

duro.

5* Scrive S. Agostino (Ji/2.1. cap. zz. de

Con]. CW.) che Tiberio Ceſare volea, che

dal Senato Romano foſſe tra Dei aggregato

anche Gesu-Cristo, ma il Senato non vol

te ammetterlo , dicendo che queſto era un

Dio ſuperbo, che voleva eſſer ſoloa farſi

:dorate ſenza Compagni . Tutto è vero,

lddio
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E’ [laccato da tutto.r ` [2t

Iddio vuol eſſere ſolo ad eſſer adorato , ed

amato da noi, non già per ſuperbia , ma

perchè ſe lo merita , ed anche per l‘ amore

che ci porta. Egli perchè ci ama aſſai, vuol

tutto il nostro amore; e perciò ſta geloſo

di non vedere altri, che ſi prendano parte

di quei Cuori, che Egli vuole tutti per Sè

Zelatipus e/Z _ſc/ur, dice S. Girolamo, e per—

ciò non vuole, che mettiamo affetto ad ai

.tra coſa ſuori di Lui. E ſe mai vede, che

qualche oggetto creato ha parte in un cu0~

re, in certo modo gli porta invidia, come

ſcrive l' Apostolo &Giacomo; perchè non

ſoffre di aver Rivali nell’ amore , ma vuol

eſſer ſolo ad eſſer amato: .Au pumtír, quia

inaniter Scripta”: dicar: .Ad ínvídíam can
cupifſicír *uo: Spiriti”, qui habitat in 'vaó/ſiſ.

ſac.4.5. Il Signore ne'ſagri Cantici loda la

ſua Spoſa dicendo: Hortm concluſi” fiaror mea

[pan/zz. Can!. 5. La chiama Orta cbt'uſa, per

che l‘Anima ſpoſa tiene chiuſo il cuore ad

ogni amore terreno , per conſervarvi ſola

mente quello di Gesù. Forſe Gesù non ſi’

merita tutto il nostro amore? Ah che trop

po ſe lo merita e per la ſua bontà , e per

l’aſſetto che ci porta . Ciò ben l'intendono

i Santi, e perciò dicea S. Franceſco Sales:

.ſe io /aprffi di a'ver nel mio cuore una fibra,

v che non ſode di Dia, me la vorrei/ùbitojlrap

pare.

4 Deſiderava Davide di aver le ali libe

re dalſa pania di ogni affetto mondano,›per

volare, e ripoſarſi in Dio : 2-4:] daóit mi

bj penna! /Ìcut colombia? ‘vol/1110 , ("F requie

[mm. Pſalm. 54. 7. Multle Anime vorrebffzro

. e e
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”z Cìp. XLCH ma Gem-criſto

cHe vederſi ſciolte da ogni laccio di tempo!"

volare a Dio, e ſarebbero in vero gran voli

nella ſantità, ſe ſi distaccaſſcro da ogni co

ſa di questo Mondo; ma perchè conſervano

qualche picciola affezionc diſordinata, e non

ſi ſanno ſorza per isbrigarſene, reſ’cano ſem

pre a languire nella loro miſeria,ſenza mai

alzate un piede da terra. Dicea S. Giovan

ni della Croce ,,: L’Anima che sta attacca

,., ta coll’afiètto a qualunque cuſa,anche mi

,, nima , per molte virtù che tenga , non

,, giungerà mai alla Divina unione; poichè

,, importa poco , che i” uccello {ſia ligato

,, con un filo groſſo , o con un ſottile , men»

,, tre per ſottile che quello fia, ſempre che

,, non lo rompe, ſiarà ſempre ligato , nè

,, potrà mai volare. Oh che compaſſione è

,, il vedere certe Anime ricche di eſercizi

,, ſpirituali, di virtù, cdi favori Divini, ma

,, che per non aver coraggio di finirla con

,, quell’afièzioncella, non poſſono arrivare

,, alla Divina unione;; per cui altro non

,, restava, che dare un ſorte volo , e finir

,, di rompere quel filo! giacchè liberata l’

,, Anima .da ogni affetto creato , non può

,, Dio non comunicarſele con pienezza . ,,

5 Chi vuole che Dio ſia tutto ſuo , bi

ſogna ch’ egli ſi dia tutto a Dio . Dilec'fm

meu-f ani/.vi ,( dicea la ſagra Spoſa ) ('3' ego

1'111'. Cam. 2. 16. L’Amato mio ſie dato tutto

a me,ed io mi ſon data tutt-a a Lui. Ge

su-Cristo , per l’amore che ci porta , vuol tutto

il nostro amore; e ſe non l’ha tutt0,non è

mai contento . Perciò ſcriſſe S. Tereſa ad

una Priora de‘ ſuoi Monasteri : Precari di

a n
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i'… E’ flacmto da tutina‘ 123

aſk-vare le ./ſnime flacmte da tutto i] create,

perchè alle-vanſì per eſſere .ſpoſe di un Re

tanta geloſo, che ‘vuole che fi [cordino anche

di loro stefle.- S. Maria Maddalena de' Paz

zi ad una ſua Novizia tolſe-un libretto ſpi~

rituale,) non per altr0:ſe non perchè ſi ac.

corſe , che vi teneva` attacco ſoverchio~.

Molte Anime ſanno orazione mentale,fan

no la Viſita al Sagramento, frequentano la

Comunione; ma perchè vi portano i-l cuo

re attaccato a qualche affetto di terra, poco

o niente ſi avanzano nella perfezione; c

leguirando a vivere così, non ſolo ſaranno

ſempre miſere , ma stanno in pericolo di

pei-der tutto .

6 Biſogna dunque pregare Iddio con Da

vide, che ci purghi il cuore da_ ogni ar

tacco di terra:Car mundum crea m me Dem‘.

Pſalm. 50.12.Alrrimenti non potremo mai

cſſer tutti ſuoi. Ben Egli ci ha fatto inten

dere, che chi non rinunzia ad ogni coſa

di qucsto Mondo, non può eſſer ſuo vero

Diſcepoio: Leu* mm ”nun-;fl omnibus qu.:

poflîdet, non pote/Z meu: eſſe diſcipulus. Luc.

[4.3;.Perciò i Padri antichi del deſerto,

quando veniva alcun Giovane per aggre

garſi alla loro compagnia, uesta era la di

manda che gli ſaccano: ./ſ :n ”e cor *ua

cunm, ut p0 e: illud SpirituLSanífi-u imple

re? Lo ste o diſſe lddio a S.Geltrude, che

lo pregwa a farle intendere, che coſa da lei

voleſſe : Altra da te mm voglio, che un cuore

wcuo delle creature. Biſogna du-Îque dire a

Dio con animo ſorte, eriſoluto: Sigmre,ìo

preferiſco Voi a tuttO, alia ſanità, alle ric

F z chez
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124 Cap. XI. CH mi: ‘Gem-"C'riſx'a

_.cheaze, alle dignità, agli onori, alle lodi ,

alle ſcienze, alle conſolazioni , alle ſperan

Ze, ai deſideri, ed anche alle steſſe vostre

Ernie, e doni che da Vói potrei ricevere.

- n ſomma vrÎi-preſetiſco' ad ogni bene crea

`ko , che non è Vuoi “ mio ;Dio . Qualun

que dono che mi fate , mio Dio, fuori

di Voî‘- non mi basta. Voi ſolo voglio , -e
niente più. ' ì

7 In un cuore {laccato da ogni affetto di

coſe create ſubito entra , e lo riempie il Divi—

no Amore. In oltre dicea S.Tereſa : Tol

te dagli oca/fl' le occaſioni mm buone _, ſubito

?Anima fi 'volta ad ama” Div. Si, perchè

l’Anima non può vivere ſenza amare, o ha

, da amare il Creatore, o le Creature: ſe non

ama le creature, amerà certamente il Creato

re. In ſomma biſogna laſciar tutto per acqui

stare il tutto . Tomm'pro Toto, dice Tomma-s

ſo da Kempis. S. Tereſa fin tanto che nu

driva un 'certo affettoç. benchè- pudico , ad

un ſuo Parente, non era tutta di Dio;- ma'

quando poi ſi ſe coraggio, e ſ1 ſciolſe da

quell' .attacco , allora merito , che Gesu-Cri- `

sto le diceſſe: Ora Tereſa m ſei :una mia,

ed Io ſon tutto tuo. E’ troppo poco un cuo-.

re per amar questo Dio così amante, eeosl

amabile, che merita uninfinito amore ; e

poi vogliam dividere questo .cuore fra le

creature, e Dio? -Il Ven.Luìgi da Ponte ſi

‘vergogna—va di dire _a Dio: Signore , v’amo

più d’ ogni coſa, più dt tutte le ricchezze,

onori , Amici , Parenti ; perchè gli parea

di dire a Dio : Signore , v' amo più del_

fango, del fumo‘, e dei vermi della tgra.
i 8 L* ;3
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"E’ flaecfla da tutto. i2;

8 Dice il Profeta Iſaia , che il Signore

è tutto bontà verſo di chi lo cerca: Bonus

ef} Dominus anime qnt-eventi illum . Tbren.

3. 25. Ma s’intende di quell’ Anima , che

cerca ſolo Dio . O &lice perdita ! o feli

ce acquisto! perdere i beni mondani, che

non contentano il cuore , e presto finiſco

no , per acquiſtare il ſommo ed eterno

Bene ch’è Dio! Narraſi d’ un divoto Soli

tario, che mentre il Principe ſ1’, era porta

to in quel boſco , egli andava cOrrendo per

quel deſerto ; il Principe vedendolo ande_

re per colà cosl vagando , l’ interrogò chi

ſhſſe , e che andaſſe facendo; e li riſpo

ſe i_ E 'voi Signore , :Le andate acendo in

.que/Z0 deſerto? Diſſe il Principe : Io *vada

a caccia di animali. E ’l Solitario riſpoſe:

Ed io *vado a caccia di Dio . E così ſe gli

tolſe davanti, e ſeguirò il ſuo cammino.

Queſto ancora nella preſente vita ha da eſ

ſere l’unico noſ’tro penſiero, l’unico inten

to, di andar cercando Dio per amarlo , e

la ſua volontà per adempirla; licenziando

dal cuore ogni affetto di creatura. E quan

do ci fi preſenta innanzi qualche bene di

terra, per tirarſi il nostro amore , trovia

moci apparecchiati a dirgli: Regnum mun

a’i , (9‘ omne-m amatum ſeculi contemſi pro

pter amorem Domini mei ſem-Crifli. E che

ſono tutte le dignità , e le grandezze di

queſto Mondo, ſe non che fumo, loto , e

vanità, che colla morte tutte ſpariſcono!

Beato chi può dire .~ Gera-Crzflo mio, io per

amar tuo bo laſciato tutto .' Tu lei l' unico

mm Amore: Tu ſolo mi baz/Zi. '

F 3 9 Ai
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x, ‘75‘ 9 Ah che quando l’Amor Divino pren

ádejl pieno poſſeſſo di un' Anima , ella da

ſe steſſa allora ( s’intende ſempre coll’ aiuto

della Divina Grazia ) procura di ſpogliarſi

da ogni coſa terrena , che può im ,edirle l’

eſſer tutta di Dio. Dicea S. France co Sales,

che quando una caſa va a fuoco, ſi buttano

tutte le robe dalla finestra : viene a dire ,

che quando una Perſona ſi dà tutta a Dio,

ſenza eſortazione di Predicatori, o di Con

feſſori , da ſe medeſima cerca di sbrigarſì

da ogni affetto di terra . Il P. Segneri

Juniore dicea , che l’ Amor Divino è un

ladro , che felicemente ci ſpoglia di tut

to, per non farci poſſedere altro che Dio.

Un certo Uomo da bene avendo rinunzia—

to ie ſue robe , ed eſſendo già divenuto po

vero per amore di Gesu-Cristo , fu richie

sto da un Amico, come ſi era ridotto rn

tanta povertà; ſi cavò dalla ſaccoccia il li

bretto degli Evangeli, ,e dlffi:_Ecc0 , que/ſo

è quello, che mi ba ſpoglia” di tutto . D1

ce lo Spirito-Santo : Si dea’ei‘it bpmo omnem

[ub/Zanriam damm ſure pro diìeflione , qua/ì

nihil a’eſpiciet eam. Cani“. 8,7.Eh che quan

`do un’Anima mette tutto il ſuo_ amore _a

Dio, diſprezza tutto, richezze, piaceri, di

gnità , feudi , Regni, e non vuole altro che

Dio; e dice, e replica ſempre g D10 mio,

Voi [olo *voglia , e niente più . Scrive S_. Fran

ceſco di Sales: Il puro .Amor di D10 con

ſuma tutto ciò, cbe non èDio, per convertire

ogni coſa in sè, poichè tutto ciò che/ì fa per

amor di Dio, e" amore. _

:o Dicea la ſagra Spoſa; Intraduxn_ me

> - m
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In cel/am *vin-ariano, ordina-vir in me rai-ihr..

tem . Cai-12.2.4. Quella Cella vinaria, ſcrive

S. Tereſa, è il Divino Amore , il quale

allorché prende poſſeſſo di un Cuore , l’

inebbria talmente di sè, che lo ſa ſcdrdare

- di tutto il creato. L’ Ubbriaco è come mor

to ne’ ſenſi, non vede , non ſente, non par-ñ_

la; e tale diventa un’Anima inebbriata di

Amor Divino, quaſi non ha più ſenſo per

le coſe del _.Mondo; ad altro non vuol pen

ſare, che a Dio: di altro non vuol parlare

che di Dio: altro non intende fare , che

amare , e dar gusto a Dio. Ne’ſagri Canti

ci comanda il Signore , che non ſi svegli

la ſua Diletta che dorme: Ne ſuſciteti5,ne

que evigilare faciatis dileélam . Can!. z. 7.

`uesto beato ſonno, che godono l’ Anime

ſpoſe di Gesu-Cristo , dice S. Baſilio , che

non t‘: altro, nifi ſumma rerum omnium ob*

livio , una virtuoſa e volontaria dimenti~

canza di tutto il creato , per attender ſ0

lo a Dio, e poter dire, come dicea S. Fran

ceſco, Dem meu: (9‘ omnia: Dio mio,che

ricchezze, che dignità, che beni di Mondo!

Tu ſei il mio Tutto, ed ogni mio Bene.

_Tommaſo da Kempis ſcrive: Dem meme’?

Omnia .* o dolce parola , Dio mio,mio Tutto.

*Jc/Ji intende, abbaflanza ſia detto z ed a

0/21' ama, dolce coſa èil ripetere [empre,Detis

meu; ('9‘ omnia, Dem meu: (9* omnia.

12 Dunque per giungere alla perſetta unio

ne con Dio, è neceſſario un totale distacco

dalle creature. E per venire al particolare ,

biſogna che ci distacchiamo dall’ affetto di

ſordinato a’ Parenti . Diſſe Gesu-Criſ’co: .ſi

F 4 quis
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quis' *venir ad Me, (‘2' non odi: patmn ſuoi”,

‘ O' matrem , Ò' uxarem , G* filius , O‘ f”

:re:, adbuc autem (9' animam juam, non p0

zefl meu: elſe diſcipulur. Luc. i4. 26. E per

chè quest’ odio a’ Parenti? perchè ſpeſſo in

quanto al profitto dell’ Anima noi non ab

biamo maggiori nemici , che i nostri Con

ìilumi . E: inimiri [flamini: dome/liti ejur.

mb. lO. 36. Dicea S. Carlo Borromeo, che

quando Egli andava in caſa de’Parenti , ſem

pre ſe ne ritorimva raffreddato nello ſpirito,

E’l P.Antonio Mendozza dimandato, per

chè non voleſſe accostare in caſa de’ Paren

ti , riſpoſe : Perchè ro dalla ſperienza , :be

in ”inn luogo iReligio/i perdono tanto la di

zvozione, quanto in caſa d‘e’Parenti.

13 Trattandoſi poi di elezione di Stato ,

è certo, com’inſegna S. Tommaſo d’Aqui

no (z. 2.9. io. a. 5.),che noi non ſiam tenu

ti di ubbidire a’Genitori . Se un Giovine'è

chiamato a farſi Religioſo, ed i Parenti l’op

pugnano , è obbligato ad ubbidire a Dio ,

non a’Parenti, i quali per gli loro intereſſi,

e fini propri , come dice lo ſteſſo S. Tom

maſo, ſi oppongono al nostro bene ſpiritua

le : Frequenta* .Amici termale: averſamur pro

‘ .feffm' ſpirituali. z. z. q.18g. a. io. E ſi con

7

i

tengano, ſcrive S. Bernardo , che i Figli ſì

dannino più presto, che laſcino la Caſa.

14 Ed è`una maraviglia in queſta mate

ria il vedere certi Padri , e Madri , anche

timorati di Dio, come allucinati dalla paſ

ſione ſi affaticano, e non laſciano mezzo per

impedire la Vocazione ad un figlio’ , che

vuol farſi Religioſo; il che (eccettuato guai

c e
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che caſo rariſſimo) non può ſcuſarſi da col

pa grave. Ma dirà taluno: Dunque se quel

Giovine non ſi fa Religioſo , non può ſal

varſi? Dunque tutti quelli che relìano al

'ì Nlondo, ſi dannano? Riſpondo: Quelli che

non ſono chiamati da D10 alla Religione ,

nel Mondo ſi ſalveranno , adempiendo gli

obblighi del loro ſ’cato ; ma quelli che ſon

t chiamati, e non ubbidiſcono a Dio, porreb

Q bero bensì ſalvarſi , ma difficilmente ſ1 ſal

veranno ; perchè mancheranno loro quegli

aiuti ſpeciali , che il Signore avea lor pre

parati nello Stato Religioſo , e ſenza quelli

non giungeranno a ſalvarſi . Scrive il Teo

logo Hatert, che chi non ubbidiſce alla Di

vina Vocazione, resta nella Chieſa come un

membro smoſſo dal ſuo luogo, che con m0l~

' ta difficoltà potrà ſare il ſuo officio , e per

conſeguenza ottener la ſalute: Non ſine ma

gnis difficultatibu: poteri: ſalmi: jmt’ conſt—le—

re, manebitque in corpore Eccleſia* *vela: mem—

bmm ſm': /edibm motum , quad cgrè ſervire

pote/Z, (9' cum deformitate. Hubert de Ordi

”e cap. 1. S. 2. Onde poi conclude: Licèx ab

/olutè logs-tendo [al'van' poflit , difficult” taz-—

men ingredietur ‘uiam, (E‘ @pre/;ender media ’

ſaluti:. Ibid. ‘ "ñ …

.15 L’elezione dello Stato dal P.Granata

vren chiamata la Ruota Mae ra: nell’ oro

logio, guastata la RuotaMaestra, rcsta tut

to l’orologio ſconcertato; e così riſpetto al

la nostra ſalva-Lione, errato che ſi è lo Sta

; to dl vita , tutta la vita anderà ſconcerta

ta. _Tanti poveri Giovani per cauſa de’Pa

:enti han perduta la Yocazione , E Poi

*` an

a

è
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han fatta mala fine, e ſono l’tati eſl'i mede

ſimi la ruina della Caſa . Un certo Giovi

ne perdè la Vocazione Religioſa per istiga

zione del Padre , ma poi venendo a gran

diſgusti collo steffo Padre, l’ucciſe di propria

mano, e mori giustiziato. Un altro Giovine

che stava a convivere in un Seminario, ſu

ſimilmente chiamato da Dio a laſciare il.

'Mondo, egli traſcurando la Vocazione, pri

ma laſciò la vita divora che faceva, l’Ora—

zione , le Comunioni ; indi ſ1 abbondonò

a’ vizi, e finalmente una notte uſcendo dal

la caſa d’ una mala ſemina ſu ucciſo da un

ſuo Rivale: accorſero più Sacerdoti, ma lo

trovarono già morto . E quanti eſempi li

mili a questi io potrei qui addurre.

16 Ma torniamo al punto. S. Tommaſo

`?Angelico (Opuſc. 17.6. 10.) eſorta coloro,

che ſon chiamati a vita più perfetta, anon

conſigliarſi in ciò co’ Parenti, poichè in

tal- materia efli diventano nemici : .4b 110-:

‘eon/ìlio amo-vendi ſunt carni: propingui. . . . -

propinqui enim i” boa negati” amici non ſunt,

[ed inimíci , juxta ſènten-îiam Domini: Im'

mici bornini: domeflicí ejur . E ſe ml ſeguir

la Vocazione a Stato più- perſetto non ſon

tenuti i figli a conſigliarſi co" Padri , tanto

m‘eno ſon tenuti ad aſpettar la loro licenza;

e neppure a chiederla, ſemprechè poſſon te

mere veriſimilmente, che da effi venga loro

ìngiustamente negata , ed indi impedita'la

Vocazione. S.Tommaſo d'Aquino, S. Pie

tro di Alcantara , S. Franceſco Saverio, S2

Luigi Beltrando, e tanti altri, ſono andata

’a Religione , ſenza neppur farne inteſi i

Territori. 17 D1

,_,J
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r7 Di più biſogna avvertire, che ſiccome

 

ſica in gran pericolo di dannarſi , chi per com

piacere i Parenti laſcia la Vocazione di Dio;

cosiall’incontro mette ancora in gran pericolo

la ſua eterna ſalute, chi per non disgustarei

Parenti prende lo Stato Eccleſiastico ſenza

la Divina Vocazione. Tre ſono i ſegni,con

cui ſi conoſce la vera Vocazione ad un ta

le Stato così ſublime , la Scienza , il Fine

di attendere ſolo a Dio , e la Bontà della

vita . Ma parlando qui ſpecialmente della

Bontà , il Concilio di Trento ha ordinato

che i Veſcovi non promuovano agli Ordi

ni ſagri , ſe non coloro che ſono stati già

provati nella buona vita : .ſuódiaconi , 'C7‘

Dìaconí ardinentur habent” bonum tejlímo—

”iam , (’9' in Minoríbus Ordiníbm pmi-ati .

Seſſ. 23.C`ap.13.E lo steſſo ſu prima ordina

to nel Can. Nulla!, Dífl. 24. ove ſi diſſe z

N1411…" ordinetur, niſi probatu: fuerit. E ben

chè direttamente s’ intenda ciò detto della

pruova esterna, che dee eſiggere il Veſcovo

della Probità dell’ Ordinando ; oulladimeno

non può metterli in dubbio , che il Conci

lio non tanto richiede la Probità eflerna ,

quanto l’interna, ſenza la quale la Probità.

ellerna non èche un mero inganno. E per

ciò il Concilio nel Capo 12.della steſſa Se[

ſìone dice: scíant .Epiſcopí debere ad ;40501-

díner aſſumi dighe: dumtaxat , (9‘ gmaruml‘Ì

probata -uita ſen-:Hu: fit. Eſſendo già noto,

che a queſto fine, che ſia provata la buona

Vita dell’ Ordinando , il Concilio preſcrive

gl’lntetstizj ſecondo idiverſi gradi degli Or—

. dini: Ut in ci: cum alare vim- mer/tum, G'

F 6 da- ‘ì‘
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{Zaffi-ina Major accreſmt.

18 La ragione e addotta da S.Tommaſo,

perchè l’ Ordinando con ciaſcun Ordine ſa

gro vien deſtinato all’altiffimo miniſìero di

ſervire a GesuñCriſio nel Sagramento dell’

Altare , onde dice il Santo ( 2. 2.4”. 184.

a”. 8.) che la Santità dell’Eccleſiastico dee ſo

pravvanzare la Santità del Religioſo , quia

per Sari-um Ordinem 4-114”; depmatur ad di'

gníflim” miníflería , quibus ìpſi Cbrifio ſer

*cr/'tm in Sacramento ufltarí! ; ad quod re

çflin’tur major ſanHitar interior, quam requi

nzt etiam Religioni: flat”: . In oltre a tal

propoſito ſoggiunge (z. 2. qu. :89. ami. ad

3.) e qui parla non tanto degli Ordinati,

quanto degli Ordinandi, mentre dice che gli*

Ordini ſagri, pmexígum janòîiratem; la pa

rola prmexigunt importa , che il Soggetto

ſia ſanto rima di eſſere ordinato , ed aſ

ſegna la differenza della ragione dello Stato

Religioſo, e dello Stato degli Ordini ſagri,

appunto perchè nella Religione ſ1 purgano

i vizi, ma per aſſumere gli Ordini ſagre

biſogna , che la Perſona fi ritrovi già pur*

gata per mezzo della ſanta vita . 'Ecco le

parole dell’Angelico : Ordine: facrtfritexr

gun: [anflimtem, ſed flat”: Religioni: aſl

exercítium ad ſanílitaìem j unde Fondi” O‘r

dinum imponendum parietíóur jam perſa”

Bi'tatem deſireatir ; ſed panda: Religion” de:

ſìrcat pariete: , ide/Z bon-line: ab [damore '0.'

tiarum. Di più S. Tommaſo (3.part35uppſ. ~

u. 35. art. 1. ad 3. ) parimente ſpiega lo i

Ãeſſo dicendo: Ut ſicut illi gm‘ Ordinem ſu

,ſ [ripiani ſuper pleócm conflituuntur gr.21.” .Or.

. ;ms

  

3:

, ‘ i

aa, ._ . . .

LM ...ó-.LW



i

I?“ E Mecca” da tutto'. `* r3

JIM!, im ("3’ [Life-*ian: ſim! meri” flmfhta—'Î

ti:. E queſto merito di ſantità. il Santo lo

chiede prima dell’ Ordinazione , mentre lo

chiama neceſſario, non ſolo acciocchè l’Or

dinato degnamente eſerciti gli Ordini , ma

ben anche acciocchè l’Ordinando oſſa eſſer

degnamente annoverato tra i inistri di

GesuñCristo: E: idea przexígitnr grafia, que,

ſoffici” ad boe, quòd dignè conwmerezur i”

plebem Córifli. E finalmente conclude*: Sed-7

confermr in ipſe [uſceptione Ordini: ampli”:

l' grati” 'mmm , per quod ad major” reddan

zur idonei. Nota la parola, ad majora, con

cui il Santo ,dichiara , che la grazia del 5a

Framento, che poi ſi conriſeriſce , non già

arà inutile, ma darà all’ Ordinando mag

giori aiuti, affinchè ſi renda idoneo ad ac

quistare maggiori meriti: ma già eſprime',

cheinlui ricercafi la grazia precedentegîmfliu

ſapiens, che baſti a renderlo degno di eſſeri

numerato nella Plebe di Criſto. ~

19 Nel mio libro di Teologia Morale

(líó. 6. cap. 2. ex num.63.) io ho ſteſa una

lunga Diſſertazione su quel’co punto , ove

ho dimoſtrato , che coloro i quali ſenzaìl’.

eſperienza della buona vita prendono (Lu-ah

che Ordine ſagro , non poſſono eſſere {cui

ſatr da colpa grave; mentre aſcendono a tal

grado ſubiime ſenza la Divina Vocazione;

nè_può dirſi chiamato da Dio, chi aſcende

agli O_rdini ſagri non ancor liberato da qual

che yizio abituato , ſpecialmente con-tra ll

Caſhtà . E benchè a‘lcuno di costoro ſoſſdr ’F

capace del Sagramemo della Penitenza, Per’

trovarfi a quello già ben diſpoſto per mtb

~ ‘a zo
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zo del pentimento ; nondimeno non è ca

pace m tale stato di… aſſumere il ſagro Or- "

 

dine , per cui vi biſogna di più la buona

vita , provata già prima coll’ eſperienza da

molto tempo; altrimenti non può eſſere e

ſente ,dal peccato mortale, così’ per la grave

preſunzione con cui ſenza la Vocaziones’in- x

trude ne’ ſacri Ministeri, onde dice S. An.

ſelmo: _Qui enim [e ingeri: , (’9‘ propriam

gloria”; quer-ir , Gratize Dei rapina”: facit ,
í’ſiF idea non a *ípit benedíëiionem, [ed male

diëìicnem. Come anche per lo gran perico

lo di ſua dannazione , al quale ſi eſpone in

tal caſo, ſecondo ſcrive il Veſcovo Ahelly e

_Qui [tieni , nulla Divina’ Vocationis babi!”

ratione (come già fa colui , che prende l"

Ordine coli’ abito a qualche vizio grave )‘ fl,

in Sacerdotium intruderet , /mud dubiè ſeip/um

i” apertum ſaluti! diſcrimen injiceret . Lo

fieſſo ſcrive Soto (in 4. Sent. Di/l.2.qu.r.

n.3.) ove parlando del Sacramento del ’Or

dine, dice che la ſantità poſitiva nell’Ordi

nando è di precetto poſitivo: *Quam'uir‘ma

rum integritas non ſit de eſſentia ſacramenti,

:fl tamen precepta Dſ'UiKOMflXſMè neceflaria ...

.At 'ver-ò qnòd de idoneítate comm, qui ſacris

ſunt initiandi Ordinibm, definitur , non efl

generali: illa diſpoſitio , qua? in /u/cipiendo

guadannque .ſacramentum requiritur, ne [arra

memalir grafia obicem in'veniat ; enim *verà

quod ad /Èmtiitatem Ordini: homo non ſolùm

grariam ſu/cipit, [ed ad ſublimiarem gradum

conſcendit , requíritur in eo moiam bar-“ſi“:

"ì "Hurt-m claritas. L0 fieſſo ſcrive Tom*

nchez Confil. capa. 11.46. n. i. L0

fieſſo
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fieſſo ſcrive ilñ P. Hol'zman de Sn”. Oni.; E

lo steí’ſo i‘ Salmariceſi de J‘acv.0m’.c. 5.”.46.

Si—cchè quello che ho ſcritto, non èopinio*

ne di Qualche particolar Dottore, ma è ſen

tenza comune; e tutti fi fondano ſulla dot

trma di S. Tommaſo. -

‘zo In tal caſo dunque, quando manca al?

` Ordinando lo ſperimenta della buona vita,

non ſolo pecca gravemente il Soggetto che

fi ordina, ma pecca ancona il Veſcovo, che

lo promuove all’Ordine {agro ſenzala dovu

ta pruova, per cui fiaſi renduto moralmente

certo della buona vita dell’Ordinando. Pec

ca gravemente ancora i-l Conſeffore, che aſ
ſolve un tal Ordinando abituato , il qualev i

ſenza una lunga pruova di ſua buona vita

vuol prendere l’Ordine ſagro . E peccano an

cora gravemente queiGenitorÌ, che ſa endo

la mal-a vira de’Figli, s’impegnano a r lo:

ro prendere gli Ordini ſagri per fini propr)

di aiutar la Famiglia .. L0 Stato Eccleſiaſh

co non è istitu'rto da GesuñCristo Per aiuta'

re l‘e Caſe de’ìSecola‘rj , ma per promuovere

la gloria di Dio., ela ſalate delle Anime -.

Alcuni ſi figurano lo Prato ECcÌeſinflico, co

me ſoffe un officio , o mestiere laicale, per

avanzarſi- negli onori, o ne’beni temporali;

ma _erra’no,'e' perciò quando vengono] Pa

renri_ad inquietare il Veſcovo , aCCIOCEÌl‘è

ordini alcuno ignorante, o ;li mali costumi,

apportando per ragione , che la Caſa è pp

vera , e non ſanno come ſare ,, ciò dv@ NF*

ponder loro il Veſcovo: N0, figlio "nr-‘0'* 1'

..ſum Eccleſia/lira, non è* fatto per trionfi‘ _l'3

povertà delle Caſe, ma per la bene della C.1216

.ſaó
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ſa. E cosl biſogna licenztarli affatto, enon

dare loro più orecchio; giacchè taltSoggetf

ti indegni ſogliono ordinari-tamente eſſer p01

la ruina, non ſolo dell’ Anime loro, ma an.

che delle loro Famiglie, e de’loro Paeſi,

21 E parlando divquei Sacerdoti che vi.

vono in caſa propria , e vorrebbero i Pa- 4

renti che non tanto ſ1 applicaſſero alle in»

combenze del lor ministero, quanto ad avan.

zar la Caſa colle rendite, e cogli onori; eſ.

'ſi debbono lor riſpondere quel, che riſpoſe

Gesu-Cristo alla ſua Divina Madre: Ne/cíe.

ban': , quia in bi: , gzue Parri: mei ſunt ,

opartet me eſſe? Luc. 2. 49. Debbon dunque

riſpondere: lo ſon Sacerdore, l’officio mio

non è di ſar danari , e procurare onori, nè

di tenere l’amminiſtrazione della Caſa , ma

di star ritirato , ſar orazione , studiare , ed

aiutare l’Anime. Quando poi vi foſſe qual

che preciſa neceſſità di ajutar la Caſa , dee

aiutarla per quanto può , ma ſenza laſciare

la ſua incombenza principale, ch'è di atten- j

dere alla ſantificazione ſua , e degli altri. i

22 In oltre chi vuol eſſer tutto di Dio ,

dee eſſer distaccato dalla Stima mondana .

Quanti per questa maledetta Stima ſi allon

tanano da Dio, e quanti anche lo perdono.

Per eſempio , ſe ſentono parlare di qualche

lor difetto, che non ſanno per giustificarſi,

e ſar credere che ſia falſità e calunnia? Se

poi ſanno qualcñe bene, che non ſanno per

renderlo manifesto a tutti? vorrebbero, che

tutto il Mondo lo ſapeſſe, acciocchè gli lo

_ daſſero . Non fanno così ,i Santi , effi v0r~

ene tubbero che tutto il Mondo ſapeſſe) loro

‘e, dx~

tte-Ei*
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difetti, acciocchè gli teneſſero per quei ml

ſerabili, quali eſſi ſi tengono; ed all'incon

tro ſe fanno qualche atto di virtù, vorreb

bero che lo ſapeſſe ſolo Dio, a cui ſolo de

ſiderano di piacere ; e perciò tanto amano

la vita naſcosta , ricordevoli de' documenti

di Gesu-'Cristo che diſſe: Te autem arie-me

eleemo/ynam, neſciatſìmstra tua, quid facíat

intera ma. Mattb.6.3. E nel ‘verſ. 6..- Tu

autem eum ora-veri: , in!” in cubículum mum,

22' ciau/0 aflio, 0m Pane”) mum i” abjcon—

”o . ‘

23 Sovra tutto biſogna avere il distacco

da noi steſſr , cioè dalla propria volontà .

Chi vince ſe steſſo , facilmente poi vincerà

tutte le altre ripugnanze . Vince teípjum;

era l’avvertimento che uſava di dare a tnt-c

ti S. Franceſco Saverio. E Geso—Cristo diſ

ſe: .ſi qui: *vult pofl me ‘venire, abneget ſe

Metipſum. Matt/2. r6. 24. Ecco ove conſiste

tutto ciò che abbiamo da ſare per farci ſan

ti , negare noi steffi , e non ſeguire la ,pro

pria Volontà : Pofl‘ coneupiſcemías tua: non

car, (3‘ a 4201“…“ ma avenue. Each'. 18.

o. E questo è il maggiore dono (dicea Ss

ranceſco— di Aſſiſi) che uno poſſa ricevere

da Dio, il vincere ſe steſſo, negando la pro

pria volontà . Scrive S. Bernardo , che ſe

tutti gli Uomini ſi opponeſſero alla loro pro

pria volontà , niun mai ſi dannerebbe: Ce]

]et propria ‘volt-MM! ,‘0‘ [nfemm' mm ”it o

Scrive lo ſ’ceſſo Santo , che la

lontà giunge a ſare,` che le st e tue opere

buone , per te diventino diſettoſe : Grande

malum propria valmam: , qua fix ur bought"

n l

 

un"

ropria vo— ,
`
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tibi bona non line. Come ſarebbe ,. ſe un Pe.

nitente Voleſſe ſare liuakcbe mercificazione ,

…un digiuno , una diſciplina , contra la vo

lontà del Padre ſpirituale ; ecco che quella

mortificazione fatta per ſeguire la propria

volontà diventa difetto. Ma miſero chi’vi

ve ſchiavo della propria volontà’? perchè ‘1

bramerà molte coſe, e non potrà ottenerle;

all'incontro ricuſerà di ſoffrire molte altre coſe

a lui diſpiacevoli , eſarà costrettoaſoffrirle;

Uncle bella, O‘ lite: i” vabir? nonne him: .9

ex concupíſcentíí: *ve/ZH': , quer militari: i”

membri: 've/Zris? Concupiſcixir, C9’ non babe

u's. fac-4. LÙ z. La prima guerra ci vie—

ne dall’ appetito de’ d-iletti ſenſuali; leviamo

lìoccalione, mortifichiamo gli occhi, racco

mandiamoci a Dio, e ceſſerà la guerra.` La `

ſeconda guerra ci viene dalla cupidigia del'.

le ricchezze; procuriamo di amar la pover

tà, e ceſſerà la guerra . La terza guerra ci

viene dall’ ambizione degli onori ; amiamo

l’umiltà , e la vita naſcosta , e ceſſerà la

guerra . La quarta guerra, e la più danno—fa, ci viene dalla propria volontà; raſſegna- i

moci in tutto ciò che avviene per volontà

di Dio, e ceſſerà la ſguerra. Scrive S. Ber

nardo , che quando 1 vede una perſona dl

fiurbata , la cauſa del ſuo disturbo altra non

è , che il non poter contentare _allora la pro

pria volontà: Unde turbazio (dice il Santo)
”i/i uía propriam volunmzem ſeqmſimur P di

ciò ſſlamentò una volta il Signore con S. i

Maria Maddalena de’ Pazzi, dicendo: Cene

.Anime 'vogliono lo ſpirito mio, ma come pia

.- perciò-Joro ,‘e perciò ſi rendono inabili a ricever

24 Bi

__L-ó_
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24 Biſogna dunque amare Dio , come pia

ce a Dio , non come piace a noi . Iddio e

vuole, che l’ Anima fia ſpogliata di tutto,

er poterla unire a Sè , e riempirla del ſuo

ivino amore. Scrive S. Tereſa ,,: L'ora-~

,, zione di Unione non mi pare altro, che

,, un morir quaſi afflitto a tutto le coſe del

,, Mondo, per godere ſolo di Dio. Il cer

,'," to è , che quanto più ci voteremo delle

,,. creature , con diſtaccarcene per amore di

,, Dio , tanto *più Egli ci riempirà di Se

,, ſteſſo , e più ſaremo uniti con Lui. ,,

Molte Perſone ‘ſpirituali vorrebbero arrivare

all’Unione con Dio, ma poi non vorrebbero

le avverſità che Dio lor manda : non vor

rebberoie infermità che l’aſfliggono‘, non la

povertà che ſoffi-ono , non gli affionti che ri,

cevono ;ma non raſſegnandoſi , non mai giun

geranno ad unirſi perfettamente con Dio . U

diamo quel che dicea S. Caterina da Ge

nua ,,: Per arrivare all’Unione di Dio, ſon

,, neceſſarie le avverſità, che ci manda Id

,, dio, il quale attende per mezzo di quel

,~, le_ a confimare in noi tutti i pravi mo-ì ì‘

,, vrmenti di dentro'e di Fuori . E però

,', ’tutti i diſprezzi , infermità , povertà , ten*

,, tazmni, ed altre coſe-contrarie, tutte ſom

,, mamente ci abbiſognano , accioccl'iè com

,, battiamo , e per via di vittorie i noſ’tri Q‘

,, mov1menti pravi vengano talmente ad e*

,, ſ’cinguerſi, che più non li ſentiamo: anzi i

,, finchè le_ avverſità non ci paiano amare‘, l

,, ma ſoavr per Dio, hën giungeremo mai

,, alla Divina Unione . ,,

²5 Agglungo qui la pratica , che ne

m—
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inſegna S. Giovanni della Croce : dice il

Santo , che per la perfetta Unione ,, è ne

,, ceſſaria una totale mortificazione de’ ſen

,, ſi , e degli appetiti . Per li ſenſi , qual

,,~ ſivoglia gusto che ſi preſenta , ſe non e

,, puramente per gloria di Dio , rifiutar—

lo ſubito per amor di Gesu-Cristo ; per

eſempio , ſi preſenta una voglia di vede-R,

re , 0 di udire coſe che non conduconö

maggiormente a Dio, ſe ne faccia di me'—

no. Per gli appititi poi, sforzarſi d’incliñ.

nare ſempre ſe steſſo al peggiore , al più

,,p dispiacevole , o al più povero, ſenza de-`

,‘, ſiderare altro che di patire, e d’eſſere dis.

,, prezzato… In ſomma chi ama veramen~

te Gesu-Cristo, perde l’aſſetto a tutti i be

ni di terra, e cerca ſpogliarſi di tutto, ‘per

tenerſi unito ſolo a Gesu~Cristo. Verſo Ge.

sù" ſon tutti i ſuoi deſideri , a Gesù ſempre

penſa, ſempre a Gesù ſoſpira, e ſolo a Ge.

sù in ogni luogo, in ogni tempo , in ogni

occaſione cerca di piacere . Ma per giunger

a ciò , biſogna continuamente attendere a

vuotare il cuore d' ogni affetto 4 che non è

per Dio. Dimando, che importa il darſi un’

Anima tutta a Dio? Importa per Lsſuggí

re ogni coſa che a Dio diſpiace, e ſar quel.

lo che più gli piace. Importa per z. accet

tar ſenza eccezione tutto ciò, che viene dal

le ſue mani,per duro e diſpiacente che ſia.

Importa per 3. preferire in ogni coſa la vo

lonrà di Dio a’ noſtri voleri ; queſto im

porta l’eſſer tutta di Dio. z Lxzz‘zffiì

e e *i e i‘: z_ …zio

‘i’ …i
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'- ' affette', e Preghiere.

› H mio Dio , e mio Tutto, ſento che

Voi, non ostanti le mie ingratitudini

e negligenze nel ſervirvi , ſeguitate a chia

marmi al voſ’cro amore. Eccomi io non vo

glio più reſistere . Io voglio laſciar tutto ,

per eſſer tutto vostro . Non voglio vivere

più a me ſ’teſſo. Trap o Voi mi avete ob

bligato ad amarvi. L’ nima mia ſi è inna

morata di V0i ,Gesù mio, e per Voi ſoſpi.

ra . E come poſſo amare altra coſa dopo

avervi veduto morir di dolore su d’una Cro

ce per ſalvarmi? come potrò mirarvi mor

to conſumato da’ dolori, e non amarvi* con

tutto il mio cuore? Si, che v’amo caro mio

Redentore , v’amo con tutta PAnima~ mia,

od altro non deſidero, che amarvi in questz

vita , e per tutta l’ eternità‘. Amor mio ,

Speranza mia , Fortezza mia , e Conſolazio

ne mia , datemi forza , acciocchè io vi ſia

fedele . Datemi lume, e fatemi conoſcere da

che debbo diſ’taccarmi ; e datemi forza, ch'

io in tutto Voglio' ubbidirvi . OAmore dell*

Anima mia, io mi offeriſco, e mi do rut

to a Voi, per ſodisſare al deſiderio che ave

te di unirvi con me, affin di unirmi tutto

Con Voi mio Dio, e mio Tutto.- Deb ve.

nite Gesù mio, prendete il poſſeſſo di tut

to me ſteſſo, e tiratevi tutti i miei penſie

ni , e tutti gli aſſetti miei . lo rinunzio a

tutti i miei appetiti, a tutte le mie conſoñ

lazioni, ed a. tutte le coſe create: Voi ſ0-

ilo mi ballate ..Datemi la grazia di noſqpen-z

' re j

ñ
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ſare ad altro che a Voi, di non delìderare

altro che V0i , di non cercare altro che

Voi, .Amato mio, ed unico mio Bene. 'Ma

-dre di Dio Maria, otteaetemi la ſanta phr

kvcranza.

C A P. X-Il. A

:Caritas non'irritatur. Cln' ”ma Gem-Criſi”,

non mai /ì ”dim c—oàfiPmflima.

x LA virtù di noneadirarſir nelle coſe

contrarie che-avvengono , è figlia dd

la Manſuetudinc ..— Degli arti appartenenti

alla Manſuecudine giò ne abbiam dette più

coſe ne’ Capi antecedenti , ma perchè que»

fia è una virtù, che continuamente .dec e

ſercitarſi da chi vive in mezzo agli Uomi

ni , ne diremo quì alcune altre coſe più

particolari, e più utili alla pratica.

2 L'Umilrà , e la Maſuctudine furono le

virtù care a Gesu-Cril’ro, onde diſſe a' ſuoi

Dikepoli, che ciò aveſſero appreſo da Lui

{eſſer umili, e manſueti :' Hoc. diſcite a me

uia miti: ſum, (3‘ bumr'l'í—.r corde. Il nostro

edentore fu chiamato Agnello, ecce ”guns

Dei, sl per ragion del Sagrificio che di Lui

avea da farſi ſulla Croce per ſodisſarfl ino-‘

ſh'i peccati: sì *per ragion della manſflet'udine

ch' Egli dimoſh-Ò in tutta la ſua vìt’a , e

ſ ecialmente in tempo della `ſul:: Paffionc."

(Lando in caſa di Caifas `ricevè l'0 ſchiaffor

da quel Ministro, che nell-0 steſſu tempo la'

trattò da teme-’ario, dicendogli: Sic veſpa-só‘

des Pomifla'? Gesù altro-non riſpoſe , »cha

l ue
.f q



u

  

G

17-' ".2 Non fi adi”. ,r3 > 243

queſte parole: .ſi malè locutur ſum , :elli

manium perbibe dc malo, [i autem bem—,quid

me cmdíx? ſ0. 18. 23. Questa manſuetudine

fioi ſegui ad eſercitarla ſino alla morte;

ando in croce, mentre tutti lo ſchemiva—

no e beflemmiavano , Egli altro non ſacca

v che pregare l’Eterno Padre a perdonarli:

Pam- dimine Wir., mm enim ſciunt quid ſlk.

ohm’. Luazz. 34. ‘

3 Oh come ſon cari aGesu~Cristo i Cuoñ

ri manſueti, che nel ricevere gli affronti,

lc deriſiuni, le calunnie , le perſecuzioni,

ed anche le battiture, ele ferite, non ſi adi

rano con chi l’ingiuria , o percuoteé Man

ſuetorum ſemper tibi: placm't deprecatio. ſuditb

9. 1-6. Le preghiere de’Manſueti ſon ſempre»

gradite a Dio, viene a dire, che ſono ſem

pre eſaudire. A’ Manſueti sta con modo ſpe

ciale promeſſo il Paradiſo: Beati mite: ,

quia ìp/ì paflidebunt terram .~ Mattb. 5. 4;.

Diceva il -P.Alvarez, che il Paradiſo è la

Patria: de’diſprezzati, perſeguitati, e calpe

fiati; sì,›percbè a. Costoro , non già a’ Su

perbi che ſono onorati e stimati dal Mon

do, sta riſerbato il poſſeſſo di quel Regno

eterno. Scriſſe Davide, che i Manſueti non

ſolo otterranno l’eterna beatitudine, ma ann,

che in quella vita goderanno una gran pa

ce: Manſuetì brrea’nabunt term-n , (9' dele.

Habana” in multitudine pacis. P/al. 36. rt‘.

Sl, perchè i Santi non conſervano rancore

con chi gli maltratta , ma l’ amano più‘di

prima; ed il Signore in premio della loro

pazienza accreſce loro la pace interna. Di

ecs S. Tereſa: Col/e Per-[one che dire-malwa

. er

*f
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- le di me, parmi ch‘io poneflî in loro u” nua

'uo amore. Onde poi la ſagra Ru’ota ſcriſſe

della Santa: Oſſen/Ìanes íp/i amor/5 eſcam mi

”i/fraóant, le offeſe le porgeano materia di

più amare, chi più l’ offendeva . Una tal

manſuetudine però non può averli , ſe non

da chi è dotato d’ una grande umiltà , e ‘

o baffo concetto di sè, per cui crede di me

ritare ogni diſprezzo ; e perciò all’ incon

tro i Superbi ſon ſempre iracondi, e ven

dicativi, perchè han concetto di ſe [leſſi,

e l’timanſi degni di ogni onore.

4 Beati marmi , qui in Domino movimi

tur . Apo:. x4(- 13. Biſogna dunque morir

nel Signore per eſſer beato , e per comin

ciare a goder la beatitudine ſm da queſta

vita : s’intende quella beatitudine,che può

averſi prima di andare in Cielo : la quale cer

tamente è molto minore di quella del Cielo,

maètale, che ſupera tutti i piaceri ſenſibili

di queſta vita: Et pax Dei, que exupm'qt omnem

[en/um, cÎjÌLdíat corda ‘c'e/im, cosiſcrì‘ſſe l’A

postolo a' ſuoi Diſcepoli, Phil. 4.7. Ma per

giungere ad ottener qucſìa. pace anche in

mezzo agli affionti, ed alle calunnie, biſo

gna eſſer morto al Signore; il Morto per

quanto è maltrattato, e calpestato dagli al

tri, niente ſl riſente ; e cosl il Manſuetocome morto, che più non vede , nè ſente,

dee ſoffrire tutti i diſprezzi , che gli ſon

fatti . Chi ama di cuore Gesu-Cristo , a

‘ ciò ben arriva, poichè tutto uniſormato al

la di Lui volontà' riceve con quella steſſa

pace, ed animo eguale cosl le coſe proſpere

come le avverſe, così le conſolazioni cfmc

c

..l
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k afllizioni , cosl le ingiurie come le cor

teſie; Così ſacca l’Apostolo ,1 onde poi di

cea: ſuperaóundo gaudiv in amní triáulatioó

”e mſlm. 2. Cor. 7. 4. Oh felice chi giunge

a questo grado di virtù! egli gode una con

tinua pace, la quale è un bene', che avan

za tutti gli altri beni dl queſto Mondo. Di

cea Sagranceſco di Sales: C/le 'vale tuttoil

.Mond0,"ín paragone della pace del cuore P Ed

in verità a che ſervono tutte le ricchezze,

e tutti gli onori del Mondo, a chi Vive

inquieto, e non ha il cuore in pace? .

5 In ſomma per istarcene ſempre uniti

con Gesu-Cristo, biſogna che facciamo cut

to con tranquillità, ſenza inquietarci di al

cuna avverſità , che incontriamo .. Non in

commozione Dominus. z. Reg. I9. u. Il Signo

re non abita ne' Cuori turbati . Udiamo i

bellidocumenti, che su questa materia ci dà,

il Maestro della Manſuetudine S. Franceſco

di Sales ,,: Non vi mettete mai in collera,

nè le aprite mai la porta per qualunque

pretesto, perchè entrata ch’è una volta in

noi, non è più ‘in nostra mano , quando

vogliamo, il diſcacciarla , nè il moderar

la . I rimedi perciò ſono: Rigettarls ſu

bito , con divertire altrove la mente ,e

ſenza dir parola . 2. Ad imitazione degli

Apostoli, allorché videro il mare in tem

pesta, ricorrere a Dio, a cui s’appartiene

di mettere il cuore in pace. 3. Se vedreñ,

te, che la collera per vostra debolezza ha

posto già il piede nel vostro ſpirito , in

,, .tal caſo fatevi forza per rimettervi in cazä

,, m5; e P01 'procuratedi praticare att-1..;

G ,, umilñ

vu
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,, umiltà , e di dolcezza verſo la Perſona,

,, contra cui vi ſentite adirato ; ma tutto l

,-, ciò biſogna ſarlo con' ſoavità , e ſenza

,, violenza ; poichè molto importa il non

,, inaſprir le piaghe . ,, Ed a tal propoſito

diceva ii Santo, ch’Egli ebbe da faticare in

ſua vita a ſuperare due paſſioni, che più lo i

predominavano, cioè la collera, e l'amore:

per ſuperar la paſſione della collera, conſeſ

ſava di aver dovuto faticare per 22.anni, af

fin di ſoggiogarla : in quanto poi alla paſ

ſione dell’amore, avea procurato di mutare

oggetto, laſciando le creature, e rivolgendo

tutti gli affetti ſuoi ,a Dio . E cosi il San

to ſ1 acquistò una pace interna sl rande ,

che la dimoſtrava anche da fuori, fÈcendoſt

vedere quaſi ſempre con volto ſereno, e col

la bocca a riſo .

6 Unde bella, m'ſì a concupíſcemiir vrflrís?

ſar. 4. I. (9‘ 2.. Quando alcuno per qualche

incontro ſi ſente agitato dalla collera, allo

ra gli ſembra di trovar ſollievo, e pace, ſe

dà sfogo all’ira cogli atti, o almen colle pa

role; ma no, s' inganna, perchè dopo aver

fatto quello sfogo fi troverà molto più tur

bato di prima. Chi vuol conſervarfi in una

continua pace , ſi guardi dallo star mai di

mal umore . E quando ſi accorge di ‘eſſer

preſo dal mal umore, procuri diſcacciarlo ſu

bito,e non farlo dormire la notte ſeco, disvian

doſi con ,leggere qualche libro , col cantare

qualche canzoncina divota , o col diſcorrere di

fatti ameni con alcuno Amico . Dice loS iri

to~Santoz Im infinuflulti requíe/cit. Ecc e,7.

…La collera nel cuore degli (tolti , :ge p9_

co
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co amano Gesu~Cristo , vi trova alloggio

per lungo tempo ; ma nel cuore degli A7

mariti di Gesu-Cristo , ſe mai vi entra di

ſoppiatto, presto ñne vien diſcacciata, e non

vi dimora. Un’Anima che ama -di cuore il

Redentore, non ſi trova mai di malo umo

re , perchè non volendo ella altro che quel

che vuole lddio, ha ſempre tutto quel che

vuole , e perciò ſi ritrova ſempre tranquilla,

e ſempre eguale a ſe ſteſſa. Il __ ' ino vole

re la raſſerena in tutte le avve , che lc

accadono : e quindi è ch’ ella eſercita una

manſuetudine univerſale con tutti. Ma que

ſta manſuetudine non ſi pu_ò ottenere ſenza

_un amor grande a Gesu-Cristo . Si vede in

ſatti , che noi non mai ſiamo più manſueti

e dolci cogli altri, ſe non quando provia.

rho maggior tenerezza verſo Gesu-Cristo .

7 Ma , perchè queſta tenerezza non ſem.

pre la proviamo, biſogna che nell’ Orazio

ne mentale ci apparecchiamo a ſoffrire gl'

incontri, che mai ci poſſono avvenire.

Così han fatto i Santi, e ſi ſon trovati poi

pronti a ricevere con pazienza, e maſuetu~~

dine le ingiurie , gli ſchiaffi , e le ferite.

In quel tempo che ci troviamo inſultati dal

Proſſimo, ſe non ci trowamo preparati più

volte da prima, difficilmente ſaremo atti a

diſcernere quel che dobbiamo ſare, per non

farci vincere dall’ ira.- allora la paſſione ci

ſarà vedere eſſer ragionevole , che rintuz-ñ

ziamo con audacia l'audacia di chi ci mal

tratta a torto; ma ſcrive S. Gio: Griſosto—

mo, che non è mezzo giuſto di ſpegnere

il fuoco acceſo nell’animo del PIOffim?, coi

z u0~
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fuOCO d' una riſposta riſentita , ma è cau— ‘

ſa di pìù accenderlo: [gne non pare/i igní:

’ extinguí. Cbf‘y/Ofl. Ham.98.in~Gen.Dità talu

no: Ma non è ragione di uſar corteſia e

dolcezza con un Temerario , che ſenza ra

gione ti offende. Ma riſponde S. Franceſco

tdi Sales: Bifiìgna ”ſar man/uetudine, non/ò- i

lo colla ragione, ma contra In ragione.

S Allora biſogna procurar di riſpondere

con qual ‘parola benigna, e queſ’ta è la

via di ſpe nere il fuoco . Reſponſm molli:

frangít iram. Pra-v. 15. 1. Ma quand-'1 l’ a

nimo ſia disturbato , il miglior eſpediente

ſarà allora il tacere . Scrive S. Bernardo:

Tin-ban” pm ira oca/us ref-Zum 'non vide:.

Lib. 2.a’e Canſ. rap. 11. L’occhio quando è

offuſcato dallo ſdegno', non vede più quel

ch’ è giulio, e quel th’ è ingiusto; la paſ

ſione è come un velo , che ci fi pone da

vanti gli occhi, e non ci fa più diſcerne

re il dritto dal torto; onde biſogna fare il

patto, che S. Franceſco di Sales avea fatto

colla ſua lingua: Io ho fatto il patto ( Egli

ſcriſſe) colla min lingua , di non parlare ,

quando è turbata il ma”.

9 'Ma cette volte par che ſia neceſſario il

reprimere con parole aſpre alcuno inſolente.

Diſſe Davide: [l’a/Cſminſ, (3‘ nolíte Pi’Cſal‘s’.

Pſal.4.5. Dunque talvolta è lecito l’adiraiſi,

purchè ſi faccia ſenza colpa . Ma qui ſia il

punto; ſpeculativamente parlando , alle vol

te ſembra ſpediente il parlare, o riſpondere

con aſpreLza ad alcuni per farli ravvedere ;

ma in pratica è molto difficile, che ciò rie

ſca ſenza noſtra colpa; onde la via ſicura è

quel
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quella di ammonire , o dl riſpondere ſemo-t

pre con dolcezza, e stare attento a non mai

riſentirſi . Dicea S. Franceſco di Sales : Ia

non mi ſan mm' riſentito, che appreſſo non me

”e ſia pentito . E quando in quell’ incontro,

ci ſentiamo ancor n'oi riſcaldati , come ho

detto di ſovra , la via più ſicura è di tace

re, riſerbando l’ammonizione, o la riſposta

a tempo più opportuno, quando il ,cuore più

non fuma . A;

10 Questa manſuetudine dobbiamo ſpecial

mente eſercitarla poi ,' quando ſiamo corret

ti da’nof’tri Superiori, o dagli Amici. Scri

ve S. Franceſco di Sales ,, : Il gradir le n'

pren/ìoni , fa *vedere che una ama le ‘tz/*Î’tù`

contrarie a quei difetti, de’ ”ali ‘vien ripreſò;…

e Perciò queflo e‘ un gran ſigno , che profitm

nella perfezione. In oltre biſogna, che uſia

mo la manſuetudine ancora con noi steffi .` `

Il Demonio ci ſa vedere , che fia coſa lo

devole l’adirarci con noi, quando Comme:

tiamo qualche difetto; ma no, ella è opera

del ‘Nemico‘, che cerca di tenerci inquieti,

acciocchè non ſiamo atti a far niente di bc

ne. Dicea S. Franceſco Sales ,,: Tenete per:`

,, certo, che tutti quei penſieri che 'ci dan.

,, no inquietitudine, non ſono da Dio, ch’è;

,, Principe di pace ; ma provengono o dal"

,, Demonio , o dall’ amor proprio, o dalla ,

,, stima che facciamo di noi steſiì . Questi '

,, ſono i tre fonti , da cui naſcono tutti i

,, nostri disturbi . E perciò quando ci ven.

,, Forio penſieri che c’ inquietano , biſogna

,, ubito rigettarli, e diſprezzarli.,, :fl

u In oltre ci è ſommamente neceſſaria

3 la



...._,,.

"’ ' ì " 'Ww- ›
r .W *ñ "F"

rso Cap.XIH. Clyi ama Getà

la manſuetudine , quando dobbiamo ſar qual

che riprenſione agli altri. Le correzioni ſat

te con zelo amaro ſanno ſpeffo più danno

che utile ; ſpecialmente quando colui , che

dee eſſer corretto, ſia turbato ; allora biſo

gna trattenerſi a correggerlo, ed aſpettare il

‘tempo‘ che in eſ’ſo ſiaſi ſedato il bollore dell"

tra. E cosl anche biſogna, che noi ci aste—

mamo di correggere altri , quando ſiiamo

(il mal umore ,j perchè allora l’ammoniziooe

’riuſcirà ſempre fatta con aſprezza, e’l Reo

vedendoſi ripreſo in tal modo , farà- poco

conto dell’ammonizione come fatta per paſ

ſione. Ciò corre per quel che ſpetta al be

ne del Proſſimo, ma per uel che ſi appar

tiene al noſ’tro profitto , acciamo vedere ,

che amiamo Gesu-Criſìo , ſopportando con

pace ,. ed allegrezza- , i maltrattamenti ,. le

ingiurie, e- i diſprezzi .

 

Affari, e Preghiereſi ’ *~

Gîsùmiodiſprezzato, o Amore, oGioíz

deli'A nima mia ,Voi col vostro eſempio

avete renduti troppo amabili' i diſprezzi a'vo

ſiti Amanti. Io vi prometto da ogg’innauf

zi di ſoffrire , ogni affronto per amore di

Voi , che fiere stato in queſìa Terra così

vilipeſo dagli Uomini per amor mio . Da

temi"Voi la forza di eſeguirlo. Fatemi co

noſcere, e fatemi operar tutto ciòche vole

te da me. Mio ~Dio, e mioTutto, io non

voglio cercare altro bene fuori di Voi, che

‘ſiete un Bene infinito. Voi che avete tanta

cura del mio profitto, fate ch’io non alibia

I

a ~
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altra cura, che di darvi gusto. Fate che tutti

i miei penſieri s’ impieghino ſempre a fu -

gite ogni vostra offeſa , ed a trovar m o

di piacervi in ogni coſa. Allontanate da me

ogni occaſione , che mi div’erte dal vostro

amore . Io mi ſpoglio della mia libertà , e

la conſagro tutta al vostro Divino beneplar

cito. V’amo Bontà infinita, v’ amo Dilet

to mio , o Verbo Incarnato i0 v' amo più

di me steſſo. Abbiate 'età di me, ;e gua

ritemi da tutte lc piag e, che patiſce l’A

nima mia per l’ offeſe che vi ha fatte . Io

tutto mi abbandono nelle vost-ro braccia, o

Gesù mio: io voglio eſſeratutto voſtro, vo

glio ſoffrire ogni coſa per vostro amore , ev

daVoi non voglio altro che Voi . Vergine

ſanta, e Madre mia Maria, ic 'v‘ amo, ed

in Voi confido , ſoccorretemi colla voſtra

potente Interceflione. .

C A P. XIII.

Caritas-_non cogitat malum, non gaudet ſu~

- per iniquitate, congaudet autem veritati.

Cbi ama Gem-Crifla, mm *vuol al

tro, je non quel che 'vuole

GesuſiCriflo.

1 LA Carità va ſempre unita colla veri’

_ tà , onde la Carità conoſcendo che

D10 l’unico e vero Bene, perciò abborri

ſce l’ miquità, che ſi oppone alla Divina vo

lonta; e dl altro non 1 compiace , ſe non

di quello che vuole Iddio . (àuindi è, che

l' Anima che ama Dio, poco cura di quel`

.. G 4, che



”- ‘”ìf‘ DTT-‘W' J* '“wî*'fl

ivi -- Cap. XIII. Cbì ama Gesù

che gli altri dicono di lei, e ſolo attendea

ſare nel che piace a Dio. Dicea il B. Er- i

rico uſone e ”egli veramente ſia bene ca”

Dio , i] quale t studia di /òdísfare alla *ve

‘rità, e pot' ”alla flíma , in qualunque modo

ſia trattato, o riputato dagli Uamíni.

A; 2 Già di ſovra più voice abbiam detto , ‘

~' che tutta la ſantità e perfezione. di un’Ani

ma ccnſiste nel negare ſe Reſia, e nel ſegui

re la volontà di Dio; ma qui cade il‘ parlar

nepìù di propoſito . Questo dunque dee eſſer

tutto i1 nostro studio, ſe vogliamo farci ſan

ti, il non ſeguir mai la propria volontà, ma

ſempre quella di Dio; poichè ia ſostanza di

tutti i precetti e conſigli Divini ki rist'ringe in

fare, epatite quel che vuole Dio, e comeìlo

vuole Dio. Pre‘ghiamo pertanto il Signore,

che ei don-i la anta Libertà di ſpirito ; la

Libertà di ſpirito ci ſa abbracciare ogni c0

‘fa , che piace a Gesu-Cristo , non ostante

qualunque ripugnanza dell’amor proprio, o

di riſpetto umano. L’Amore di Gesu-Cri

sto 'mette i ſuoi Amanti in una totale indif

'ſerenza, per cui tutto loro è uguale, ildol

ce, e Yamato: niente vogliono di quel che

Piace a ſe steffi, e tutto vogliono quel che

piace a Dio : colla steffa pace s’ impiegano

nelle coſe grandi che nelle picciole , nelle

coſe piacevoii che nelle diſpiacevoli : baſta

loro di piacere a Dio.

 

z Dice S. Agostino : Ama, (9' fac quod

'vis, ama Dio , e ſa quel che vuoi. Chi a

ma veramente 'Iddio , non va cercando al

trox che il gusto di Dio; ed in ciò ſoio tro

va il ſno contento, in dar gusto a Dio. Scri—

H - ve
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ve S. Tereſa ,, : Chimon cerca ſe non la

,, contentezza del ſuo Dilètto , è contento

,, di tutto ciò, che il- Diletto appaga.Quc

,, sta forza ha l’ amore, quando è perſètto,

,, fa egli dimentiear la ‘Perſona d‘ogni pro

,, prio vantaggio, e ſodisſazxone, e fa tutto

‘,, rivolgere il di lei penſiero in dar guſ’co

,, al ſuo Diletto , e in cercate come poſſa.

,, per sè e per altri onorario . Oh Signore,

~ ,, che tutto il danno ci viene dal non tene

,, re gli occhi fiffl in Voi. Se non miraffi

,, mo che a camminare, presto giungereſſi

,, mo; ma cadiamo , ed_-mCLampiamo miî

,, le volte, ed anche emamo la via, per non

,, mirare attentamente il vero cammino. ,,

Ecco pertanto quale dee eſſer l’unico ſcopo

di tutti i noſìri penſieri, delle azioni , de’

deſideri, e delle noſìre preghi-ere, ilgusto di

Dio ; e questo ha da eſſere il nostro cam

mino alla perfezione, l’andare appreſſo alla

volontà di Dio.

4 Iddio vuole , che ognuno di noi l’ami

con tutto il cuore: Diligu Dominum Deum

tum” ex toto corde tuo . Quell’ Anima ama

Gesu-Cristo con tutto il ſuo cuore, laqua.

le gli dice di vero cuore quel, che gli diſſe

'l’Apostoloz Domine, quid me *vis facere? Si.

gnore, fatemi ſapere quel che volete da me,

ch’ io tutto voglio farlo . Ed intendiamo,

che quando noi vogliamo ciòche vuole Dio,

allora vogliamo il nostro maggior bene;per

chè certamente Iddio non vuole che il me

glio per noi. Dicea S.Vincenzode Paoli ,,:

,, La conformità al Divino volere è ilTe

,, foro del Cristiano, ed il rimedio pei-tutti

5 .nl
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i mali; poiche ella contiene l’annegazio

,, ne di sè, e l’unione con Dio, e tutte le

virtù.,,Ecco in ſomma ove ſia luttala per

fezione : Domine , quid' me *vis fac”: .7 Ci

promette Gesu-Criſ’to : E’: capi/1m de capite'

‘-ueflro non peribít. Luna!. t8.Viene a dire,

-‘che il Signore ci paga ogni buon penſiero

'che abbiamo d-i dargli gusto, ed ogni tribo

tlazione che abbr-icceremo con pace ,v uni

formandoci alla ſua ſanta volontà. Dicea S..

Tereſa : Il Signore non manda mai un tra—

`~0ngli0 , ſenza pagarlo con qualche flwore ,

’ſempre che noi l’accettiamo con raſſegnazione.

5' Ma la nostra uniformità al Divino vo

lere ha da eſſere intiera ſenza riſerba, e co

f’t‘ante- ſenza rivocazione, Quì‘ conſiste il ſom—

mo della perfezione; ed a ciò(replico)deb~

bono tendere tutte le noſ’tre operazioni,tutti

i deſiderj,e- tutte le* nostre orazioni. Alcune

Anime di orazione, leggendo le‘ eſtaſi, ed i

ratti di S.Tereſa, di S.Pilippo Neri, e di

altri Santi, s." invogliano di giungere ad- a

vere queſ’tc unioni ſoprannaturali. Tali deſi

d‘eri` debbono diſcacciarſi. , perchè ſon ("’1

trarj all’umiltà; ſe vogliamo farci ſan~ti,dob

biamo deſiderare la Vera unione con*` Dio ,

ch’è- l’unire totalmente la no-ſìrar volontà conë

quella di Dio. Scriñve S. Tereſa ,, : S’ingan-~

,, nano quei che credono ,. che l’unione con

Dio conſiste in estaſt, ratti, e godimenti;

,, di Lui . Ella non conſiste in altro ,. che

,, nel' ſoggettare Ia’ noſira- volonta alla- vo

,, lontà dl Dio; ed allora- queſlfa ſoggezione

,, è perfetta,quando la volontà noſtraſitrova:

,, ſtaccata da tutto, ed unicamente unita a

,, quel~

-.__;_……- , ` i ….4
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,, quella di Dio, sì che ogm_ ſno movimen

,, to ſia il ſolo yolere _dl Dio . Questa è la

,, vera ed eſſenzxale unione che _ſempre ho

,, deſiderata, e continuamente chiedo al Si

,, gnore . E poi [aggiunge .* Oh quanti fia

,, m0, che diciamo queſto, e pax-ci di non

.,, volere altro che queſto ; ma miſeri noi,

,, quanti pochi ci arriviamo! ,, E questa è

la verità,- molti diciamo , Signore vi dono

tutta-la mia volonta , ’non voglio altro ſe

non quel che volete Voi ; ma quando poi

ci avvengono le coſe contrarie, non ſappia

mo quietarci colla Divina volontà . E quì

ne naſce quei lamentarci di aver mala for

tuna in questo Mondo ,~ e ’l dire che tutte

ie disgrazie ſon le nostre, c di ſare una vi

ta infelice .

6 Se noi steffimo uniti colla Divina va

lomà in tutte le avverſità, ci ſarcffimo cer

tamente ſanti , e ſareffimo i più felici del

Mondo . Quefla dunque dee eſſere tutta la

nostra attenzione, di tenere unita la nostra

volontà a .quella di Dio in tuttekcoſeffihe

ci ſuccedono, o piacevoli , o diſpiacevoli.

-Ci avverte lo Spirito-Santo: Ne venti!” te

. ad omnem~~uentum. Each'.- . u.Taluni ſanno

-come le handeruole, che voltano ſecondo

,tira il vento; ſe il vento è proſpcço, com’

‘effi fieſiderano, fi vedono tuctxallegri, emanz

‘ſuen; ma ſe il vento è contrario , che le

coſe non avvengono come vorrebbero, ſi vc—

-dono tutti mesti , ed impazienti ; e perciò

:non fi ſanno ſanti, e ſanno una vita infeli

áce , ‘ perche in uesta vita aſſai più ſono le

(Loſe avverſe…, - c le .Proſpece ad accadçkcí..

**0. G ó ~`
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Dicea S. Doroteo, che il riceveredalle ma.

m di Dio tutte le coſe , comunque vengo..

no, è un gran mezzo per conſervarſi in una

continua\pace , e tranquillità di cuore . E

perciò narra il Santo, che gli antichi Padri

dell’Eramo non erano mai veduti adirati,e

malinco’nici , perchè quanto loro accadeva ,

tutto lo prendeano allegramente dalle mani

di Dio. Oh beato chi vive tutto unito, ed

abbandonato nel Divino volere! e li non ſi

gonfia per gli ſucceſſi felici , ne abbatte

per gli avverſi , ſapendo che tutti vengono

dalla steſſa mano di Dio; la ſola volontà di

Dio è la regola del ſuo volere; eperciò non

fa altro, ſe non quel che vuole Dio; enon

vuole altro, ſe non quello che fa Iddio. Non

s’impegna a far molte coſe , ma ſolo a far

perfettamente ciò che intende eſſer gusto di

"Dio. Quindi antepone le più picciole obbli

gazioni del ſuo ſtato, alle azioni piùgrandi

e gloriofe: vedendo che in queste vi può a

ver parte l’ amor proprio, ma in quelle vi

è certamente la volontà di Dio.

7 Sicchè allora noi ſarem beati, ſe rice*

veremo da Dio tutte le coſe, ch’ Egli diſpo

ne , con perfetta uniformità al ſuo Divino

'Volere, ſenza badare 'ſe ſono uniformi o con

trarie al nostro genio. Dicea la S. Madre di

Sciantal,,—: Quando ſarà, che noi gusteremo,

,, la dolcezza della Divina volontà in'tutto

,, ciò che ci avviene, non conſiderando al*

,, tro che il Divino beneplacito ; dal quale

,, è certo, che con eguale amore , e_per lo

',, noſtro meglio ci vengono comparti-te cos! `

,, le avverfità , che le _proſperità _I Quando

7)
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,, ſarà che ci abbandoneremo affatto nelle

,, braccia del nostro amoroſiffimo Padre Ce

s, leste, laſciando a Lui la cura delle nostre

z, Perſone, e de’nustri affari` non riſerban-‘

,, do per noi-che il ſolo deſiderio di piace,

Q, re a Dio?” Diceano gli Amici del P. S.

Vintanzo de’ Paoli, allorché viveva: I] Si

gnor Vincenzo) /empre Vincenzo. E voleano

dire, che il Santo in ognievenro, proſpero

o avverſo, ſi vedea ſempre colla faccia ſere

na, ſempre eguale a ſe steſſo:poichè, viven

do, tutto abbandonato in Dio,di niente te

meva ,- e nulla altro volea, ſe non quello che

piaceva a Dio. Scrive S. Tereſa : In gurflc

[2mm Jhbandonamento ſi genera quella` bel/a

libertà di ſpirito , che hanno i Perſeni ,‘ i”

mi trova/ì …tra la felicità, che in que/iz: ‘w'

ta ſi Può deſiderare .* poichè di nulla teme”

da , e nulla ‘volendo , o bramando delle coſe

del Mondo, tutto poflÌ-dono . '

8 Molti all’ incontro ſi ſormano la ſanti

tà , ſecondo la loro inclinazione, chi è ma

linconico , nel viver ſolitario : altri ch’ è

faccendierc, in predicare,e trattar paci: al

tri che ha genio aſpro , in ſar penitenze e

macerazioni; altri ch’è di genio liberale,

in ſar limoſine : altri in ſar molte orazio

-ni ‘vocali :altri in viſitar Santuari ; e quì

fan conſistere tutta la lor ſantità. Le opere

esterne ſono frutti dell’Amore a GesuóCri

flo, ma il vero Amore conſiste nell’ uni

ſci-marci in tutto alla volontà di Dio , ed

m conſeguenza in negare noi steffi , ed in

eleggere quello che più piace ‘à Dio,-e ſo~

lo perchè ſe lo merita. x ,

9 Al
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9 Altri vogliono ſervire a Dio ,, ma in,

quello impiego, in quel luogo , con quei

Compagni, o altre circoastanze z altrimen

'ti o laſciano l’opera, o la ſanno di mala

voglia: costoro non ſono liberi di ſpirito ,

ma ſchiavi dell’ amor proprio, e perciò po~

co meritano, anche in ciò- che fanno ; ed

all’ incontro vivono ſempre inquieti , perchè

ſtando attaccati alla propria volontà , rieſce

poi loro grave il giogo di Gesu-Cristo . l

veri Amanti di Gesu-Criſ’to , amano ſolo

quel che piace a Gesu-Cristo , e ſoia per

chè piace a Gesu~Cristo; e quando lo vuo

le, e dove lo vuole , e nel modo che lo

vuole Gesu-Cristo; o che voglia Eſſo im

piegarli in affari- onorevoli , o in faccende

umili e vili , o in una vita di comparſa

nel Mondo, o naſcosta e negletta. Ciò im

ort‘a il puro Amore di Gesu-Cristo ; ‘ed

in ciò dobbiamo affaticarci , combattendo

contra gli appettiri dell’ amor proprio, che

vorrebbe vederci occupati in quelle opere

ſolamente , che ſon glorioſe , o di nostra

inclinazione. Ed a che ſerve l’eſſer in que

-sto Mondo il più onorato, il più ricco, il

più grande , ſenza la Volontà di Dio 2 Dt

ceva il B. Errico Suſone: Io -varrei più pre

fla eſſere una 'vile óestiuola della Terra col/a

*volontà di Dio , che rm Serafino del Cielo

ſenza -uo'ontà mia. ~

io Dice Gesu-Cristo : Molti mi diranno:

Signore in nome tuo abbiamo diſcacciati i

Demoni, e fatte gran coſe: Domine, nonne

in ris-mine ma prua/.vera‘vimux .3 Dzemonía eje

tieni-‘J, (5" in nomine tuo virmm multflJ-fiî

‘ ' ‘x “o



  

Non vuole cb: quel cbr vuole Ces ù r 5?

cîmus.Mattb.7.zz. Ma il Signore lor riſ

ponderà: Nrmquam rio-vi 'vor ; diſcedite a'

me, qui operamíni írzi'qtiíratem , Iöia'. '0. 23.

Andate via, I0 non vi ho conoſciuti mai

per miei diſcepoli, mentre voi avete volu

to più presto ſeguire il vostro genio, che il

mio volere. E ciò va detto ſpecialmente per

quei‘Sacerdoti operari, che ſi affiticano per

Ia ſalute, e perfezione degli altri, ed eſſi

intanto ſe ne vivono ſemppflA nel pantano

delle loro imperfezioni. La perfezione con

fiste r.in un vero diſprezzo di ſe steſſo; 2.

in una total mortificazione de‘ propri appe

titi; 3.in una conformità perfetta alla vo

lontà di Dio; chi manca in una di queste

virtù , è ſuori della via della perſeuone.

Perciò diceva un gran Servo di Dio , eſſer

meglio nelle noſtre azioni proporci il ſolo
'fine di ſare vla volontà di Dio, che la glo

ria di Dio; perchè facendo la volontà di Dio,

noi anche procuriamo la ſua gloria; ma pro

ponendoci la gloria di Dio, ſpeſſo c’ingan

niamo , facendo la volontà propria ſotto il

preteſto della gloria di Dio. Scrive S. Fran

ceſco di Sales ,,: Son molti quei , che di

,, cono al‘ Signore : Io mi da tutto a Voi

,, ſenza riſerva ; ma pochi ſono quei ,- che

., abbracciano la pratica di questo abbando

,, namento . Questo conſiſte in una certa:

,, indifferenza a ricevere’ ogni ſorta» di accr

,, denti , ſiccome arrivano ſecondo l’ordine

,, della Divina.. Provvidenza, tanto i’ affli~

,, zioni, quanto le conſolazioni: cos} idiſ

,, pregi e gli obbrobri , come l’ onore e in

y gloria… K ~ .

‘~ n Nei
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rr' Nel patire adunque, e nell’ abbraccia

re con allegrezza le coſe diſpiacenti,'e con- (

trarie al nostro amor proprio ſ1 conoſce ,

chi veramente ama Gesu~Cristo . Dice Tom

maſo da Kempis ,- che non può chiamarſi

degno amante , chi non è apparecchiato a

patire ogni coſa per l’Amato, ed a ſeguire t

f" in tutto la volontà dell’ Amato : _Qui non

è’? e/Z parata; omma pa”, (’9‘ ad 'voluntatem

' ſim-e Diletîi , mi” efl digiti” amater ”Dm-[

lzm'. All’incontro diceva il P. Baldaſſarre

.Alvarez , che chi ſi raſſegna con pace ne’

trav-agli al Divino volere, corre a Dio per

le Faje. E la Santa Nladre Tereſa ſcriſſe:

E qua! maggiore acquí/Zo può eſſer‘vi , che a—

' 'ver quale/’23 teſiimoníanza , cbè diamo gallo

a Dio? Ed io ſoggiungo, che noi non poſ

ſiamo avere teſtimonianza più certa di dar '

~gusto a Dio, che abbracciando con pace le

croci che Dio ci manda. Gradiſce il Signo

'K 'are, cbe noi lo ringraziamo de’ benefici che

ci ſam qucfla Terra , ma dice li P. Gio—

Ì a ëvanm d’A Vila , che vale più un Benedetta ſia

Dio nelle caſe avverſe, che ſeimila ringrazia

menti nelle coſe pro/'pen’.

i: E biſogna quìavvertire, che non ſolo i

dobbiamo ricever con raſſegnazione le coſe

avverſe, che ci vengono direttamente da Dio,

come ſono le infermità , il poco talentO,

le perdite 'accidentali delle robe ; ma anche

`?quelle che ci vengono indirettamente da

Dio, ma direttamente dagli Uomini, come “l

ſono le perſecuzioni , i furti , le ingiurie; (

veuperchè in verità tutte ci vengono da Dio .

'no Davi-n giorno Davide fu vilipeſo da un ſſuo
ì Va ñ

\
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Vaſſallo chiamato ~Semei , che lo maltrattò

non ſolo colle ingiurie, ma anche col/le pie

tre. Uno volea taglia: la teſìa a quel te

merario, ma Davide riſpoſe.: Dimíttite eum,

m maledicat , Dominus enim pracepít , ut male

diceret David. 2.Reg.16. to. Diſſe: Laſciate

lo dire, perchè il Signore gli ha impoſto,

che cosl mimaledica:cioè (s’intende) Iddio

ſi avvale di costui per caſtigare i miei peccañ_

ti_ , e perciò permette, c'h’egli cosl m’ingiu—

ri .

1; Dicea per tanto S. Maria Maddalena

de Pazzi, che tutte le nostre orazioni non

debbono indrizzarſi ad altro fine,che ad ot

tenere da Dio la grazia di ſeguire in tutto

la ſua ſanta volontà. Certe Anime goloſe

di gusti ſpirituali , nell’ orazione non van
ìcercando altro, che di aver ſentimenti ia

cevoli e teneri per deliziarfi; ma l" Am‘me

forti , e che han vero deſiderio di eſſer tut

te di Dio, non_ cercano a Dio altro,che

luce per intendere la ſua volontà,e forza per

adempirla perfettamente . Per giungere alla

purità dell’ amore, è neceſſario ſottomettere
, m tutto la noſ’tra volontàſi a quella di Dio:

Aran crediate mai (dicea S. FranceſcoAiSa

ks ) di' eſſere ani-uan' alla purirà,c/2e dovete‘

avere, fincLë la mſlm ‘volontà non ſia del

tutto, anche nella roſe più ripugnanti , alle

gramente ſottomeſſa a que-'la di Dio. Poichè

come dice S.Tereſa : Il dono della ivo/Ira

volontà a Dio lo tira ad um'r/ì colla aio/ſm

baſſezza. Ma ciò non potrà mai ottenerſi ,

ſe non per mezzo dell’ orazione mentale , e

di continue preghiere fatte alla ſua -Dſàivina

. v QC
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Maestà, e ſenza un vero-deſiderio di offer'

tutti dì Gesu-Cristo ſenza riſcrba.

14. O Cuore amabiliffimo del mio Divin

Salvatore, Cuore innammorato degli Uo

mini , mentre ci amate con tanta tene

rezza ' Cuore in ſomma degno di regnare,

_ e poſièdere tutti i nostri cuori ,.oh poteſſl

io ſare intendere a tutti l’amore , che Voi

loro portate, ele finezze che uſate conquel

le Anime, che vi amano ſenza riſerba. Deb

gradire Gesù Amor mio l’offerta, e’i {agri

ficio, che *vi ſ0 oggi di tutta la mia vo

lontà . Fatemi intendere quel che volere da

’me, ch’io tutto voglio farlo colla -graziz

voſtra.

Dell’ Uóbídíenzd .

15 MA per ſapere poi, ed accertare nel

* le nostre azioni; che coſa voglia

Dio da noi, quale è il mezzo più ſicuro?

non vi è mezzo più ſicuro , e più certo,

che attender l’ ubbidienza de’ nostri Superio

ri, o Direttori . Dicea S. Vincenzo de’

Paoli: La 'volontà di Dio non fi eſeguiſca ñ

mai meglio, che facendo I’ubbidienza de’J‘u

perím' . Dice lo Spirito-Santo z Meli” efl

obedie’ntia, quìm 'viéîime, Ecole. 4,17. Pia

ce più a .Dio il ſacrificio,che gli facciamo

della propria volontà, ſoggettandola all'Ub

bidienza , che tutti gli altri ſacrifici che

poſſiamo offirirgli; poichè nelle altre coſe,

come nelle iimoſine, astìnenze , maccrazio

ni, e ſimiii , noi diamo a Dio le coſe no

ltre, ma nel donargli-ia volontà gli donia

. m0
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mo noi steffi : nel donargli i nostri beni ,

le nostre moniñcazioni , gli diamo parte ,

ma nel donargli la nostra volontà gli dia

mo tutto. Onde, quando diciamo a Dio z

Signore, fatemi intendere per mezza dell’Uli

Udienza ciò che ‘uo/etc da me , cb' ia tutto

*voglio farlo , non abbiamo più che offerir—

lì.g 16 Chi dunque ſi è dedicato all’Ubbidien

:a , biſogna che ſi diſtacchi in tutto dalla

;topi-ia o inione . Ognuno per altro , dice

,France co di Sales , ha delle opinioni pro*

pri': , ma ciò non fi oppone alla virtù;

quello che ſi oppone alla virtù, è ?attacca-

mento che noi abbiamo alle nostre-opinio

ni ..-Ma oimè che questo attacca-mento è la

coſa più dura a laſciare ; e perciò_ vi ſono

tante poche Anime , che ſ1 danno tutte a

'Dio, perchè poche ſi ſottomettono in tut

to all’Ubbidienza. Vi ſono taluni, che ta!—

mente stanno attaccati alla propria volontà.”

che quando vien loro imposta qualche ub

bidienza , ancorchè quella coſa ſia di loro*

genio, nondimeno perchè l’han da ſare per.
ubbidienza , vi perdono l’ affetto , e la voñì

glia di farla; mentre non trovano gusto in,

airro , che in fare quel che loro detta la

propria volontà . Ma non ſanno cosii San

ti , cſli non trovano pace ſe non in quelle

operazioni, che loro.~imp0ne l’ Ub’bidienza.

La S.Madro Giovanna di Sciantal un gior

no di ricreazione diſſe alle fue Figlie , che

aveſſero impiegata quella giornata in ciò

che loro piaceva . Venuta Ia ſera , andarono

eſſe a pregarla istantemente , che non aveſ~
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ſe più data loro quella licenza, perchè non

aveano provato giorno di maggior fastidio,

che quello in cui ſi erano vedute ſciolte dall’

Ubbidienza.

x7 E’ un ingmno il penſare, che qualun

que altra opera poſſa eſſer migliore di quel

la , che c’ impone l’ Ubhidienza . Dice S.

Franceſco di Sales: Il la/cíare l’impiego do

've ci mette I’Ubóídienza, per unirſi con Dia‘

roll’arazíone, :alla lettura, 0 cal ”accoglimen-`
ra, ſarebbe un ritirarſi da Dio, per unirſi alſi

ſuo amor proprio. Aggiunge S. Tereſa, che

-chl fa qualche opera , benchè ſpirituale ,

ma contra I’ Ubbidienza, opera certamente,

per istiffiizione'del Demonio', non già per

iſpirazione Divina , come forſe ſi luſinga ;.

perchè, dice la Santa , le iſpirazioni di Dio

tutte *vanno unite call’ Ubbidíenza . Quindi.

Ella ſcrive in altro luo o: Iddio da :mk-4;’

”im-r , che fla riſoluta i amarlo , non ‘vuol

altro :be ubbìdi/ca. Vale iù un’opera Fatta

per ubbidienza (ſcrive il Rodriquez) che

ogni altra , che noi poſſiam penſare : Vale

più Palzar da terra una paglia Per ubbidien

za , che una lunga ”razione , ed una diſci

plína a ſangue fatta di proprio arbitrio. Per

ciò dicea S. Maria Maddalena de Pazzi ,

ch’ Ella deſiderava più di stare in qualche

eſercizio di ubbidienza , che in orazione ,

poichè nell’ubbidieoza (diceva) i0 sto ſicu

ra della volontà di Dio, ma non ſono così

ſicura stando in ogni altro eſercizio . E ſe

condo tutt’ i Maestri di Spirito è meglio

laſciare qualche eſercizio divoto er ubbi-r‘

dienza , che adempirlo ſenza l’ ub idiäſëlap

1
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Rivelò Maria Ss. a S. Brigida, che chi la

ſcia per ubbidienza una mortificazione , ſa

doppio guadagno, mentre già ottiene il me

rito della mortificazione,volendola ſare; ed

ottiene di più il merito dell‘ubbidienza, per

cui la laſcia . Un giorno il celebre P. Franceſco

Arias andò a vedere il Ven.P.G iovanni d‘A vi

ia ſuo caro Amico, elo trovò cogitahondo,

emesto; l’interrogò della cauſa, e’l P.Gio—

vanni riſpoſe così: O beati voi, che vive

te ſotto l’ ubbidienza , e state certi di ſare

quel che vuole Dio. Parlando di me , chi

mi aſſicura, che ſia iii grato a Dio l’ an

dare per liVillaggi iſiruendo i poveri Con

tadini, o pure star fiſſo in un Conſe-ſliona

rio a ſentir le Confeſſioni di ognuno che

viene? Ma chi vive ſotto l’Ubbidienza , sta

ſicuro, che quanto fa per ubbidire, tutto è

ſecondo la volontà di Dio , anzi è la coſa

che più gradiſce a Dio. Serva ciò per con

ſolazione di tutti coloro, ch'e vivono ſotto

l’Ubbidienza .

18 Per eſſer poi perfetta l’ubbidienza , bi

ſogna ubbidire colla Volontà, e col Giudi

zio: ubbidir colia‘”Va/antà, viene a dire uh

bidire di buona voglia, e non a forza, co

me ſanno i Schiavr . L’ubbidir poi col Giu

dizio, importa l’uniſormare il nostro giudi

zio a quello del Superiore , ſenza mettere

ad eſame quel che ci viene impoſto, e c0

me ci viene imposto. Onde diceva S. Mañ'

ria Maddalena de Pazzi -: La perfetta ub

bídíenzfl ric/;fede un’dnima ffenza giudizio.

Dicea parimente S. Filippo Neri , che per

bene ubbidire non basta fare quellcì’Ù che
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l’ Ubbidienza comanda , ma biſogna ſaró.

lo ſenza diſcorſo : tenendo per certo , che l

quel che ci viene comandato, è per noi la

coſa più perfetta che poſſiamo fare, ancor

chè il contrario foſſe migliore avanti a Dio .

{9 E ciò corre non ſolo per li Religioſi,

ma anche per gli Secolari che vivono ſot- l

to l’Ubbidienza de‘loro Padri ſpirituali.Eſ

ſi fanſi loro aſſegnar dal Direttore tutte le

regole, con cui debbono portarſi negli eſer

,cizi` così ſpirituali, come temporali ; e co

sì vanno ſempre ſicuri di ſare il~meglio.

Dicea S. Filippo Neri ,,: Quei che deſide

,, tano ſar profitto nella Vla di Dio, ſiſot

,, tomettano ad un Conſeſſore dotto, al quale

,, ubbidiſcano in luogo di Dio. Chi ſa così,

,, ſ1 aſſicura di non render conto a Dio delle

,, azioni che fa. Dicea di più: Che al Con

,, ſeſſore ſi aveſſe ſede , perchè il Signore

,, non lo laſcerebbe errate: che non vi è

,, coſa più ſicura, che tagli i lacci del De

,, monio, che ſare la volontà altrui nel be

,, ne: e che non v’è coſa più~ pericoloſa,

,, che volerſi reggere di proprio parere . ,,

Vila líb. r.cap. 20. Parimente S. Franceſco di

Sales ( [nn-od. cap. 4.) parlando della direzio

ne del P. Spirituale per camminar ſicuro nella

via di Dio, ſcriſſe ,, : Questoè l'avvertimento

,, degliavvertimen‘ri :per quanto voi cerchia

,, te , dice il divoto Avila, voi nontroverete

,, mai cosl ſicuramente la volontà di Dio,

,, quanto per lo cammino di quest'a umile Ub

,, bidienza , tanto raccomandata , e pratica

,, ta da tutti gli antichi divori .,, Lo steſſo

dicono S. Bernardo, S. Bernardino ÈaÃiena,
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- S.Antonino>, S. Giovanni della Croce , S.

i Tereſa , Giovan Gerſone , e tutti i Teo

logi, e Maestri di ſpirito ; e ’l dubirar di

tal Verità, ſcriſſe S. Giovanni della Croce ,

è preſſo che dubitar della Fede: Il non

appagaifi ( ſon le parole del Santo) di ciò

che dice il Conſeſſore ', è ſuperbia , e manca

mento di Fede. Tratt.delle .ſpine tom. 5-.coll.

4. 5. 2. n. 8. Onde fra le Maſſime di S. Fran-,

ceſco di Sales vi ſono queste due, che mol

to conſolanol’Anime ſcrupuloſe: 1.N0n /fè

perduto mai un *vero Ubbidiente: 2. Conviene

contentar/i ſaper dal P. Spirituale, che ſi cam

mina bene, ſenza cercarne la cognizione. In

ſegnano molti Dottori, il Gerſone, S.An

tonino, il Gaetano, ilNavarro, il Sanchez,

il Bonacina , il Corduba , il Castropalao ,

ed i Salmaticeſi con altri (ti-n.20. cap. 7. n.

lo.) che lo ſcrupuloſoc tenuto ſotto 0b

bligo grave ad operare contra gli ſcrupuli ,

quando ſi uò temere, che per cauſa di tali

ſcrupuli abbia a patirne un grave danno nel

l’Anima , o nel Corpo con perdere la ſani

tà, o la mente; e perciò gli Scrupuloſi deb

bono avere maggiore ſcrupulo a non.- ubbi

dire al Confeſſare , che ad operare contra

lo ſcrupulo. Ecco dunque , per concludere

tutte le coſe dette in questo Capo , dove

conſiste tutta la ſomma della nostra ſalute,

e perfezione, i. In negare noi steffi . 2. In

ſeguire la volontà di Dio . 3. ln pregarlo

ſempre , che ci dia la forza di adempire

l’uno e l‘altro.
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uffierri, e Preghiere.

i ' i Uid mibi efl in calo? O‘ a te quid-vo

lui ſuper terram? Deus cordir mei,(9*

pars mea Dem' in cternum.Pſa/.62. ir.

Amato mio Redentore, o Amabile infini—

to, giacchè Voi ſiete ſceſo dal Cielo per

donarvi tutto a me, che altro Vogl’ io an~

dar cercando nella Terra e nel Cielo fuori

di Voi, che ſiete il ſommo Bene , l’unico

Bene degno di eſſere amato 2 Voi dunque

ſiate l’ unico Signore del mio cuore , V0i

poſſedetelo tutto; e l’Anima mia ſolo Voi

ami, a voi ſolo ubbidiſca, e cerchi di pia

cere. Si godano pure gli altri le ricchezze

di questo Mondo, io Voi ſolo voglio: Voi

ſiete, e ſarete la mia ricchezza in questa

~vita, e nell'eternità. Vi dono dunque,Gesù

mio, intieramenre il mio cuore, e tutta la

mia volontà. Ella vi è stata ribelle un tem

po, ma ora tutta ve la conſagro . Domine

quid me ‘vir [acer-e? Ditemi quel che vole

te da me. , e datemi l’aiuto , ch’ io tutto

voglio farlo . Diſponete di me e delle co

ſe mie , come vi piace; io tutto accet

to, e in tutto mi raſſegno. 0 Amore de

gno d’ infinito amore, Voi mi avete ama

to ſino a morire per me , i0 v’ amo con

tutto il cuore, v' amo più di me steſſo , e

nelle vostre mani abbandono l' Anima mia.

Oggi rinunzio -ad ogni affetto mondano ,

mi licenzia da tutto il creato, e mido wc

to a Voi; Voi accettatemi per li meriti

della vostra‘ Paſſione, e rendetemi fedele ſi

` RO
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no alla morte. Gesù mio, Gesù mio , da

oggi avanti voglio vivere ſolo a Voi, non

voglio altro amare che Vor , non voglio

altro cercare che di fare la vostra volontà.

Affistetemi colla vostra grazia . Ed aiutate~

mi Voi colla vostra Protezione o Speranza,

mia Maria. ` -

C A P. XIV.

Caritas omnia ſuffert. C121* ama Gem-Crifla,

ſoffre tutto per GeJu-Cri/Zo, e ſpecial

mente le Infermirà , la‘ Pover

tà , e’ Diſprezz'.

r Arlammo nel Capo V. della virtù del

la Pazienza in generale . Qui trat

teremo di alcune coſe particolari, circa le

quali biſogna ſpecialmente eſercitar la Pa

zienza. Diceva il P. Baldaſſarre Alvarez ,

che non penſaſſe un Cristiano di aver fat

to alcun profitto, ſe non è giunto a te~

net fiſſi nel cuore i Dolori, la Povertà , e

i Diſprezzi di Gesu-Cristo, per ſoffrir con

pazienza amoroſa ogni dolore, ogni pover

tà, ed o ni diſprezzo per amore di Gesu—

Cristo. arliamo in primo luogo de’ Do—

lori, e delle Infermirà del corpo , le quali

ſanno acquistarci una gran corona di me

riti, quando le ſoffriamo con pazienza . S.

Vincenzo ‘de Paoli dicea: 'Se conoſcv amo‘ il

prezioſo teſoro, c/:eſi racchiude nele infer

mità, le riceverejfimo con quel gino/'lo , con

miſi rice-vano i maggiori óeneficj . E quin

di il Santo , eſſendo continuamente trava~

gliato
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gliato ‘da tante infermità , che... ſpeſſo nonlo

faceano ripoſare ’nè di 'giorno nè di notte, le

{opportava ‘con tanta pace ., e ſerenità di

volto, ‘ſenza lamentarſene, che ſembrava di

non aver alcun male. 'Oh che vbella edifica

zione 'dà 'un Inſermo, -che con volto tran

quillo tollera le malattie , come .ſacca S.

Franceſco -di Sales ñ. Egli, ſtando infermo ,

eſponea ’ſemplicemente al Medico il ſuo ma

le , l’ ubbidiva puntualmente nel prendere

tutti i rimedi quankunque diſpiacevcli , che

gli preſcriveva, e poi 'ſe ne restava in pace

`ferma lamentarſi di quel -che pativa.. A dif

ferenza di taluni, che per cani -piccioloin

comodo che ſoffrono, non 1 {aziano di 1a

mentar‘ſene con Tutti , ‘e vorrebbero che tut

ti, Parent-i,ed Amici, ‘loro ſteſſero dintorno

a comparire i lor ‘mali z. Ma S. Tereſa e*

ſorta‘va :le ſue Religioſe: .ſorelle ſappiate ſof

frir -qualçbe cala per amor del :ſignore ſen

{a c/Îe .:mi la ſappiano. Il Ven. P. Lui-gi

da Ponte ‘in 'un Venerdì ſanto 'ſu regalato

da 'Gem-Criſto con ‘tanti dolori ~corpora1i,

che non vi era parte del corpo, che non

,patiſſe ;il ſuo particolar tormento; egli nar

Lò queſto ſua ~patimento sl acer-bp ad un

Amico, ma dopo averlo detto, talmente ’ſe

ne pen‘tl, che ‘ecc voto di non mai pale

fare 'più a verun altro i ſuoi parimenti.

z Ho detto , che fu ‘fegalata , sì, perch-'è

i Santi sti-mano regali le infermità, -e i do

lori, che Dio lor manda . Un giorno S.Pran

ceſco d’ ‘Aſſiſi -stava ſul letto molto **cruc'iato

da dolori, gli 'diſſe un 'Compagno vche l’aſ

fistgva; ‘Padre, pregate Dio , che "vi allega

‘ rijca
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riſca gueflo tra-vaglio, e non calo/yi tanto [a

mana /o'um 'di 710i.. In udire ciò il Santo,

‘ſubito ſhalzò da letto, e inginocchiato a

terra ‘li poſe a ringraziare Iddio di quei

dolori ; e poi rivolto al Compagno : Senti

’( gli diſſe) /e mm [apeffi,cbe 'voia‘uete Parla—

to per ſemplicità, i0 non *vorrei 'veder-vi più.

3 Dirà -quell’lnſermoz A 'me non tanto

diſpiace il 'patire .questa infermità , quanto

mi diſpiace, che non poſſo andare alla Chie

ſa a ſar .le mie devozioni, a cornunicarmi,

a ſentir la Meſſa; non poſſo andare al Co

ro a .dir l’ Officio co’ miei Fratelli , non

poſſo celebrare, non poſſo neppure ſare ora

zione , perchè *tengo ia testa tutta addolo

rata, e ſvanita. Ma ditemi >di grazia , voi

perchè: volete andare .alla ‘Chieſa, -o al C0

ro ? perchè volete comunicarvi, e dire , o

ſentir la Meſſa ? per dar gusto a Dio? ma

il guſto di Dio ora non -è, che voi diciate

l’Officio, vi comunichiate, oudiatelaMeſ

ſa ; ’ma che con pazienza vi 'tratteniate in

queſto letto , e ſopportiate le .pene -di que

sta infermità. Ma queſto mio parlare a voi

`non piace; dunque *voi non cercate di ſa

re quel che piace .a Dio, ma quel che piace

a voi'. Il Ven. P. Maeſtro -d’ Avila ſcriſſe*

-( Epist.z.) ad un Sacerdote , che appunto

di ciò ſi lagnava: ‘Ai-nico , non istate a fare

il conto di .yz/.el ñc/.Ìe fare/Ze eſſendo ſano, ma

contenrateví di flare inſermo, per quanto a

Dio piacerà . .ſe 'voi cei-Cate la ‘volontà di

Dio, che :0/a più ‘v’ importa lo ſh”- [ano

c7” inſeyma P

4 Dite che non potete neppur ſare ora

H 2 zio
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zione, perchèla testa non vi regge . `Sì ſi

gnore, non potete meditare, ma perchè non

potete ſar atti di uniformità alia volontà di

Dio? e ſe ſíte questi atti, queſta è la più

bella orazione che mai potete fare, abbrac

c—iando con amore i dolori che vi affligono.

Così ſacca S. Vincenzo de Paoli ; quando

egli (lava gravemente infermo , ſ1 metteva

dolcemente alla preſenza di Dio, ſenza ſar

violenza di applicar la mente a qualche pun

ro particolare; e ſolamente ſi eſercitava in

'fare qualche atto da quando in quando or

di amore , or di confidenza , or di ringra

ziamento , e più ſpeſſo poi di raſſegnazio

ne ſempre che incalzavano i dolori. Di

cea S, Franceſco di Sales: Le tribulazíani,

conſiderate i” le fleſſe, ſono [ida-ventoſe ,‘ ma

conſiderate nella 'volontà di Dio , ſono ama

re, e delizie. Non potete ſare orazione ? e

che più bella orazione, che andar rimiran

do il Crocifiſſo da quando in quando ,'-z ed

offerigli le pene che ſoffi-ire, unendo quel

poco che voi patire ai dolori immenſi, che

pari Gesu-Cristo ſulla Croce?

5 Stando in letto una ſanta Donna tra*

vagliata da molti mali, una ſua Domeſti

ca le diede in _mano un Crocifiſſo , e poi
le diſſe, che ’l pregaſſe a liberarla da quel-ì

le pene E riſpoſe l’ lnſerma z Ma come *v0

lete , cb’ io cera/Ji di ſcendere dalla Cro

ce, mentre tengo ”elle mani un Dio crocifiſ

fo?`ſddìo me ne guardi. ..Voglia patio‘ per

Colui, che ba *voluto patire per me dolori mol

to più grandi de’ miei. E queſto appunto diſ

ſe Gesù medeſimo a S. Tereſa , mentr‘ Ella

ſ’tava

-:e
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ſiaVa inſerma, e molto travagliata; Egli le

apparve tutto impiagatio, e poi cosi le diſ

ſe: Mira figlia i’acerz’zllà delle mie pene, e

conſidera,/e le tue poſſon paragonarſi colle mi3ë

Quindi la Santa ſolea poi dire , allorché era

afflitta dalle infermità: _Quando io Penſo in

quanti modi pat} il Signore , eſſendo affatto

innocente, non /o dov’io mi abbia il ter-vei

/o in lamentarmi de’ miei parimenti. &Lido

vina per 38. anni pari continuamente mol

ti mali, ſebre, podagra, chiragra , ſchiran

zia, e piaghe per tutta_la vita z e perchè

tenea ſempre davanti gli occhi ~_1 dolori di

Gesu-Cristo, ſempre ſe ne ſtava nel ſuo let

to allegra, e gioviale . Parimente 8. Giu

ſeppe da Leoneſſa Cappuccino, dovendo `il

Ceruſico dargli un ran taglio, e volendoi

Frati iigarlo colle uni, acciocchè non faceſ

ſe moto per la veemenza del dolore , egli

preſe in mano il Crocifiſſo, e diſſe : Che

funi, che funi! ecco chi mi liga a ſoffrire con

pace ogni dolore per amor ſuo ,' e così ſoffri

il taglio ſenza lagnarſi. S. Giona Martire,

eſſendo ſtato una notte dentro il ghiaccio

per ordine del Tiranno , diſſe la mattina

di non avere avuta notte più tranquilla di

quella, perchè ſ1 avea rappreſentato Gesù

Pendente in croce , e così i ſuoi dolori a

paragone di quelli di Cristo gli erano ſem

brati piu tosto carezze che tormenti.

ó Oh quanti meriti ſi poſſono acquiſtare

col ſolo ſoffiir con pazienza le infermità !

Al P. Baldaſſarre Alvarez ſu data a vedere

la gran gloria , che Dio avea preparata ad

una divora Religiol’a per un’infermità ſdaf lei

3 Q ’
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ſofferta con gran paZienza ;‘ e diſſe, ch’ella c

aveva meritato più in otto meſi di quell‘

infermità, che alcune altreReligioſe divote

in. più anni. Col patire pazientemente i do

lori delle noſtre infermità ſi compiſce una

gran parte , e forſe la maggior parte della

corona, che Dio. ci apparecchi-.1 in Paradiſo.

Cifrappunto` fu rivelato a S.Luduvina. Ella

dopo aver patire tante infermità così doloro

ſe, come di- ſopra ſ1 diſſe, deſiderava di mo

rir. Martire per G'esu-Criſ’to; or mentre un

giorno stava ſoſpìrando- queſto Martirio',

vide una bella corona , ma non ancor fini

ta, ed inteſe che quella per Lei ſi prepara

va :‘ onde la Santa, anelando che ſi comprſſe,

pregò. il Signore ad* accreſcerle i- dolori . I_l.

Signore la eſaudl. , mentre le mandò alcuni i

Soldati, che non ſolo con ingiurie, ma an- ‘

che con` baſìonate molto la maſtratta-rono .

Indi" le apparve un- Angiolo colla_ corona

già: compita , e le diſſe , che quegli ultimr

ſtrapazzi- vi avean poste le gemme che VI.

mancavano, e poco appreſſo ſe ne-gmorl..

7 Ah che all” Anime che ardentemente

'mano Gem-Criſto , ſon troppo graditi e

ſoavi i dolori ,. e l’ignominie. E perciò con ,j

tanta all'egrezza andavano i ſanti Martiri

ad incontrare gli eculei, le unghie dl' ferro,

le piaſtre infocate, e le mandaie. S. Proco

pio Martire, mentre il Tiranno l‘o tormen

fava , gli diſſe : Tormentami quanto 'vuoi ,_

ma ſappi, cheat/Bi- ama Gesu-Criſìo, non -vi ‘

è 50ſt! più cara- c/re il patirev Per ſuo amore .

Sim-ilmente S. Gordiano anche Martire diſſe

al Tiranno, che gli minacciava la morte :

Tu l

..p mc…, “...1-.. ñ_ … A _" ñ. "ii
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Tu mi minacci'la. morte , ma a me diſpia-Î

ce, che* non poſſo morire più d’una *volta per

Gesu-Criflo mio .. Ma che forſe, dimando,

queſti Santi ‘ parlavano così , perchè erano

stupidi di

mentee No, riſponde S.Be doHoc non
feci! flupor, [ed .Amor. N A ~ ranogià. stuñ

pidi, ben ſentivano] Eſſii dolori de’tormen

ti che loro davano; ma. perchè amavano

Dio, stimavano gran guadagno il patir tut

to, e ’l perder tutto ,, fin anche la vita per

amore di Dio.
8 Sovra tutto in tempo d“inſermità dobñ

biamo eſſer pronti ad accertar la morte, e‘

quella morte che piace a Dio. Si ha da mo

rire, e nell" ultima infermità ha da finir la

noſtra vita , e non- ſappian‘to quale ſar‘a- l’ul’

tima infermità per noi. Onde biſogna ,. che

in ogni malattia ci- appareCchiamo- adabbrac

ciar la morte , che da Dio ci ſta determinata..

Dice quell’lnſermo: Ma io bo fatti tanti per

mti , e niente di penitenza . Vorrei vivere ,

non per' *vivere , ma per rendere a Dio qual

che /odisſazione prima di morire Ma… dim

mi Fratello.- mio ,4 'come ſapete voi, che vi

vendo farete penitenza, e non farete peggio

di prima? Ora ben potete ſperare ,. che Dio

.v’abbia perdonato ; che più bella penitenza

è questa ,_ che accettar con raſſégnazione la

morte, 'ſe Dio cos! vuole? S. Luigi- Gonza

ga, morendo giovine di 23.anni, con que

-ſ’to penſiero abbraccio allegramente la mor

te : Ora ( diſſe) io mi trovo come ſpero i”

Grazia di Dia. .Appreſſo non :0, che ne ſa

rebbe di me,- ande contento i0 muojo , ſe om

4 piace
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piace a Dio i chiamarmi all’altra vita. Era

ſentimento del P. Giovanni d’ Avila , che

ognuno_il quale ſicritrova con buona diſpo

ſizione, ancorchè mediocre, dee deſiderar la

morte, per uſcir dal pericolo; in cui vivia

mo ſempre uesta Terra di poter peccare, e perderseikafl Grazia di Dio.

9 In oltre in questo Mondo non ſi può

vivere per la nostra natural fragilità ,. ſenza

commetter peccati almeno veniali; onde al

meno a questo riguardo , per non offendere

più Dio, dobbiamo abbracciare con allegrez—

za la morte . Di più, ſe noi veramente amia

mo Dio , dobbiamo ardentemente ſoſpirare

di andare a vederlo , e ad amarlo con tut

` te le forze in Paradiſo, il che niuno può fara

lo perfettamente 'in queſta vita ; ma ſe la

.morte non ci apre la porta , non poffiamo

entrare in quella beata Patria d’amore. Per—

ciò eſclamava l’ innamorato di Dio‘ &Ago

flino: Eja mori” Domine , ut Te ‘vide-1m .

Signore, fammi morire, perchè ſe non muo

io, non poſſo venire a vedervi, e ad amar

vi da faccia a faccia.

ro In ſecondo luogo biſogna eſercitar la

pazienza nel {offrire la Povertà . E’ certo

che biſogna’, molto eſercitar la Pazienza_,

allorché ci mancanoi beni tem orali . Dl

ce S. Agostino : C171' non ba Dm, ha ”ien

te _,‘ cbr' ba Dio , ba tutto . Chi ha' Dio, e

ſia unito colla Divina volontà, in Dio tro

va ogni bene. Ecco un S. Franceſco, ſcal

zo, vestito di un ſacco, e povero di tutto,

che in dire , Deus meu: O‘ omnia, ſi trova

più ricco, che tutti i Monarchi della Ter

‘ ra .
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ra. Povero ſi chiama, chi deſidera quei be-ì

ni, che non ha; ma chi non deſidera alcu

na coſa, e ſi contenta della ſua povertà , è

ricco appieno . Di costoro dice S. Paolo:

Nibil babentes, (9' omnia poflidcntes. 2.C0r.

ó. IO. Niente hanno, ed hanno tutto i veri

Amanti di Dio; perchè quando mancan lo

ro i beni temporali, dicono, Gesù mio, Tu

[010 mi [za/ii, e così restàno contenti. [San

ti non ſolo hanno ayuta pazienza nella loro

povenà, ma han cercato diſpogliarſi ditut*

to, per vivere distaccati da tutto , ed uniti

ſolamente a Dio . Se noi non abbiamo lo

ſpirito di rinunziare a tutti i beni di questa

Terra, almeno contentiamoci di quello sta

to, in cui ci vuole il Signore ; e la noflra

ſollecitudine non ſia per le ricchezze terre

ne , ma per quelle del Paradiſo , che ſono

immenſamente più grandi, eſono cterne; e

 

`perſuadiamoci di ciò che dice S. Tereſa:

,Quanto menaavremo di guri, tanto più go

deremo di là. p _

rr Dicea S.Bonaventura, che l’abbondan

Za de’ beni temporali non è altro , che un

viſcio all’Anima, che l’impediſce di volare

a Dio. E cosl all'incontro ſcriffe S.Giovan

Climaco, che la Povertà è una via di cam

minare a Dio ſenza impedimento. Diſſe il

Signore: Beatipfluperes [Pirítu , guoniam ipſu

rum a regna-{m cce/arum. Alle altre Beatitu.

dini, de’Manſueti, de’Mondi di cuore, sta.

romeſſo il Cielo in futuro ; ma a‘ Poveri

Ra promeſſo il Cielo (cioè il gaudio celeste)

anche in queſta vita., Ipſorum eſZ regnum cas

lomm ,- sl, perchè anche in questa vita i P01

" "i v .H 5 ‘veri
l
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Veri godono un Paradiſo anticipato. Pci-ven"

di /pirita , viene a dire , che non_ ſolo ſon

poveri di beni terreni, ma che neppure li

deſiderano, ed avendo quanto loro baſta per

alimentarſì , e vestirſi ,v come eſorta l’Apo

flol‘o, vivono contenti: Habem‘es autem. ali'—

menta , (’9‘ guiſa”:- tegamur , bi: contenti ſi'.

mm‘. r. Tim.. 6. 8. O` beata Povertà (eſcla

mava S. Lorenzo- Giustiniani) che niente

poſſiede, e niente pa-venta! ella &ſempre al

legra, e ſempre abbondante, mentre ogn’in

comodo che pro-va, l’0 ſa ſervire al profit

to dell’ Anima .i Scrive Se Bernardo L ./[va

rur terrena eſurit ut mendícmtP’auper conte

mnít ut Domini”. Serm.z..in Cam. L’Ava

to ſempre sta famel’ico qual mendico , per'

chè non mai arriva a ſaziarſ'i de’ beni* deſi

derati; il Povero all" incontro qual Sig-no

re del tutto li diſprezza ,, perchè: niente de

fidera.

12 Diſſe unv giorno Gesu-Cristo alla B.

.Angela da- Foligno: Se [a povertà non fuſſe…\

1m' gm” bene, Io non l’avrei eletta per me,

”è l’a-mei [a/cí'ata per pat-zione a’míei- Eletti.,

Ed in fatti i Santi', vedendo Gesù povero ,a

perciò hanno tanto amata la Povertà. Di

ce S. Paolo , che il deſiderio di farſi ricco

è un laccio del Demonio, col quale ha ſat

ri perdere più Uomini:. _Qui *volunt die-iter

fieri, incidrmt in laqueum diaboli, (’3‘ defl

dería ”aci-va, qui-z- Mergunt bomi’ner in interi

tum , (9‘ perditionem. i. Tim.ó. . Inſelici,

che per li miſeri beni di queſîo Mondo

perdono un infinito Bene ch’ è Dio !' Ben

dunque ebbe ragione S. Baſilio Martire ,

quando

"I

 



v"w

“’**W‘w’ ’

` .ſoffre tutto per Guk. 179

quando Licinio lmperatore gli ſe propone

re , che ſe laſciava Gesu-Cristo , lo faceva

Principe de’ ſuoi Sacerdoti , ebbe ragione

(dico) di riſpondergli: Dite aH’lmperalore,

che [e voleſſe darmi tutto il ſuo Imperia, mm

mi potrebbe dar tanto , quanto mi togliereb

re, facendomi Perdere Dio. Ci- basti dunque

Iddio , e ci bastino quei beni che ci dà ;

rallegrandoci di vederciîpoveri, allorch’è Cl

manca quel che vorreſſimo, e non l‘abbia

mo; porche qul sta il merito. Non. Pauper

ta: (dice S. Bernardo) virtus repuramr, fled

paziprrratir amor . Epifl. ad Due. Conrad. Mol

ti ſon poveri, ma perchè non amano la lo

ro povertà ,, niente meritano; perciò dice

S. Bernardo , the la virtù della povertà ,

non Conſiſle nell’eſſer povero, ma nell’ama

re la Povertà.

ig E queſt’ amore alla Povertà debbono

ſpecialmente averlo le perſone Religioſe,

che han fatto voto di Povertà. .Molti Rc

ligioſi , dice il medeſimo S.Bernard0: Pau

pcrer eſſe wlan!, eo tamen faéi'o ut nihil ci.:

de/it . .Term. de .Adv. Dom. Vogliono eſſer

poveri, ma non vogliono che lor manchi

niente . Sicchè , dice S. Franceſco di Sa

les , vogliono l* onore della Povertà , ma.

non gl’incomodi della Povertà ., Per costoro

vale quel che dicea la B. Solomea Monaca

di S. Chiara : 511m‘ amiata dagli .Angeli e

dagli Uomini quella Monaca, che *vuol eſſer

povera , e poi /ì lamenta , quando le manca.

qua/che coſa. Non ſanno così le buone Re

ligioſe, amano la loro Povertà più d’ ogni

ricchezza. La Figlia dell’Imparator Maffi.

H ó mi
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miliano Il. Monaca ſcalza di S. Chia-ra ,

.chiamata Suor Margarita della Croce , com

pparendo all’ Arciduca Alberto ſuo Fratello

;icon un abito rappezzato, quegli ſe ne am

mirò, come di coſa ſconvenevole alla di lei

nobiltà ; ma ella gli riſpoſe : Fratel/o , io

[lo più contenta con que/Z0 flraccio, che tutti

i Manara/ti col/e loi-gnPorpore. Dicea &Ma

ria Maddalena de Páëí’zi ,,: O fortunati i Re

,, ligioſì , che staccati da tutto per mezzo

,, della ſanta Povertà, poſſono dire: Domi

mu pars bare-dita”: mere! Dio mio, Tu ſei

lazmia parte, ed ogni mio Bene. S. Tere

ſa, avendo ricevute più limoſine da un Mer

cante, gli mandò a dire , che il ſuo nome

ſ’tava ſcritto nel libro della Vita, e .per ſe

gno di ciò le coſe diquesta Terra gli ſareb

bero mancate ; ed in fatti il Mercante ſal-`

ll_› ſu povero ſino alla morte.. Dicea S.Lui

gi Gonzaga, che non vi è ſegno _più certo

Per uno , che ſia del numero degli_ Eletti ,

quanto in vederlo timorato di Dio., e né!

tempo ſteſſo eſercitato con travagli , e’ de

ſolazioni in quel-’to Mondo-ñ

1.14 Si appartiene ancora in qualche modo

alla. ſanta Povertà, l’eſſer privato in `queſta

vita de’ ’Parenti, e degli Amici colla mor

te; ed in ciò parimenre biſogna moltoeſer

citar la Pazienza. Taluni perdendo un Pa

rente’ un Amico, non ſanno d‘arſi pace, ſi

chiudonoin’una- camera a piangere; ed ab

bandona-ſdoſi alla meſ’cizia, diventano talmen

teiinpaz‘ienti , che ſirendono impraticabi

li . vVorrei ſaper da costoro, con affliggerſl

e‘ſîì in tal modo , e ſpargere immoderata

. ~ mente
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mente tante lagrime ,’ a chi danno guſ’to è'

A Dio P a-*Dio no , Perchè Dio vuol che

ci raſſegniamo alla ſua volontà . A quell'

Anima trapaſſata? neppure: quell’ Anima,

ſe mai ſi è perduta , odia voi , e le voſtre

lagrime. Se ſ1 è ſalvata , e già sta in Cie

lo, deſidera che ringraziare Dio per lei; ſe

poi sta al Purgatorio , deſidera che la ſoc

corriate colle vostre orazioni , e che voi vi

uniſormiate al Divino volete, e vi facciate

ſanto , acciocchè un giorno vi abbia per'

compagno in Paradiſo . E così quel tanto

piangere a che giova 2 Il Ven. P. Giuſep-v

pe Caracciolo Teatino , eſſendogli morto`

un Fratello, e stando un giorno cogli altri

ſuoi Parenti, che non ceſſavano di piangere

diſſe loro : E]] 'via ſerbiamo que/Ze lagrime

per migliore oggetto, per piangere la `morte di

Gem-Cri/Zo, che ci è fiato Padre, Fratello,

e Spa/0, ed è morto per noſlro amare. ln ta

li occaſioni biſogna ſare, come fece Giobbe,

che riceVendo la notizia d' eſſergli stati uc

ciſi i figli , egli tutto uniſormato al voler

Divino diſſe: Dominus a’ea’it , Dominus ab

flulit. Iddio mi ha dati questi figli, e Dio

me l’ha miti: ſia”: Domino placuit , ita fa*
dum e/Ì ; ſit nome” Domini benedicſifum .

Quel che è avvenuto , è piaciuto a Dio ,

e cml piace ancor a me; 0nd'Egli ſempre

ſia da me benedetto .

15 In terzo luogo dobbiam eſercitar la

Pazienza , e dimoſtrare il nostro amore a

_nel ſoffrire con pace i Diſprezzi , che

rice’Viamo dagli Uomini. Qìiando un’ Ani

ma ſ1 dà tutta a Dio, Dio ſeſſo ſa, 0 Per*

{HCE
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inerte, che ſia dagli Uomini vilipeſa, e per.. '

ſeguitata . Un giorno apparve un Angelo al ‘l

B. Errigo Suſone, e gli diſſe 1 Errigo,ſin0

ra ti ſei mortíficato a moda tuo ,_ da oggi

avanti ſarai morti/ira” , come piacerà agli

altri . E nel giorno ſeguente il Beato aſ- i

ſacciandofi ad una finestra , vide un cane. *l

che teneva uno ſtraccio. in. bocca , e l' an

dava tutto lacerando; allora udl uia voce,

che gli diſſe: Così :u hai da eflere lacci-ata;

dalle box/Je degli Uomini. Allora il B. Er

rigo , calo giù , e ſi preſe quello ſli-accio ,

conſervandolo per ſuo conſorto nel tempo

de’travagli, che gli erano stati prenunziati.

16 Gli affronti, e le ingiurie ſono le de

lizie bramate e cercate da‘Santi. S. Filippo

Neri, perchè nella Caſa di S.,Geronimo in.

Roma- da 30.anni vi pativa molti maltrat- R

tamenti da alcuni , non volle laſciarla , e

paſſare al nuovo Oratorio della Chieſa nuo- ‘

va da lui ſondata , dove già abitavano i l

ſuoi diletti Figli , che l’ invitavano a riti—

rarſi con effi, finchè non ſi vide obbligato

a paſſirvi per comando eſpreſſo del Papa ..

S., Giovanni della Croce, dovendo mutar

aria per cauſa di un* infermità ,i che poi- lo

*portò alla morte, poſpoſe un Convento più

comodo, in cui trov-avafi un Priore ſuo af

fezionato, e ſi eleſſe un Convento povero,

ove preſedea un Priore ſuo nemico, il qua

le in fatti poi per molto tempo , e quaſi

per" ſino alla di Lui morte lo Vilipeſe e mal

trattò in molti modi, roibendo ancora agli ,

Ieligioli, che l’anda ero a viſitare . Ecco

come i Santi giungono ſino ad andar cer
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tando di effer vilipeſ. S. Tereſiz ſcriſſe ciuc

sta memorabil maffim‘a: Chi aſpira alla per

fezione, /í /Ja n’a goardar bene di dire .* Mi

fecero ciò ſen-;fa ragione. Ìe tu non 'vuoi por

tar croce , fl.- non que/la che fla- appoggiata

alla ragione, [a perfZ-zíone non fa per te. E'

celebre la riſposta , ch" ebbe dal Crociflſſo

S. Pierro Martire, mentr’Egli iamemavaſi,

'che :1 torto stava cal-cerato ſenza aver fat

to male; il Signore gli riſpoſe‘. Ed ia cb'e

male ho fatto , c/;e [yo a'uuto a [Zar Ju que

fla Croce a patire, e morire per gli Uomini?

0h- come i Santi, allorché ſono ingiuriati,

ſ1- conſolano colle ignominie che patl per

noi G'esu—Cristo! S. Eieazaro riclë-iesto dalla

ſua Spoffi, come ſàceffe a ſoffrir con tanta

pazienza le tante ingiurie ,. che riceve@ per

fin da' ſuoi medeſimi Servi, riſpoſe : [a mi*

rivolgo et conſiderare Gesù diſprezza”, e m;

do che i miei affronti ſan niente a riſpetto di

que-[li, cb’_E;.g[i`ZÎa ſoffertí'per me, e così Dia

mi dà forza-a [offro tutto con pace. In ſom

ma gii affronti, ia povertà, i dolori, ctut—

te ie tribulazioni, cadendo ſovra di un’A

nima che non ama Dio , le ſono occaſioni

di più aiionflanarſi dà Dio; ma cadendo.

ſovra di un’ Anima amante di Dio ,. le_ ſon

motivi di più ſh-ingerfi con. Dio, e di Più'

amarlo . uſque multa- non patuemnt extm

guere carimtem . Can!. 8. 7. I travagli per

quanto ſienó molti e gravi , non ſolo non

ìſpegnono, ma di più aumentano le fiamme

-della Carità in un Cuore ,, che non ama

altro che` Dio‘. _

17 Ma perchè Iddio ci carica dl tante
ì’ cro

.r., `._~|._.
…e……,
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atroci? ;e gode in vederci tribulari, vilipeſi,

perſeguitati , e maltrattati dal Mondo? che

forſe Egli è un tiranno, di genio così cru

dele, che ſi compiace di vederci patire? No,

non è tiranno Dio, nè è di genio crudele;

Egli’ è tutto pietà ed amore verſo di noi ,

bal’ta dire , che ci haamati ſmo a morire

per noi. God-3 sl in vederci patire, ma per

notîro bene, acciocchè patendo qul, restiam

liberati dalle pene , che‘ dovrellìmo patire

nell-’altra vita per li debiti da noi contratti

colla Divina Giuſtizia: ne gode, acciocclëè

non ci attacchiamo a’piaceri ſenlibili di que

ſta Terra; la Madre quando vuole slatrare

il Fanciullo, mette fiele alle poppe, affinchè

il figlio vi prenda abborrimento : nc gode,

acciocchè col patire con pazienza e raſſez

gnazione gli diamo qualche prova del n0

stro amore: ne ode finalmente, acciocchè

col patire acqui ,iamo gloria maggiore in

Paradiſo . Per questi fini , che ſono tutti

fini di pietà e d’amore, gode il Signore di

vederci patire.

18 Concludiamo queſto Capo . Affin di

ben eſercitare la ſanta Pazienza in tutte le

tribulazioni che ci occorrono, biſogna per

ſuaderci , che ogni travaglio viene dalle ma-`

ni di Dio 0 direttamente, o indirettamen

te per mezzo degli Uomini ; e perciò quan

do _ci vediamo tribulati , biſogna ringraziar

.ne il Signore , ed accertar con animo al.

163!'0, quanto Egli diſpone per noi di proñ

ſpero‘ o di avverſo , perchè tutto lo diſ

pone per nostro bene . Diligemíbu: Deum

emma cooperanmr in bonum . Roof. 81.33.82

i'm-1.1.» l
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Di più , quando ci affligge qualche tra-`

-vaglio , giova dare un’ occhiata all’ Inſer:

no un tempo da noi meritato, poichè ogni

pena a confronto dell’ Inferno ſarà "ſempre

immenſamente minore. Ma per ſoffrire con

pazienza ogni dolore, ogni obbrobrio , ~ed

ogni coſa contraria, più d’ogni conſiderano

ne ſgiova la Preghiera; l’aiuto Divino , che

ci arà dato dopo la Preghiera, ci darà quel

.la forza, che noi non abbiamo . Così han

fatto i Santi ,‘ lì (On raccomandati a Dio,

ed han’ſuperati tutti 1 tormenti, e le per

ſecuzioni .

i' luſſo-”i , r Preghiere .

ì Ignore, i0 ſon perſuaſo già, che ſenza pa

' tire,e patir con pazienza non poſſo ac

quistar la corona del Paradiſo . Dicea Da

vide :‘ .Ab ipſo patientía mea. P/izl.61.5. LO_

fieſſo dico ancor io, da V0i ha da eflermr

conceſſa la pazienza nel patire. Io propon

go di accettar con pace tutte le tribulazxo

ni, ma poi allorché avvengono, ſubito mi

attristo, e mi ſgomento; e ſe patiſco , pa

tiíco ſenza merito, e ſenza amore , perchè

non so ſoffrirle per darvi gusto . Deh Ge

sù mio per li meriti della vostra Pazienza

in ſoffi-ir tante pene per amor mio,datemi

la grazia di ſoffrire le croci per amor voſtro

Io v’ amo con tutto ll cuore , caro mio

Redentore, v’amo ſommo mio Bene, v’amo

mio Amore degno d’ infinito amore . Mi

pento ſovra_ ogni male di quanti diſgusti vi

ho dan. Vi prometto di accettar con PA.

men..
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zienza tutti i travagliſ, che V0i mi manda- .i

te; ma da Voi ſpero il ſoccorſo per eſe

guirlo, ſpecialmente per ſoffrire con pace i

dolori della mia agonia ,, e morte . Regina

mia Maria impetratemi Voi una vera raſ

ſegnazione , a quanto mi resterà di patire ,4

in Vita , ed in morte . ‘

C A P. XV'.

Caritas omnia credit. Cbi— ama Gem-Grillo

' erede a tutte le [ue Parole.

x Na Perſona che ama, dà fède a tut

to quel che dice l‘Amato ; e perciò`

quanto è più grande _l‘amore di un’Anima

verſo GeswCristo, tanto è: più ferma e vi- ‘

va la ſua ſede. Il Buon Ladrone vedendo

il noſiro Redentore che stava ſulla Croce

morendo ,_ ſenza aver fatto male , e pativa

con tanta pazienza, comincio ad amarlo;

onde preſo da questo. amore, ed‘ illuminato

poi dalla Divina luce, credè eſſer _Egli ve

ramente il Figlio di Dio, e quindi lo pre

gò a ricordarſi di lui, quando foſſe giunto

al ſuo Regno., -

a La Fede è- il. fondamento della Carità

ſovra cui la Carità sta‘ſondata, ma la Ca

rità poi è quella, che perfeziona la_Fede .

Chi più perfettamente ama Dio , più per

fettamente crede. La Carità ſa che l" U0

mo creda non ſolo coll’intelletto , ma an

cora colla volontà . Quei che credono col

ſolo intelletto , ma non colla volontà, co

me ſono 1 peccatori, i quali conoſcon? eſ

› er
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Fer troppo vere le verità della Fede ,… ma

poi non. vogliono vivere ſecondoi Diviní

precetti. ; eſſi hanno una fede molto debo~

le ,. poichè ſe aveſſero una ſede viva, cre

dendo che la- Dìvina Grazia èun bene mag

gior d’ogni bene , e che il‘ peccato è un ma,

le maggior d‘ogni inile , mentre ci priva

della Grazia Divina, certamente muterebbe—

ro vira. Se dunque preferiſcono aDio i mi

ſeri beni di questa Teri-a, è pei-chè o non

credono , o molto debolmente credono .

Chi all’ incontro credev non ſolo coll’ intel

letto, ma ancora colla volontà-z in modo

che non ſolo crede, ma vuol. credetea Dio

rivelanrc, per l’ amore che gli porca, e, g0

de nel' eretici-e; costui perfettamente crede,

e quindi cerca di conformar la ſua Vita al

le verità che crede.

3‘ La mancanza nonpei-ò della Fede in co

loro che vivono in peccato , non naſce già

dall’ oſcurità della Fede , poichè ſebbene le

coſe* della Fede ha voluto Dio, che foſſero a

noi oſcure e naſcoffe , acciocchè acquistaſſi

mo merito nel crederle; nondimeno la ve

rità della Fede ſi è renduta. a noi così evi

dente da’ contraſſegni , che ce la manifesta

no , che il* non crederla , non ſolo ſarebbe

imprudenza, ma empietà, e pazzia. Naſce

dunque la debolezza della, Fede di molti da'

loro mali costumi . Chi diſprezza la Divi

na Amicizia per non privarlide’piaceri proi

biti, vorrebbe che non ci foſſe legge che gli

proibiffe, nè caſtigo per chi pecca; cperciòy

procura di sfuggire la vista delle verità crei-'ñ,

ne, della Morte, del Giudizio, dell’Inferno,

_ della

",s. *3 '
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188 Cap.XV. Chi ama Gesù

»della Divina Giustizia; e perchè questi og

getti troppo lo ſpaventano, ed amareggiano

i ſuoi diletti , giunge perciò ad aſſottigliarſi

il cervello per trovar ragioni almeno verifi

mili , con cui poſſa perſuaderſi, 0 luſingarſi,

che non vi ſia nè Anima, nè Dio, nè ln

ferno, affin di vivere e morire come le be

stie, che non hanno nè legge, nè ragione.

4. E queſta è la fonte , cioè la rilaſſare?,

za de’ costumi, dalla quale poi ſon nati, e

tutto di eſcono tanti libri, e fistemidi Ma

terialisti , Indifferendisti , Politichisti , Dei

.sti, e Naturalisti ; altri de' quali negano la

Divina eſisten/za: altri negano la Divina Prov

videnza, dicendo che Dio dopo aver` creati

gli Uomini , non ,ſi prende più alcuna cura

di loro, ſe' l’ amano o l’offendon‘.), ſe ſi ſal

vano o (i perdono : altri negano la Divina_

Bontà, dicendo che Dioemolre Anime l’ha

create per l'Inſerno , inducendole Egli ſteſ

ſo a peccare, affinchè ſi dannino, e vadano

a maledirlo per ſempre nel fuoco eterno.

“3-25 O mgratitudine, e malvagìtà degliUo.

mini! un Dio gli ha creati per ſua miſeri

cordia , affin di renderli eternamente beati.

nel Cielo: gli ha colmati di tanti lumi, di

benefici, e grazie, acciocchè ſi acquistaffero

la Vita eterna; per lo steſſo fine gli ha re

denti con tanti dolori, e con tanto amore;

ed eglino ſi affaticano di non credere a nien

te , per vivere ne’ vizi a loro voglia ! Ma

no, che per quante fatiche ſaranno, non po

tranno mai i miſeri liberarſi dal rimorſodel

la mala coſcienza, e dal timore della Divi

na vendetta. Di queſta materia ultimamen-v

te
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4 a‘ ‘— 1.
ñ‘ ;'74 *l

Le“…z … …_ ì 7 _; ñ *ff



-cór ñ .ñ..., ñ. --ñz v*** T""T"W’" r

\

Crede tutto a Gesù. 189

,A te diedi alle‘ſ’campe un’Opera, intitolata La

Verità della Fede, nella quale dimoſtrai con

chiarezza l’inſuſſiſtenza di tutti i Siſtemi di

quest’lncreduli Moderni. Oh ſe eſſi laſciaſ

íero i vizj, e ſi applicaſſero ad amar Gesu

Cristo, certamente che non metterebbero più

b in dubbio le coſe della Fede, e crederebbe

ro fermamente a tutte le verità da Dio ri

velate! ” “v —’ - w

ó Chi ama ’Gesu-Criſh cuore, tiene

ſempre avanti gli occhi le Maſſime eterne,

e ſecondo quelle dirige le ſue operazioni .

Chi amaGesuñCriſ’to, oh come bene inten—

de quel detto del Savio: Vanítas vanitamm,

i (9* omnia vanítas, che ogni grandezza ter

rena è ſumo, loto, ed inganno: che l’unico

L , bene e felicità di un'Anima conſiſteinama

“re il ſuo Creatore, e adempir la diLui vo

lontà : che tanto noi ſiamo, quanto ſiamo

avanti a Dio: che non ſerve guadagnar tutf

to il Mondo, ſe l’Anima ſi perde: che tutti

i beni della Teri-a non poſſono contentare

il cuore dell’ Uomo , ‘ma ſolo Dio lo con

tenta: inſomma, che biſogna laſciar tutto,

per acquiſtare il -Tutto.

L 7 Caritas omnia credit. Alcuni altri Cri

í’tiani poi non ſono così perverſi , come quelli

che abbiam nominati, i quali vorrebbero

non credere a niente, per Vivere ne’vizi con

iaggior libertà , e ſenza rimorſo; alcuni al

rri(dico)credono, ma hanno una Fedelan

' guida, credono i ſagroſanti Miſter] , credo

no ie verità rivelate negli Evarztli, laTri

nità, la Redenzione, i Sagramenii , ed al- J

tre; ma non le credono tutte . Gesu-Cgiito

a
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too Cap. XV. C111' ama "Gesù

lia detto: Beati i Poveri z Beati i Tribu

laii: Beati quei che ſi mortificano : Beati

quei che ſono perſequitari , mormorati , e ma

 

ledetti dagli Uomini. Beati pauperes . Luc. e

ó. 20. Beati rjui lugent.Matt/J. 5. 5. Beatiqui

eſuriunt. Ibía’. v. 6. Beati qui pcr/ocutionem

patiunmr. [/i/'dcr’. io. Beati eflis , cèm ma

ledíxerint *vo/;is . . (’9' dixerínt omne malum

.driver/um 'vai . Mida». II. Così parla 'Gesu

Criſto negli Evangelj . Ma come può dirſi

poi, che credono agli Evangelì coloro,che

dicono: beato chi ha -dauariì beato chi non

patiſce? beato chi ſi piglia ſpaſſo..? povero

clii è perſeguitato, e maltrattato dagli al

tri? Di colloro ſi ha da dire , che o non

credono agli Evangeli , o che vi credono

in parte . Chi vi crede in tutto, ſtima ſua ‘

ſomma, e ſavore Divino in questo Monñ,

do l’ eſſer povero, -l’ eſſere inſermo , l’ eſſer

mortificato, l’eſſer diſprezzato , e maltrat—

tato dagli Uomini .. Così crede, e cosl di

ce, chi crede tutto quel che fi dice negli

Evangelj, ed ha vero amore .a Gesu-Criſto.

..Aſſetti , e Preghiere.

Mato mio Redentore, -o Vita dell‘A

nima mia , io credo che ..Voi ſiete

l’unico Bene degno d’eſſere amato . Credo

che Voi ſiete il più vgrande Amante dell’A

nima rnia, mentre ſol per amore ſiete giun

to _a morire conſumato da’ `dolori per amo;

mio. Credo che in questa vita e nell’ altra

non‘vi è maggior fortuna , che -l’ amarvi,

e far la voſtra volontà. Tutto io lo icredo

er
`\
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fermamente, e perciò rinunzio a tutto, per

eſſer tutto vostro, e poſſedere non altro che

Voi . Per li meriti della vostra Paſſione

aiutatemi, e render’emi *qual V0i mi vole

te. Verità infallibile, in Voi credo: Miſe

ricordia infinita, in Voi confido : infinita

Bontà, ’io v’ amo : Amore infinito , che

tutto a me vi ſiete donato nella vostra Paſ

ſione, e nel Sagramento dell’ Altare , tutto

a Voi mi dono. E mi raccomando a Voi

o Rifugio de’peccarori, e Madre di Dio

Maria.

C A P. XVI.

Caritas omnia ſperat. Chi ama Gem-Críflo,

[Pera tutto da Gem-Crísto.

 

‘1 LA vSperanza ſa creſcere ‘la Carità , e

la Carità ſa creſcere la Speranza.

’Certamente la Speranza nella Divina Bon

tà fa creſcere l’Amore verſo Gesu-Cristo.~

Scrive S. Tommaſo, che nello steſſo 'tempo

che 'noi ſperiamo qualche bene da alcuno,

cominciamo ancora ad amarlo; Ex ho; enim

quòd per aliquem ſperavimm :nobis poſſe pro

venire bona, 'mo-vermi” in ip/um ficur :bonum

noflrum , (9‘ ſic Incipimur ipſum amare. 5".

Thom. 2.2. gl. 40. a. z. Perciò il Signore non

vuole, che mettiamo confidenza nelle -crea

ture: Nolíte confidare in princípíóusl. Pſalm.

145. 2.41:: inaledice, -chi confida nell’ Uomo:

Maledióîus homo ,. qui confidi: in bomine.

ſer. 17.5. Non vuole Dio, che -co'nfidiamo

alle creature , perchè :non vuole, che noi

mel
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mettiamo in eſſe il nostro amore . Quindi

S. Vincenzo de Paoli diceva ,,: Avvertiamo

di non molto ſondarci ſulla protezione

degli Uomini, perchè il Signore , quan

do ci vede appoggiati ad eſlì , ſ1 ritira

da noi. All’incontro quanto più noi con

, ñdiamo in Dio , tanto più ci avanziamo

,3 in amarlo. ,, Viam mandatomm tuorum

cucurri, cùm dilata/Zi cor meum . Pſalm. 118.

3-2. Oh come corre nella via della perfezio

ne colui, che ha il ,Cuor dilatato dalla con

fidenza in Dio! Non ſolo corre, ma vola,

perchè avendo riposta tutta la ſua ſperan

…za nel ſuo Signore , laſcierà di eſſer debole

qual’ era, e diventerà ſorte _colla fortezza di

Dio ,che vien comunicata a tutti coloro,

che in Dio confldano. .Qui confida”: in Do

mino, mutaàunt fortitudinem , aſſument Pen

na: ut aquila', current C’Y‘non /aboraáunt,am

bulambunt (7‘ non deficit-’M- [/4.40.31. L’a

qu‘ila volando in alto più ſi avvicina al So

le; e così l’Anima contortata dalla confiden

za ſi ſtacca dalla Terra , e più ſ1 uniſce a

Dio coll’ amore.

2 Or ſiccome la Speranza giova ad aumen—

tar l’ Amore verſo Dio , così l’Amore au

menta la Speranza; poichè la Carità ci ren

de figli di Dio adottivi. Nell’ordme natura

le noi ſiamo fatture delle ſue mani, ma nell'

ordine ſovrannaturale per li meriti diGesu

Cristo noi ſiam fatti figliuoli di Dio, e par,

tecipi della Natura Divina, come ſcrive S.

Pietro: Ut efficiamíni divime confini” natu

m. 2. Pet. r. 4. E ſe la Carità ci rende fi

gliuoli di Dio, per conſeguenza ci rende an

cora

u
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cora eredi del Paradiſo, come parla S.Pao—

lo: .ſi autem filii, (9’ beredes. Rom. 8. 17.

Or a‘ Figliuoli tocca l’abitare in caſa del Pa

dre, agli Eredi ~tocca l’eredità , e perciò la

Carità ſa creſcere la Speranza del Paradiſo;

onde l’Anime amanti non laſciano di con- `

rinuamente eſclamarc a Dio, .ad-veni”, ad*

'veniati magnum tuum. `

3 In oltre, Dio ama chi l’ama: Ego dili

gente: me diligo. Pro-U. 8. 17.E colma digra

zie , chi con amore lo cerca: Bonus eſZ Da

minur anime’ quam-mi illum . Tore-77.3.25. On

de per conſeguenza chi più ama Dio , più

ſpera nella ſua Bontà. E da tal confidenza

naſce ne' Santi quella inalterabile tranquilli

tà , che gli fa ſtare ſempre lieti, ed in pa

ce , anche in mezzo alle avverſità ; perchè

amando effi Gesu-Cristo, e ſapendo quanto

Egli è liberale de’ ſuoi doni con chi l’ ama,

in Lui ſolo confidano , e trovano ripoſo. Que—

sta è la ragione, per cui la ſagra Spoſa ab- ,

bondava di delizie, perchè, non amando el

la altri che il ſuo Diletto , ſolo a Luiſi

appoggiava; eſapendo quanto Egli è grato

con chi l’ama, ſtava tutta contenta ; onde

di lei ſu ſcritto: Qua’ efl illa, quie- aſcendit

de‘ deſerto deliri/'J affluemfinnixa ſuper Dile

Hum [uumP Can!. 8. 5. Troppo è vero quei

che diceva il Savio : Venmmt autem mihi

omnia bona pri-?iter cum illa. .ſup.7. rr. In

ſieme colla Carità viene all’Anima ogni bene. ‘.

_4 L’ oggetto primario della Speranza Cri- ‘

stiana è Dio , che dall’Anime ſi gode nel

Regno beato . Ma non crediamo , che la

Speranza di godere Dio nelIParadiſo ſia ‘di o

’, a*
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stacolo alla Carità ;_ poichè la ſperanza del Pa

radiſo è inſeparabilmente anneſſa alla Carità,

la quale nel Paradiſoſi perfeziona , e trova il

ſuo pieno compimento . La Carità è quel

Teſoro infinito, come dice il Savio , che ci

rende Amici di Dio: Infinitus enim :be/au

mr efl bomínibus , quo qui uſi ſunt , parti

cíper fab-H ſunt amíoitiz Dei. Sap. 7. 14.

Scrive S.Tommaſo l’Angelico 2,. 2. qu.65.

a. 5. che l’ amicizia ha per fondamento la

comunicazione de’ beni, perchè non eſſendo

altro l’amicizia, che un amor reciproco tra

gli Amici, è neceſſario ch’eſſi reciprocamen

te ſi faccian del bene , quanto a ciaſcuno

conviene. Onde dice il Santo; .ſi nulla eſſet

communicatio, nulla eſſet amicizia . Che per

ciò diſſc Gesu-Cristo a’ ſuoi Diſcepoli : Vor

autem díxi amico: , quia omnia quflcunque

audi-ui a Patre mea, nota feci vobí:. ſo. 15.

15. Perchè gli aveajſatti ſuoi Amici, avea'

lor comunicati tutti i ſubì ſegreti.

5 Dice S. Franceſco di Sales ,, : Che ſe

,, per impofflbile vi ſoſſe una Bontà infi

nita ( cioè un Dio ) a cui non apparte

neffimo in alcun modo , e con cui non

poteſſimo avere alcuna unione , e cornu

nicazione , noi certamente la stimerem

mo più di noi ſteſſi; onde potremmo

,, aver deſideri di poterla amare , ma non

,, l’ ameremmo , perchè l’ amore riguarda

,, l’ unione ; mentre la Carità è un'ami

,, cizia, e l’ amicizia ha per fondamento la

,, comunicazione , e per fine l’ unione . ,,

Per tanto inſegna S. Tommaſo, che la Ca

rità non eſclude il deſiderio della mcrcäde,

C C

ì‘,

J)
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che Iddio ci prepara nel Cielo, ma anzi cc

la fa riguardare come principale oggetto del

noſìro amore, qualeè Dio , che dà a’Beati

ſi ſa godere; poichè l’amicizra importa,

che l’Amico goda ſcambievolmente dell’ al

tro : ./Imicomm el} , quò mera”: invicem

perfrui , _ſed nihil aliud ejî merce; noſſra,

quàm perſi-ui Deo, *videndo ipſum; ergo Ca

ritas non [o/um non excludit, ſed etiam fa

cit /móere OCZ-;Ll/ſm ad mereedem. S. Thom. in

3. ſent. Di/Z. 29. g. l. a. 4.

6 E questa è quella ſcambievol comunica—

zione di doni, della quale parlava la Spoſa

de*Cantici: Dileffus meu: mibi, (9' ego il!).

Cam. z. 16. L’Anima in Cielo ſi dà tutta

a Dio , e Dio ſi dà tutta all’Anima , per

quanto ella n’ è capace , ſecondo la miſura

de’ ſuoi meriti. Ma conoſcendo l'Anima il

ſuo niente a riſpetto dell’infinita amabilità

di Dio, e per conſeguenza vedendo che Id

dio ha un merito infinitamente maggiorenni

eſſere amato , che non e il merito ſuÒIdi

eſſer amata da Dio, deſidera ella più il gu

- “ñ—ww -- *Pc-w2- "

' ' ſto di Dio, che il ſuo godimento ; e pera

ciò più gioiſce in darſi ella tutta a Dio per

compiacerlo, che in darſi Dio tutto a lei;

ed in tanto ſ1 compiace , che Dio tutto a

lei ſi dona, in quanto ciò l’ infiamma adarſi

tutta a Dio con amore più intenſo . Gode

già della gloria che Dio le comunica, ma

ne gode per riſ'erirla allo Preſſo Dio,e così

accreſcergli gloria per quanto ella può . In

Cielo l’Anima in veder Dio non può non

amarlo con tutte le forze, all’incontro Id

dio non può odiare chi l’ ama 5 ma ſe per

2 "Il‘  
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impoſſibile poteſſe Dio odiare un’Anima che

l’ ama, e l’Anima beata poteſſe vivere ſen

za amare Dio , più presto ella ſi contente

rebbe di patire tutte le pene dell’ Inſerno,

purchè le foſſe conceſſo di amare Dio , quan

tun ue Dio l'odiaſſe, che vivere ſenza ama

re io, ancorchè poteſſe odere tutte le al

rre delizie del Paradiſo. S , perchè l'Ani;

ma, conoſcendoche Dio merita d’eſſere a

mato infinitamente più di lei_ deſidera mol

to più di amare Dio , che di eſſere amata

da - Dio .

7 Caritas omnia [peut. La Speranza Cri

ſtiana, come inſegna S. Tommaſo col Mae

ſtro delle Sentenze, ſi definiſce un’Aſpetta

zione certa della Felicità eterna : Spa': efl

Ener-‘fazio certa Beatitudinis. E la certezza

naſce dall' inſallibil promeſſa di Dio di dar

la Vita eterna a’ Servi ſedeli . Or la Cari

tà , ſiccome toglie il peccato, cosl toglie in

ſieme l’ impedimento a conſeguir la Beati

tiÎdine; eperciòla Carità quanto è iù gran

de, ella rende più grande e ferma ſa nostra

Speranza; la quale all' incontro certamente

non può eſſer di ostacolo alla purità dell’A

more, perchè l'Amore, come dice S. Dio

nigi l’Areopagita , naturalmente tende all'

unione dell’oggetto amato; anzi, come di

ce &Agoſtino; lo ſteſſo Amore è come un

laccio d'oro, che uniſce inſieme i cuori dell'

Amante, e dell’Amato :' .Amor cſi qua/ì ſun

ffura qua/dum duo coprilam. Perchè queſt'

unione non può farſi da lontano, perciò Chl

ama, deſidera ſempre la preſenza dell'Ama

to. La ſacra Spoſa, ſtando lontana dëſuo

l
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Diletta, languiva, e pregava le ſue Compa

gne , che gli faceſſero intendere la ſua pena,

acciocch’ egli veniſſe a conſolarla colla ſua

preſenza: ./fdjuro *vor filize Jeruſalem,ſì in

‘veneriti-r dileéſum’ meum , ut mmcietir ei, quia

amare Iangueo. Cant.5.8. Un’Anima che a—

ma aſſai Gem-Criſto, non può vivendo in

quèsta Terra non deſiderare, e ſperare di

presto andar al Cielo ad unirſi col ſuo a

mato Signore.

y 8 Sicchè il deſiderare di andare a veder

Dio nel Cielo , non tanto per lo contento

noſtro che ivi proveremo in amare Dio,

quanto -perlo contento che daremo a Dio

‘in amarlo, è puro , e perfetto Amore. Nè

il gaudio che ſi prova da Beati in Cielo in

amare Dio, oſta alla purità del loro amo

re; un tal gaudio è inſeparabile dall’amore,

ma i Beati fi compiaccmno principalmen

te aſſai-più dell' amore , ch' eſſi portano a

Dio, che del gaudio che provano in amar

lo. Dirà taluno : Ma il deſiderar la mer

cede è amor di concupiſcenza , non già d'a

micizia'. Ma biſogna diſtinguere le: merce

di temporali romeſſe dagli Uominifldalia

.mercede del aradiſo promeſſa da Dioa chi

l’ ama: le mercedi che danno gli Uomini,

ſon diſiinte dalle loro perſone , poichè gli

Uomini nel rimunerare gli-altri, non dan

no già ſe fleſſr, ma ſolamente i loro beni;

la principal mercede all’incontro, che Dio

da a’Beati, è il darloro Se ſteſſo: Ego mer

ce: tua magna m'mis. Gen. 15. x. Onde è lo

_fieſſo deſiderar il Paradiſo, che deſiderare Dio,

il quale è l’ultimo noſtro ſine.

I 3 9 ,Vo- '
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9 Voglio quì proponere un dubbio , che

facilmente può venire in meme di un’Anima,

che ama Dio, e che cerca di uniformarſi

in tutto a’ſuoi ſanti voleri . Se mai a costei

foſſe rivelata ia ſua Dannazione eterna , è

obbligata ella ad accettaria’* per uniformarſi

alla volontà di Dio? No, inſegna SPTom

maſo, anzi dice che pecca, {e vi acconſen

te, perchè acconſentirebbe a vivere in uno

fiato, che va unito c0} peccato, ed è contra

rio al ſuo ultimo fine datogli da Dio: ilquale

non crea i’Anime per i’lnſerno , ove l’o

diano, ma per io Paradiſo ove l'amano: e

perciò Egli non vuole la morte neppure del

peccatore, ma vuol che tutti fi convertano,

e ſi ſalvino. Dice il S.Dottore, che il Signo

re non vuole alcuno dannato ſe non par_ lo

peccato , e per tanto ſe uno acconſentlflè

alla ſua Dannazione , non già ſl' uniforme

zebbe alla volontà di Dio, ma alla volon

tà del peccato ?L‘Unde‘velle /uam Danma

tionem abſolutè‘g mm eſſet confermare ſuam

voluntatem 'voluntati Divine, fed *valmam

ti peccati . S. Thom. de Verit. 9!. 3. a. 8. Ma

ſe Dio prevedendo già i] peccato di alcu

no, aveſſe fatto il decreto della ina Danna—

zione , ed un- tal decreto foſſe a‘lui rivela

toñ, è tenuto egli ad acconſentirvi? Nappa

re, dice ?Angelico nel luogo citato; pox

chè dovrebbe intende!“ `quella rivelazione non

come decreto irrevocabile, ma {atto per maT

dum comminationìs f' come minaccia ſe egh

‘perſiste nel peccato. “ì"

;a ro Ma ognuno procuri di ſçacciar dalla

. y.. mente Penſieri così funefli, che non ſervo

. W *— z no
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no ad altro che a raffreddare la confiden

za, e l’amore. Amiamo Gesu-Cristo quan

to ~poffiamo quaggiù, ſoſpiriamo ogni mo

mento di andarlo a vedere in Paradiſo per

amarloivi perfettamente; e queſto ſia il prin

cipale oggetto di tutte le nostre ſperanze,

l’andare ivi ad amarlo con tutte le nostre

forze. Abbiamo sl bene anche in questa vi

ta il precetto di amare Dio con tutte le for

ze: Dilíges Daminum Deum mum ex toto cor

de tuo, ex tata .Anima :ua , (7‘ ex omnibus

-uiribus tm': (WALL-c. 10.27. Ma dice l’AnÎ

fälico_ , che queſto precetto non può da lx

. omini perfettamente adempirſi_ in que a

Terra * ſolamente Gesu-Cristo che ſu Uo

mo e ÎJÌO, e Maria Ss. che ſu piena di gra

zia, e libera dalla colpa originale, perfetta

mente l’adempirono; ma noi miſeri flglihdi

.Adamo inſetti dalla colpa non poſſiamo' a

mar Dio ſenza qualche imperfezione, e ſo

lo in Cielo, allorché vedremo Dio da ſac—

cia a faccia , l’ ameremo , anzi ſaremo ne

ceffitati ad amarlo con tutte le forze.

n Ecco dun ue lo ſcopo ove han da ten

dere i postri deiderì, tutti i ſoſpiri, tutti i

penſieri , e tutte le nostre ſperanze, di an

dare a goder Dio in Paradiſo, per amarlo con

tutte le forze , e godere del godimento di Dio .

Godono sl i Beati della loro felicità in quel

Regno di delizre, ma il lor godimento prin

cipale, che aſſorbiſce tutti gli altri diletti,

ſarà quello di conoſcere la felicità infinita,

che gode il loro amato Signore; mentre eſ

ſi amano Dio immenſamente più che ſe steſ

ſi. Ogm Beato per l’amlore che porta a làio,

4
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ſi contenterebbe di perdere tutti i ſuoi go. `

dimenti , e di patire ogni pena, purchè non t

mancaſſe a Dio (ſe mai poteſſe mancare) *

una minima particella della felicità che go-ñ

de. Onde, vedendo che Dio è infinitamente

felice, nè mai la ſua felicità può mancare

in eterno, questo è tutto il ſuo Paradiſo . l

Così s’intende quel che dice il Signore ad

ogni Anima nel poſſeſſo, che le dà della Gloñ

ria: Intra in gaudium Domini mi . Mattó.

25. zi. Non già il gaudio entra nel Beato,

"la il Beato entra nel gaudio di Dio, men

tre il gaudio di Dio è l’oggetto del gaudio

del Beato . Sicchè il bene di Dio- ſarà il

bene _del Beato, la ricchezza di Dio ſarà la

ricchezza del Beato , e la felicità di Dio ,

.ſarà la "felicità del Beato. *² 4

12 Subito che un’Anima entra in Cielo,

e vede alla ſcoverta col lume della Gloria

l’infinita Bellezza di Dio, ſi troverà tutta

preſa e conſumata dall’ Amore. Allora av

viene, che il Beato resta felicemente perdu

to, e ſommerſo in quel mare infinito della.

Divina Bontà. Allora ſi dimentica di ſe steſ

*ſo , 'ed inebbriato dell' Amore di Dio, non

penſa ad-altro , che ad amare il ſuo Dio:

[nebriabuntur ab abc-”ate domus ture. Pralm.

35. 9. Gli Ubbriachi non penſano più a sè,

e così l’ Anima beata non penſa che ad a

mare , ed a compiacere l’Amato: deſidera

di poſſederlo tutto, e già tutto lo poſſiede,

ſenza timore di poterlo -più perdere: deh

dera di darſegli tutta per amore ogni mo

mento, e già l’ ottiene, poichè in ogni mo~

mento fi dà tutta a Dio ſenza riſerba: e Dio

~ con
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~ con amore l’apbraccia , e cosi abbracciata
ì' la tiene, e la terrà per tutta l’ eternità.

ì 13 Sicchè in Cielo l’ Anima ſia unita tut—

ta a Dio, e l’ama con tutte le ſue forze ,

con un amor conſumato e compito; il qua

le ſebbene è finito , perchè la creatura non

è capace di amore infinito , nondimeno è

tale, che la rende appieno contenta e ſazia,

sì ch’ ella niente più deſidera. lddio all’ in',

contro ſi comunica , e (i uniſce tutto all`Ani~

ma , riempìendola di Sè fieſſo , per quanto

ella n’è capace ſecondo i ſuoi meriti ; e ſi

uniſce a lei, non già per mezzo de'ſoli ſuoi

cloni , lumi, ed attratti amoroſi, cometa con

mi in queſta vita, ma colla ſua medeſima

Etfenza . Siccome il fuoco penetra_ un fèrrq,

e par che tutto in sè lo conyerta, {mi Dio

penetra l’Anima, e di Sè la riempie, 0nd:

ella, benchè non. perda il fuoaeſſere , non;

perÒ viene ad eſſere talmente ripiena , ed

aſſorbita in quelvmare immenſo della Sofia”,

za Divina , chqtestacome annienrata ,ai

più ‘non foſſe . Questa ,era la .ſorte felice,

che implorava l’Apostolo a’ſpoi‘DiÌepolit

U; impleamínian omnem; pkiiitydinèm,flçifj

Epbeſ-J-_Î9- i‘. ‘a, ›

14 E questo è l’ultimofine, cheil Signor

re per ſua bontà ci hawdato, a, conſeguire

nell’ altra vita ., Onde, finchèl’AninÎa non

f,…fige .ad unirſi con Dip in _Cielo ,Love ſi

a l’ unione perfetta , non può aver-e .qui in

Terra. il ſuo pieno ripqſo. E‘vm›,,çlm,g11`

.Amanti di Gem-_Critic.nell’uniſhemarſi al*

Ja Divma volontà , trovano la loro pace;

ma non poſſono troyarî in que-RAW‘W u

.. 5 o“
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lor pieno ripoſo , perchè queſto ſi ottiene'

coll’ ottenere l' ultimo fine, qual’è di vede

re Dio da faccia afaccia, ed eſſer conſuma

ti dall’Amor Divino; e fin tanto che l’A

nima non conſeguiſce tal fine, ita inquieta,

e geme, e ſoſpirando dice: Ecce in pace a—

maritudo mea amafiflìma. ljé1.38.l7._

,La 15 Si, mio Dio,'io vivo ll] pace in que

"ña valle di lagrime, perchè queſta è la vo
a

e.

flra volontà, ma non poſſo non provare un'

eſplicabile amarezza , vedendomi da Voi lon

tano, e non ancor perfettamente unito con

Voi, che ſiete il mio Centro , il mio Tut

to, e’l pieno mio Ripoſo. E perciò iSan-ñ

ti, benchè ardeſſero d’ amore v’erſo Dio in

questa Terra , pure non ſaceano che ſoſpi~

rare il Paradiſo ; Davide eſclamava: He”

”tibi , quia into/atm meu: prolungata: efl !

Paul-n. ”9. 5. Satiabor, cùm apparuerit glo

eia tua. Pralm. 16. 1 . S. Paolo dicea di sè:

Deſiderìum haben: eſſe cm” Clariſſa. Phil. r.

23. S. Franceſco d’Aſſiſi dicea: Tanta ëgran

de il be” :be aſpetto, cite ogni pena mi è di.

letto. Queſti erano tutti atti di Carità per

fetta. Inſegna l’Angelico, che il grado più

alto di Carità , a cui può aſcendere_un` A

nima in quella vita, è il deſiderare intenſa

mente di andare ad unirſi con Dio, ed a

goderlo in Cielo : Tenium autem fludmm

eli , ut [zomo ad Imc principaliter intenda: ,

ut Deo ;nb-ere”, O* eo fruamr, (F hoc per

rine: ad Perfeflor, gm' cupiunt diſſolw* , O*

eſſe cum Ciniſi”. .ſ. Tbom.z.z.q. 24.4:. 9. a

questo gOdere di Dio in Cielo , come ab

biam detto, non tanto conſifle nel rí’cîrere

A,
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Spera tutto da Gçfìf. zo;

l’ Anima il godimento, che ivi Iddio le do.

na , quanto nel godere del _godimento di Dio,

amato dall’ Anima aſſai più che ſe steſſa.

16 La maggior pena delle Anime Sante

del Purgatorio è il deſiderio che hanno di

poſſedere Dio, che' non ancora_ poſſedono .

E questa pena ſpecialmente affliggerà quelle

Anime , che poco in vita han deſiderato il

Paradiſo . Anzi dice il Cardinal Bellarmino

(1117.2. de Ping-2t, c.7. ) che nel Purgatorio vi è

- un certo carcere, detto Career bmw-atm, ove

alcune Anime non patiſcono alcuna pena di

ſenſo , ma ſolamente la privazione della vi

ſta di Dio; di ciò ne riferiſcono più eſem

p) S. Gregorio, il Ven. Beda, S. Vincenzo

Ferrario, e S. Brigida. E queſta pena ſ1 da

non per li pecCati commeſſi , ma per la fred

dezza nel deſiderareſhl Paradiſo. Molte A—

nime aſpirano alla perfezione , e poi ſono

troppo indifferenti all’ andare a Veder Dio,

o al ſeguire a vivere in questa Terra. Ma

la Vita eterna è un bene troppo grande ,

che Gesu-Cristo ci ha meritato colla ſua

morte, ond’Egli castiga poi quelle Anime,

che poco l’ han deſiderato nella lor vita .

 

Affairs', e Preghiere, `

o Dio mio Creatore, e mio Redentore,

_ Voi mi avete creato per lo Paradiſo,

mi avete redento dall'inferno per condurmi

in Paradiſo, ed .io tante volte con offender

vi vi ho rinunziato in faccia il Paradiſb,

e mi ſon contentato di vedermi condanna-~

to all' Inferno: Ma ſia ſempre benedetta la

, I 6 ’ ro
1…’
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v‘ostra Miſericordia infinita , ‘c‘he‘perdonan

domi, come ſpero , tante volte mi *h‘a'cacñ’

ciato dall‘ Inferno. Ah Gesù mio, non vi

àveffi mai offeſo! oh vi aveſſi ſempre ama

to‘! Mi conſolo, che ancora mi 'rt-{la tem

po di farlo.‘Yi amo o Amore dell’Anima

mia, v'amn'con tutto il 'mio cuore, v’a

mo più-‘di me fieſſo". Vedo che Voi mi vo

lete ſalvo, acciocch’ io ‘v’ami per tutta l’e

ternità in quel Regno di Amore . Vi rin

grazio', e vi pregoìad ’affistermi nella vita

che mi resta , nella' quale voglio amarvi aſ

ſai, per amarvi aſſai poi in eterno. AhGc-ñ

M mio,.,quando-ſarà quel giorno, ch’io mi

'Fedro libero dal ’pericolo di potervi più per

dere, e conſumato dall’ amore' verſo di Voi,

in ‘vedere alla~ ſcoverta Ia vostra infinita Bel

lezza, sl ch’io ſarò n’ece'ffi’tato ad amarvi e

Oh dolce Neceſſità l‘oh felice , oh amata,

oh deſiderata Neceſſità, che mi eſimerà da

ogni timore “di darvi disgnsto , e -mi 'co

flringerà ad~amarvikloñ tutteìle mie ſol-ze!

La mia coſcienza* ”vent-a, e mi’dice:

Come tu puoi ìpreten” il Paradiſo? ‘Ma

ì meriti vostri;ìca`ro'> ”U’Re’dëntore-fiſmro

la ſperanza mia . O Regina` del Paradiſo

Maria, la vo'ſh'ä lbterkeſ’ffbnoffiè onnipotenñ

te appreſſo Dio , in Voi confido. ,

’7'***- G **A *P: ‘TX V'l I. ?a

Caritas omniPſuſtineç. ,cbr-mm Geru-Crí/Îo `

con lim-urn- fliìfe",-”0›r’1afrìa` di a‘marlo "

wcafñ in_ _flezzoìſwzuneë‘le‘ Tentazioni , , -zÉ-.t

“**Î' r 'ed'a‘tùt‘e‘e te Deſclazìoni. "14"""7'

1 LB“Pen’e‘ che“mággiormente affliggono

-iin-queſìa vitaì‘le-Anime amanti di

A ."i, Dio,

”i
i

“…ho

,. .- ..m-F.. a...“ .
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Di‘oſ’non ſono la povertà ,'v le infermità, i”

diſonorî, e ‘le perſecuzioni, ma le Tentazio

ni‘, e le Delblazioni di ſpirito. Quando un’

Anima-gode ‘l’amoroſa preſenza di Dio, al

lora tu’tt‘i dolori,le ignominie,ed i maltrat

tamenti degli Uomini in vece di affligerla ,

più la ‘conſolano, ldandole motivo di offer-i.

re a Dio qualche pegno del'ſuo amore: ſo

no inſomma legna , che più accendono il

fuoco . Ma il vederſi dalle tentazioni ſpin

ta a perdere la Grazia Divina,zo il temere

- nella Deſolazione di averla già perduta , que

ſte ſon pene trop amare a chi ama di cuo

re Gem-Criſto. a lo steſ’fo amore dà loro

forza di ſoffrirleìconñ pazienza, e di. ſeguire

il preſo cammino dell-as perfezione . `[id-0L

quanto ſi avanzano le'PAnime con tali-;prim‘

ve, che ſuolefar Dio c‘e‘l loro *rimorchio*

…n ~ . *1

é. I. M‘ “ v; DI

i . a .~ O

~ “ ~ Delle Tentazioni , ~ u

o ~ i a. «a ‘ *i: . …i ‘ '

a Er le Anime, che amano Gesu-Criſ’to.

'e - ~ non vi è pena più tormentoſa' delle

tentaziom ; tutti gli altri mali de ſpingono

a più unirſi con Dio, accettandoli con raf

ſegnazione ; ma le tentazioni a peccare le

‘ſpingono, come di-ſovra ſi è detto, a ſepa
rarſi da Gesu~Cristo, e perciòìcſi rendono lo

ro troppo amare, più che tutti gli altri tor

menti. Biſogna però intendere ,ñ che ſebbene

‘tutte le tentazioni , Che inducbno al male,

non vengono mai da Dio , ma dal Demo

ni”, o dalle nostre mali inclinazioni“ Per”

CÌÎJM
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enim intenta!” malomm efl, ipſe autem ”e

minem tentax. ſac. r. 13. Nondimeno il Si

gnore permette alle volte, che l' Anime ſue

più ~dilette ſieno più fortemente tentare: per

prima, acciocchè colle tentazioni conoſcano

maggiormente la loro debolezza , e'l biſogno

che hanno del Divino aiuto per non cade

re. Quando un' Anima trovaſi favorita da

Dio colle Divine conſolazioni , le pare di eſ

ſer abile a ſuperare ogni aſſalto de’ Nemici ,

e ad eſeguire ogn‘impreſa di gloria di Dio.

Ma quando ſi trova gagliardemente tentata,

e ſi vede all’orlo del precipizio, e vicina a

cadere, allora meglio conoſce la ſua miſeria,

e la ſua impotenza a refistere , ſe Dio non

la ſoccorreſſe . QUesto appunto avvenne a

S. Paolo, ilquale ſcriſſe, che il Signore avea

permeſſo ch’ egli foſſe molto molestato da una

tentazione ſenſuale, acciocchè non s’invaniſ

ſe per le rivelazioni, di cui l’avea Dio ſa

vorito: Et ne multituda rivelatianum exroló

la: me, da!… efl mihi flímulus carni; mere,

angeli” [num-e , qui me calapbizet . z. Cor.

12* 7.

3 In oltre permette Iddio le tentazioni,

acciocchè viviamo più diſtaccati da queſta

terra, e deſideriamo con più ardore di an

darlo a vedere in Paradiſo. Quindi è, che

l’ Anime buone in vederſi così combattute

'm queſìa vira di giorno e di notte da tan

ti Nemici, hanno in tedio la vita, ed eſcla

mano: Heu milan' , quia inculata: meu: pro

lungata: est! I’M/”1.119. 5. E ſoſpirano l’o

ra, in cui potranno dire: Laqums contritus

:ſi , (9‘ nos liberati fumi” . P/almìxj’z‘î. 7.

- .--_._.… ...- e ._
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941.' Anima vorrebbe' volare a Dio, ma menñ. 7:

tre vive in queſta Terra,{la ligata da un laccio,

che la trattiene quaggiù, ove di continuo è

combattuta dalle tentazioni ; queſto laccio

non ſi ſpezza, ſe non colla morte, e 'perciò

le Anime amanti (oſpitano la morte , che

le libera dal pericolo di perdere Dio.

4 In oltre Iddio permette, che ſiamo ten

tati per renderci piu ricchi di meriti, come

ſu detto a Tobia: Et quiaflccepms era: Deo,

neceſſe fuit, ut tentano pmbarex te. Tab.”

13. Dunque un' Anima non perchè è tenta

ta , dee temere, ‘che ſia in disgrazia di Dio,

anzi allora dee più ſperare di eſſere amata

da Dio . E’ inganno del Dcmonio il far cre

dere a certi Spiriti puſillanimi, che le ten

tazioni ſon peccati, che imbrattano l'Ani

ma. Non ſono i mali penſieri, che ci ſan

no perdere Dio, ma i mali conſenſi: fieno

veementi quanto ſi voglia le ſoggestioni del

Demonio, fieno vivi quanto ſi voglia quei

fantasmi im pudici , che c’ ingombrano la men

te, quando noi non li vogliamo, niente mac

chiana l' Anima, anzi la rendono più pura,

più forte, e più cara a Dio. Dice S. Bernar

do, che ogni volta che ſuperiamo le tenta

zioni, acquistiamo una nuova corona: _Quo

tie: 'vincimur, tazier coronamur. Ad un certo

Monaco Cistercieſe apparve un Angelo, che

gli diede in mano una corona, con ordine,

che la portaſſe ad un altro Religioſo; e gli

diceſſe, che ›tal corona ſe l’ avea meritata

per quella tentazione, che poco dinanzi avea

ſuperata. Nè ci ſpaventi il vedere, che quel

cattivo penſiero non ſi parte dalla mentre. e

e

  

sì’…
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ſeguita a tormentarei ; baſta che noi l’ab

`borriamo, e cerchiamo di diſcacciarlo.

5 Dio è fedele, dice l'Apostolo,non ſoſ

ſre che noi ſiamo tentati oltre le noflre ſor

ze : Fiale/ir autem Deus 'aſl, qui non patie

tm‘ *ua: tentari ſupra id qzwd pete/Zi: , [ed

fuſe: etiam cum tentizíone Proventi…) .i l.

Cor. to. 1;. Chi dunque reíiste alla tentazio

ne, non ſolo non vi perde, ma vi fa gran

guadagno , [ed [aſſet cum tcntaxíone pro-ven

tum . E perciò il Signore ſpeſſo permette,

che i’Anime ſue dilette ſiano piu tentare

dalle tEſltaZlonl ', acciocchè facciano pit ac

quiſti di meriti in queſta Terra, e di gio

ria nel Cielo . L’ acqua morta che non ſi

muove, preſto s’ imputridiſce; e così l’ A

nima stando in ozio ſenza tentazxoni , e

ſenzaflombattimenti , ſta in pericolo di per

derſi con qualche vana compiacenza del pro

prio merito , penſando ſorſe che già ſia

giunta alla pei-ſezione, e cosi allora poco

teme, e perciò poco ſi raccomanda a Dio,

e poco ſi affarica per aſſicurare la ſua ſalu

te; ma quando ella è agitata dalle tentazio

ni, e ſi vede in pericolo di precipitare in

peccato, allora ricorre a Dio , ricorre alla

Divina Madre, rinnova i propoſiti di mo

rir prima che peccare , ſi umilia, e ſi ah

bandona in braccio alla Divina Miſericor

dia: e cosl acquista più forza, e più ſi ſirin

uge con Dio, come diinoſ’tra l’eſperienza .

z:- ó Non dobbiamo già noi deſiderare per.

*ciò le tentazioni , anzi dobbiamo pregar

:ſempre lddio, che dalle tentazioni ci libe

ri , e ſpecialmente da quelle dalle qualidvg
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de Dio, che’ ſareſſimol vinti (ciò ſignifica ap

punto quella preghiera del Pater nofler, e’y*

”e nos induca: in tentationem); ma quando

D10 permette, che ci aſſaltino, biſogna che

allora ſenza inquietarci per quei brutti pen

ſieri , e ſenza avvilirci , confidiamo in Gesu

Criſto, e gli cerchiamo aiuto; ed Egli cer

tamente non mancherà di `darci forza a re

ſistere. Dice S.Agostino: Projice te in eum,

”oli metuere ; non fia fabri-aber m cada:. Con—

feſſ. lió. 8. cap. Ir. Abbandonati in Dio, e

non temere , poichè ſe Egli* ti mette nel

combattimento , certamente non ti laſcieràñ

ſolo, acciocchè cadi. ‘W

7 Veniamo ora a’ mezzi , che abbiamo-

da uſare per vincere le tentazioni. IMae—

firi di ſpirito ae aſſegnano molti ,, ma il;

più neceſſario, e più ſicuro (e di questo ſoñ,

lo quì voglio parlare) è il ricorrere ſubito

_a Dio con umiltà e confidenZa , dicendo :

Deu-.r 1'” adjutarium meum intende, Domine

ad adjuvandumame feflína . .Signore aiuxae

mi , ed aiutami presto . Queſt-a ſola Firb.

ghiera baſìeià a ſarei ſuperare gli aſſalti di,

tutti i Demoni dell’Inferno, che veniſſero-ñ

a combatte-rei, perchè Iddio è infinitamenteä;v

più ſorte, di tutt’i Demoni. lddio già sa,

che non abbiamo noi forza di reſiſtere allev

tentazioni delle Poteſià inſernali; onde di

ce il‘dotriſſimo Cardinal Gotti, che quae-ñ.

do noi ſiamo combattuti, eſiamo nel pericoñ.

lo di eſſer vinti, Egli è obbligato a darci

l'aiuto bastante a reſiſìere, ſemprechè ce lo

domandiamo: Tenetur Dem’, cùm tcntamur,

nobis‘ ad Eum ronfugimtibu: vir” rubi-re,

~ , ' gna

. i'.
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qua pofflmus re/iflere , ('9‘ af?” reſi/fama:.

gard. Gatti TbeoÌ.- $5bal.tom.z. ”'48. 6-. 7.2.

. 3. n. o. 78. Ezcome poffiamo- temere , che Gesu

Cristo non ci aiuti , dopo che n’ abbiamo

tante ſue promeſſe fatteci nelle ſacre Scrit

ture? Venite ad me omnes, qui laboratís, C9'

onemti eflix, (9' ego reflciam 7105.. Matt/1.”.

 

28. Venite voi, che vi affaticate nel com- V

battere colle tentazioni, ed io vi ristorerò

le forze. Et invoca me i” die tribulationix,

eruam te , (’9' bonori/ícabís me . Pſalm.49. 15

Quando ti vedi tribolato da’ Nemici, chia

mami, ed Io ti caverò dal pericolo , e tu

me ne loderai . Tuna invocabis, @Dominus

exaudie: . Clamabii, (’9‘ dice:: Ecce adſum.

Iſa. 58. 9. Allora chiamerai il Signore in

aiuto, ed Egli ti eſaudirà. Griderai : Pre

flo Signore ſoccorrimi; ed Egli ti dirà : Ec

comi ſon preſente per aiutarti . _Quis in-vo

cavit eum , C9' deſpexít illum? Eco/i. z. 12.

E chi maì,dice il Profeta, ha invocato Dio,

e Dio Pha diſprezzatO‘ſenza dargli ſoccor

ſo? Davide per questo mezzo della Preghie

ra` tenea per certo di non eſſer mai vmto

da’ Nemici, dicendo: Io chiamerò il Signo

re iodandolo , e ſarò ſalvo da’ miei Nemi

ci: Lauda”: invocabo Dominum, (9‘ ab j”;

mici; mei: [al-vu: era. Pſalm. i7.v 4. Poxch’

egli già ſapea , che Dio ſ1 _fa v1cmo ad o

gnuno, che lo chiama in aiuto : Prope e/Z

Dominus omnibus inmcantibm eum .. Pſalm..

344. 18. E S. Paolo aggiunge , che il Signo

re non è già avaro, ma ricco di graZÎe per

tutti coloro che l’invocano: Dive: in omfm

gm
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yuí‘învacam illum. Rom. lO. iz. . ñ

9 Oh voleſſe Iddio , e tutti gli Uomini

ricorreſſero a Lu-i , quando ſon tentati ad

offenderlo, che niuno certamente l’ offende

rebbe! Cadono i Miſeri , perchè allettati da:

loro pravi appetiti , per non perdere quei

brevi diletti , li contentano di perdere il

‘ Sommo Bene ch’è Dio. Troppo lo _dimo

flra la ſperienza, che chi ricorre a Dio_ nel

le tentazioni, non cade ; e chi non ricor

re, cade: e ſpecialmente nelle tentazioni d’

incontinenza. Dicea Salomone, ch’egli ben

ſapea di, non potere eſſer continente, ſe Id

dio non ce ’l concedeva; e perciò neile ten~

razioni ernia Lui ricorſo colle preghiere:

E: ut flim’ , quoniam aliter non poflem eſſe

cantine”: , ni/ì Dem det... adi) Dominum,

(9‘ {lepre-cam: ſum illum CF:. ſap. 8. ZI. In

tali tentazioni d’ impurità (e lo fieſſo cor

re nelle tentazioni contra la Fede) non è

regola di metterſi a combattere colla tenta

zione da petto a petto, ma biſogna procu

rare al principio di quella diſcacciaria indi

rettamente con fare un atto buono di amo

re a Dio, o di dolore de’ peccati , o pure

con applicarſi a qualche azione indifferente

distrattiva . Subito che ci accorgiamo di

Pualche penſiero , che tiene viſo maligno ,

ubito biſogna licenziarlo _,_chiudergli per

cosi dire la porta in Faccia, e“negargli l’en

trata nella mente , ſenza stare a diſcifrare,

che coſa dica, e pretenda . Tali ſuggeſtioni

malvagie biſogna ſcuoterle ſubito , come fi

ſcuotono le ſcintille di fuoco , che ci ſalta

no addoſſo.

:o Se”A ‘›
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10 Se poi la tentazione impura ègià entrata K

nella mente, ed ha ſpiegato quel che vorreb

be, e già muove il ſenſo, allora dice S. Girola

mo 3 .ſtati-'m ut libido titillaverit ſenſum, emm

pamur in '0041977).' Domine auxilíator meu:. E*

pr'fl. zz.ad Eri/lori:. Subito, dice il Santo, che

il ſenſo èmoſſo dal ſomite, biſogna ricorrere

a Dio, e dire : …ſignore aiutami, invocando

iSantiſſimi Nomi di Gesù, edi Maria, che

hanno una virtù particolare di ſopprimere

tal ſorta di tentazioni. Dice S. Franceſco

di Sales, che i Bambini vedendo il lupo cor

rono ſubito fra le braccia del Padre, e del

la Madre, ed ivi ſi tengono ſicuri; cosldob

biamo ſare ancor noi, ricorrere ſubito aGe

sù , ed a Maria , invocandoli. Replico, ſu

bito ricorrere , ſenza date udienza, e diſcor- -

rete colla tentazione. Si narra nel libro del

le Sentenze de’ Padri al S. IV. che S.. Paco

mio un giorno inteſe, che un Demonio van

tavafi di aver fatto ſpeſſo cadere un certo

Monaco, perchè colui, quando eſſo lo ten

tava, gli dava udienza, e non ſi voltava a

Dio . All’incontro inteſe un altro Demonio,

che ſ1 lamentava dicendo: Ed io col Mo

naco mio niente poſſo , perchè egli ſubito
ricorre a Dio, e vſempre Vince.

u *Se poi la tentazione perſiste a mole*

.flarci, guardiamoci allora d’inquietarci , edi

adirarcì con quella; erchè da un tal distur

bamento potrebbe il emonio prender forza

a farci cadere. Allora dobbiamo con umiltà

raſſegnarci alla volontà di Dio,il quale vuol

permettere, che allora ſiamo così tormenta”

,W da quel laido penſiero; con dite : FFS""Î"

C05'
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così merito lo di eſſer mole/lato da tali ſabi

fezze, in azz/liga delle offeſe che 'vi /Jo fatte;

ma Voi mi avete da ſoccorrere, elibemre. E

perciò ſe la tentazione ſeguita a inolestarci ,

ſeguitiamo noi ad invocare Gesù, e Maria;

Giova molto allora , quando la tentazione

,. ſeguita a tormentarci, rinnovar la promeſſa

a Dio di patire ogni tormento , e morir

mille volte prima che offenderlo: e nello

steſſo tempo non fi laſci di cercar li aiuto.

E quando la tentazione ſoſſe così orte, che

i ci vedeffimo in gran pericolo di conſentirvi,

allora biſogna incalzar le preghiere , ricor

rere al Ss. Sagramento ,’ buttarſi a piedi di

un Crocifiſſo, o di qualche Immagine del

la B.Vergine, e pregare con maggior calore,

gemere, piangere, cercando ſoccorſo. E’ ve

ro che Dio è pronto ad eſaudir chi lo pre

ga, ed Egli è quello, non già la nostra diñ,

ligenza , che ha da darci la forza di reſiſte

re; ma talvolta vuole il Signore da noi que

ſii sforzi , ed Egli poi ſuppliſce alla nostra

debolezza, e ci _ſa ottener la vittoria.

12. Giova ancora, in tem o che ſiamoten

tati, ilſegnarci più Volte la ronte, ed il pet

to col ſegno della ſanta Croce . Giova mol

to ancora ſcovrir la tentazione al P. Spiri~

tuale. Dicea S. Filippo Neri, che la tenta

’ zione ſcoverta è mezza vinta . Ma qui è be

ne avvertire , eſſer dottrina comunemente ap- v

provata da’Teologi, anche del rigido Silic

ma , che le Perſone le quali per molto tem

po han fatta vita ſpirituale , e ſon molto ti

morate di Dio , ſemprechè stanno in dub

' bio, e non ſono certe di aver dato il con

ſenſo
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ſenſo a qualche colpa grave , debbono tener

per certo di non aver perduta la Divina Gra

zia; eſſendo moralmente impoſſibile, che la

volontà confermata per molto tempo ne’buo

ni propoſiti , in un ſubito poi ſi muti, e con

ſenta ad un peccato mortale , ſenza chiara

mente conoſcerlo: la ragione ſi è, perchè i1

peccato mortale è un moſtro così orribile,

che non può entrare in un’Anima; la qua'

le per lun-go tempo l’ha abborrito, ſenza farſi

chiaramente conoſcere . Ciò l’abbiamo appie

no prOvato nella nostra Opera Morale al lib.

ó. num. 476. ver]. Item . Dicea S. Tereſa: Niu

”o fi perde ſen-{a conoſcerlo ; eníuno resta in

gannato,.ſenza 'voler efler inganna”.

13» Quindi è, che per alcune Anime di

coſcienza delicata , e ben aſſodate nella vir

tù, ma timide , e molestate dalle tentazio

ni (ſ ecialmente ſe ſono contra la Fede, o

la Ca ità) ſarà ſpediente, talvolta, che il Di

rettore vieti loro di svelarle, e di parlarne;

poichè nel dOverle fcovrire, dovranno riflet

tere, come quei penſieri ſieno entrati ‘, e ſe

poi vi è ſtata dilettazione in diſcorrervi, ſe

compiacenZa, o conſenſo , e cosl coi mag

giorrnente riflettervi più s' imprimono quel

le fantaſie maligne, e più s‘inquietano . Quan

do.ilConfeſſorexsta moralmente certo, che

a tali ſuggeſtioni la Perſona non vi conſente,

meglio è che dia loro l' ubbidienza di non

parlarne. E trovo, che cosl appunto faceva

la Madre S.Gi0vanna di Sciantal . Ella nar

ra di Sè , ch' eſſendo ſtata più anni agitata

in orrende _tempeſte di tentazioni , e non

avendo mai avuta cognizione di conſenſo a

que -
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quelle , non mai ſe n’ era confeffita , ma

avea ſeguito a dirigerſi colla regola datale

dal ſuo Direttore. Dice cosl: Non ‘/20 mm_

ta mai chiara cognizione di conſenſo ,‘ dun

que dicend-o così, dà ad intendere eſſerle ri

' mafia qualche agitazione di ſcrupolo, che

| quelle tentazioni, ma ciò non ostante ſi

quietava coll’ubbidienza datale dal Diretto

ì re di non conſeſſarſi di tali dubbi. Del re

sto , comunemente parlando , molto giova

per ſedar le tentazioni lo ſcovrirle al Con

ſefl’ore, come abbiamo detto di ſovra‘.

14 Ma torno a dire fra tutti irimedì

contra le tentazioni il più efficace , e più

neceſſario, il rimedio de’ rimedi è il prega

re Dio per aiuto, e ’l ſeguitare a pregare,

finchè la tentazione perſiste . Spello il Si

gnore avrà destìnata la vittoria non alla pri

ma preghiera, ma alla ſeconda, alla terza,

alla quarta. In ſomma biſogna perſuaderci,

che dal pregare dipende tutto il nostro be

ne, dal pregare dipende la mutazione della

vita , dal pregare dipende il vincere le ten

* razioni, dal pregare dipende l’ottenere l’A

mor Divino, la Perſezmne, la Perſeveran

za , e la Salute eterna.

13 Ad alcuno che avrà lette le mie Ope

re ſpirituali, io mi ſarò ſorí'crenduto tedio

ſo in raccomandar troppo’ ſpeſſo l‘ importati

za, e la neceflìtà di ricorrere a Dio conti

nuamente colla preghiera . Ma a me pare di

averne detto, non troppo, ma molto poco.

Io so che tutti giorno e notte ſiamo com- i

battuti dalle tentazioni dell: Inferno, il De

;ponio non laſcia occaſione per farci cadsere.

o
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So che noi ſenza l’aiuto Divino non abbia

mo ſorza di reſistere agli aſſalti de‘ Demo

ni, che per ciò l’ Apostolo ci eſorta a ve

stirci delle armature di Dio: Ina'm’te vos ar

maturam Dei, ut poflîtir ſlave adver/m in/i

dìas diaboli ; quoniam non efl n.0111': colluffa

tia adverſm Camem O‘ /anguinem , [ed ad

-uerſus principe: @ì poteſlates, driver/us mun

di ſet—Zare: renebramm [mmm . Epbeſ. ó. II.

(’9' 11. E quali ſono queste armi, con cui j

c’inſegna S. Paolo per reſi tere a' Demoni 2

cccole: Per omnem orarionem, C’Ì‘ ob/ecratío- l

mm, oranter omni tempore in [pit-im, (Y' in

rpſo *vigilanza in 0mm' in/Iantia . [bid. 'verſ,

18. Queste armi ſono le preghiere continue,

e ſervide a Dio, affinchè ci {occorra , e non

restiamo vinti. So di più, che tuttele Scrit- `

ture così del Vecchio, come del nuovo Te

stamento, non fanno altro , che ammonirci

a pregare: [ri-vom me Ò' eruam le. Pſalm.

49. [5. Clamant aa' me, (’9‘ exaudiam te. ſob. .

33.3. Oportee ſemper arare , (9* non deficere'.

Luc. 18. I. Petite, (9‘ n’a/;inn ‘vobis . Alan/2.

7.7. Vigilate, C9‘ orate. ſo. 4. 2. .ſine inter

mifliane mate. i. Fbeſſ. 5. 17. Onde non mi

pare di averne parlato troppo della Preghie

ra, ma molto poco.

ró lo deſideretei, che tutti i Predicatori

niuna coſa raccomandaſſcro tanto a’loro A

ſcoltami, che la Preghiera: che i ConÎeſſo

ri niuna coſa eſortaſſero tanto con maggior

calore a'loro Penitenti , che la Preghiera;

gli Scrittori ſpirituali di ninna coſa parlaſ

vſero più abbondantemente , che della Pre

ghiera. Ma di queſto mi lamento, e _Pen
ñ lo:.

I
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ſo, che ſia, castigo de’ nostri peccati , che

tanti Predicatori, Confeſſori , e Scrittori

della Preghiera poco ne parlano . Non ha

dubbio, che giovano molto alla vita ſpiri

tuale le Prediche, le Meditazioni, le ,Co

munioni , le Mortificazioni ; ma ſe quando

vengono le tentazioni , noi non ci racco

mandiamo a Dio, noi caderemo con tutte

le Prediche, con tutte le Meditazioni, con

tutte le Comunioni, con tutte le Peniten

ze, e tutti i buoni propoſiti fatti. Dunque

ſe vogliamo ſalvarci, preghiamo ſempre, e

raccomandiamoci al nostro Redentor Gesu—

Cristo , e ſpecialmente in atto che ſiamo

tentati; e non ſolo cerchiamogli la ſanta

Perſeveranza, ma inſieme la grazia di ſem

pre pregarlo . E raccomandiamocì ſempre

ancora alla Divina Madre, ch’è la Diſpen

ſiera delle grazie , come dice S. Bernardo:

.Qfutmmus grzztiam , (Q' per Miu-iam quiet-a

mm. Mentre lo steſ‘ſo Santo ci fa ſapere ,

eſſer volere di Dio, che noi non riceviamo

alcuna grazia , che non paſſi per le mani di

Maria: Nibil Deus [where nos ‘voluit, quod

per marmi Muri-e non tran/ire!.

Jffetti, e Preghiere .

o Gesù mio Redentore, ſpero al vostro

Sangue, che mi abbiate perdonare le

offeſe che vi ho fatte; e ſpero di venire a

ringraziarvene per ſempre in Paradiſo: Miñ‘

ſericordia.; Domini in ctemum cantabo . Ve

do che per lo paſſato io miſeramente ſon

caduto, e ricadute. , perchè ſono stato tra~

K ſcu»a
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{curato in domanda-wi la {anta perſeveran.

za . Questa perſeveranza -ora vi acerco: Ns

permitm: -me ſeparari .a Te. E :propongo di

cercar-vela ſempre , ’e 'ſ eciaîmente quando

mi vedrò tentato ad >0 enderv-i . -Cosi Pro

poingo , e prometto; -ma -a che 'mi ſervirà

questo mio propoſito, -e .promeſſa , ſe Voi

non -da-rete la grazia :di ricorrere a pie

di vostti? Deh per li meriti della vostra

Paſſione concedetemi questa grazia., di ſem

pre raccomandarmi a‘V oi in tutti i miei bi.

ſogni… Regina…, eMadre mia Maria, vi pre

go .per quanto amate Gesu-Cristo ad otte

nermi questa grazia di ricorrere ſempre a1

-voíìrro 'Figlio i, -ed a Vzoi in :tutta ,la mia

vita. i

5' I I'

Delle Deſolazàmi .

‘17 E’ Un inganna , dice ’S, ‘Franceſco edi

Sales , il "voler miſurare la divazio

”e colle conſolazioni, che proviamo. La *vera

ali-”zione ;nella *via ,di Dio -conſìfle in avere

una *volontà rifiluta di eſeguire tutto :ciò che

piace a Dio... `Iddio colle ariditàstrjngea_ Sè

le Anime più dilette . Quel-che c",impediſce

la vera unione ‘con Dio , ñè l’attacco alle n0

stre diſordinate inclinazioni; onde il Signo

re quando `vuol tirare un’Anima-al-ſuo ;per—

ſetto amore , cerca -di `fiaccarla -da tutti gli.

affetti de’ .beni‘creati . E -cosl ‘prima le va

togliendo i beni temporali,- si .piaceri mon

dani, le robe, .gli -onori, gli Amici., iPa

renti , la ſanità del corpo; e con tali mezó

-zr
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zi di perdite, di disgusti, diſpregi , morti,

e infermità la va distacciando ‘da tutto il

creato , acciocchè ella riponga in Lui tutti

{gli affetti ſuoi.

‘18 Indi per affezionaf‘la a -i beni ſpiritua

li , a principio le ‘fa aſſaggiare molte -ñconſo

lazioni con abbondanza -di lagrime, e tene—

rezze; onde -l’ Anima procura allora di stac

carſi da" piaceri ſenſuali , anzi cerca ‘di ma

cerarſi con penitenze, digiuni, -cilizi, -e di

ſcipline. Ma allora biſogna che il Diretto—

re la tenga a 'freno, e le ,neghi di ſare mor

tificazioni , .almeno tutte -quelle che doman

da, perchè la Perſona ſpinta da quel fervo

re ſenſibiîle , *facilmente potrebbe coli’ indi

ſcrezione guastarſi la ſanità. Questa -è arte

del .Demomio , che quando vede alcuno che

fi dà a 'Dio , e ſcorge -che Dio lo conſola

colle carezze, ‘ſolite darſi a’ princi ianti, il

Nemico cerca di fargli-perdere la ahite 'col

le :penitenze indiſcrete, acciocchè poi ſoprav

venendo le infermità , laſci non ſolamente

le penitenze , ma l’orazione, le Comuniozz,

ni, e tutti gli eſercizi divoti , e ritorni

alla vita antica . Per tanto il Direttore

con queste Anime., che cominciano la vita

ſpirituale , e cercano penitenze, dee eſſer

m-oÎto avaro in concederle , ma procuri di

loroeſortare a mortifi-carfi internamente con

ſoffrire con pazienza i diſprezzi , e le coſe

contrarie, ubbidire -a’ Superiori , astenerſi

dalla curioſità di vedere , o di ſentire , e

coſe ſimili; ediea loro, che poi quando a

vranno acquistato il buon abito di eſercita
”iP-È"

re tali mortificazioni interne, allora potran— "

z `no

a‘,
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`dunque ne’ principi che ſ1 dà a Dio, ed aſ
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no renderſi degne di praticare l’esterne ."'Del

rest-o è marcio errore il dire, come dicono

alcuni , che le mortificazioni esterne non

ſervono, o poco ſervono. Non ha dubbio,

interne, ma non perciò non ſon neceſſarie

anche -l' esterne . Dicea S. Vincenzo de Pao

l-i, che chi non pratica le mortificazioni e

sterne, non ſarà mortificato nè eſternamen

te‘, nè internamente. Ed aggiungea S.Gio

vñanni della Croce , che ad un [Direttore ,

che diſprezza le macerazioni della carne ,

ancorchè faceſſe egli miracoli, non gli ſi dee

dar credenza .

19 Ma ritorniamo ai punto . L’ Anima

 

ſaggia la dolcezza di quelle conſolazioni ſen

ſibili, colle quali cerca il Signore di allet- l

t'arla , e così distaccarla da’ piaceri terreni ,

ella ſi va staccando dalle creature , e ſi at

tacca a Dio ; ma fi attacca con difetto ,

ſpinta più dal-la ſenſibilità di quelle conſo

lazioni ſpirituali, che da una vera volontà

di dar gusto a Dio; e s’inganna col crede

re, che »quanto più trova guſto in quelle

ſue divozioni , tanto più’ ama Dio . E -da

ciò naſce , che quando vien disturbata 'da '

quegli eſercizi ove trovava paſcolo , e Vie~

ne impiegata in altre opere di ubbidienza ,

0 dl carità, o di obligazione del ſuo stato, 1

s’ inquieta , e ſe ne accora: queſto è difet- l

to univerſale della nostra miſera umanità di

cercare in ogni azione .la .propria ſoddisfa— i

zione: o pure quando in quegli eſercizi di

voti non vi trova i gusti aſſaggiati , q gli

7 a



ó—-ñ- _pw'ì‘ "WT-”v'- -"-;* *u- -

Delle De/oſazìnm'. 22!

laſcia, oalmeno gli diminuiſce, e diminuen

doli poi da giorno in giorno, finalmente gli

laſcia tutti . E questa disgrazia ſuccede a

molte Anime, che chiamate da Dio al ſuo

amore cominciano a camminare nella via

della perfezione, e fanno qualche cammino,

mentre durano le dolcezze ſpirituali , ma

quando poi ceſſano quelle, laſciano tutto , e

ritornano alla, vita antica. Ma biſogna per'

ſuaderſì che l` amore a Dio, e la perfezio

ne, non conſìste nel ſentire le tenerezze, e

le conſolazionì, ma nel vincere l’amor pro

prio, e nel ſeguire la Divina volontà. Diñ

ce S. Franceſco di Sales: Iddio tanto è mn.:

bile, quando ci conſola , che quando ci tri

.lml-a . ‘ —

zo In quello ſtato diconſolazioni non è

gran virtù il laſciare i guſti ſenſuali, e ſopñ

portare gli affronti, e le coſe contrarie; in

mezzo a quelle dolcezze l’Anima ſupporta

’tutto, ma tal ſofferenza proviene ſpeſſo più

da quelle dolcezze afi‘eggiate, che dalla` fur'.

-2a del vero amore a Dio . 'E perciò il Si

gnore , affin di aſſodarla nella virtù, ſi riti

ra , e le` toglie quei guſti ſenſibili per to

glierle ogni attacco all’ amor proprio , che

di tali gusti ſi Paſceva. E quindi avviene,

che dove prima ſentiva gaudio in fare atti

di offerte, di confidenza, e di amore; dipoi

quando è ſeccata la vena, fa questi atti con

freddezza e pena , e ſente tedio negli eſer

cizi piu divoti, nell’ orazione, nella lezione

ſpirituale, e nella Comunione; anzi non vi

trova altro che tenebre, e timori, e le pa

re che tutto ſia perduto. . Prega , torna apreſiñ
‘- ,. K 3 i gare)
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gare , e ſi- affligge, parendole che Dio~ non'

`Voglia eſaudirla .

.2! Veniamo alla pratica di quel che dob

biamo far noi. dal canto nostroz Quando il

Signore per ſua miſericordia ci conſola con

Viſite amoroſe ,i e ci fa- ſentire la' preſen

za della ſua grazia, non è. bene ributtar

quelle Divine conſolazioni , come Vol'eano

alcuni falſi Mistici ;, accettiamole con rin

graziamento , ma stiam-o- attenti a non fer

marci. a gustare, e com-piacerc't- del ſenſo di ‘

quelle tenerezze di ſpirito: questa fi chiama

da S.G‘iovanni della-Croce,` Gola ſpirituale"

la quale è‘ difettoſa , e- non piace a Dio.

Attendiamo allora- a- d'iſcacciare dalla mente

la compiacenza ſenſibile di quelle dolcezze;

e ſpecialmente guardiamoci d‘i credere,… che;

Iddio ci uſi. quelle finezze ,, petChÈ meglio

degli altri ci portiamo con Eſſo, lperchè. un

tal penſiero di; vanità*` costringere be 11.51

gnore a ritirarſi in tutto da noi, e laſciar

ci nelle nostre miſerie . Biſogna- allora—sì

bene, che lo* ringraziamo con ſervo-re, per

chè taſi conſbl‘azioni di ſpirito ſon _doni

grandi ,i che fa Dio alle Anime, aſſai più

 

' grandi di tutte le ricchezze, e deglionoritem

porali; ma in quel tempo non ci affatich-ia

mo già` a prenderci diletto di quei g—ul’ti ſen—

ſibili , ma umiliamoci con metterci avanti

gli occhi i peccati della vita paſſata. Biſo

gna allora credere , che quei tratti amoroſi

ſon puri effetti della Bontà- di Dio; e che

ſorſe il Signore anticipa a conſortarci con

quelle conſolazioni , acciocchè ſoffiiamo poi

con pazienza qualche gran tribulazione, che

vuol

.ñ. .ta-…al



ñ—-p
v . ñ- c.;WT":— .wwr vr

"0, Delle Deſelezioní . ‘s- ’ 223

vuoi mandarci ;, e perciò offeriamoct allora_

a patire ogni pena. esterna o_1nterna che ci

avverrà‘, ogni infermità’,v ogni perſecuzione,

ogni deſolazione di ſpirito, dicendo:. Signa"

mio , eccomi, fatene di me e delle caſe mi:

quel ‘che‘ *ui piace ,, dutemi la grazia dt amar

vi, e di adempire perfettamente la mſlm ‘w

lontà, e non altro -ui domanda .

22 Quando l’ Anima poi ſia moralmente

certa di stare in grazia di Dio, benchè ſia

priva così de’ piaceri del Mondo, come di

quelli di Dio, nondimeno sta pur contenta

del ſuo stato ,, ſapendo che ama Dio, ed è

amata da Dio.. Ma D'io. che vuole vederla

più purificata , e {Pogliata di. ogni ſodisſa

-zione ſenſibile per unirla tutta a Sè per mez

20 del puro amore , che fa? la mette nel’

crucciuolo della deſolazione, ch’è una pena

più amara di tutte le pene interne, ed esterne,

che può patire una Perſona; la priva della

cognizione di ſtare in grazia, e la laſcia ſia

denſe tenebre , in mezzo alle quali par che

l’Anima non. trovi più' Dio. Anzi talvolta

Iddio permette , ch’ella ſia aſſalíta da ſhrti

tentazioni- di ſenſo , accompagnate da moti

cattivi della- parte inferiore“,o pure dapen

lieti di miſcredenza , o di diſperazione; ed

anche di odio a Dio, parend’ol-e -che- il Sj~

gnore l’ abbia diſcacciata da Sè, e che più

non ſenta le ſue preghiere. E perchè da una

parte_ le ſuggeſtioni del- Demonio ſon vee

menti, e la concupiſcenza della PerſOna sta

moſſa; ed-all’ incontro trovandoſi l’Anima

in quella grande oſcurità , quantunque reſi

stacolla volontà,inon sa però ’diſcernere ab

K 4 ha*
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bastanza, ſe a quelle tentazioni reſiste come

dee , o vi conſente; con ciò maggiormeme le

creſce il timore di aver perduto Dio, e che

Dio giustamente per le ſue infedeltà uſatem

questi combattimenti l’abbia in tutto abban

donata; Onde -le pare di eſſere già arrivata

all’ estrema rovina di non amare più Dio,

e di eſſer odiata da Dio. Questa pen-aber!

~ la provò S. Tereſa, e confeſſa la .Santa , che

in tale stato la ſolitudine non più la -com

folava, ma l’ era di tormento, e che quan

do andava all’ Orazione le parea di trovare

un Inferno. ~

23 Avvenendo ciò ad un’Anima che am

Dio, ella’ non ſi sgomenti , nè ſi atterriſca

il Direttore che la guida . Quei moti ſen

ſuali, quelle tentazioni contra la Fede, quelle

diffidanze , e quegli inſulti che la ſpingono

ad odiare Dio, ſono timori, ſon tormenti

dell’Anima, sforzi-del Nemico , ma non ~

› ſono atti volontari, e perciò non ſono pec

cati . L’ Anima' che veramente ama Gesu:

Cristo, ben 'reſiste allora , e diſſente_ a tall

ſuggeſtioni , ma per le tenebre che l’mcom~

brano, no ’l sa distinguere, resta ella confuſa;

e perchè ſi vede laſciata dalla preſenza deló‘

la grazia , teme , e ſi affligge . Ma ben ſi

ſcorge poi’, che in queste Anime così pro

vate da Dio tutto è ſpavento , ed appren

ſione , ma non verita : dimandare loro,

anche nel mentre che ſi trovano .così dere

litte , ſe mai commetterebbero un ſol pec

cato veniale ad OCChÌ' aperti ; =che riſoluta

mente riſponderebbero di eſſer pronte a pa

tire non una , ma mille morti, primä .che

.i i… e
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deliberatamente dar *quel disgusto a Dio. ‘

24.- Biſogna perciò diſtinguere ,_altro è

fare un atto buono , come di reſpinger la

tentazione , di confidare in Dio , di ama

re e volere quel che vuole Dio: altro eco

noſcere, che in effetto facciamo quest’ atto

buono . Questo ſecondo di conoſcere che

facciamo l’ atto buono , ſerve a noi d-i go

dimento; ma il profitto sta nel primo, _cioe

nel far veramente quel buon atto. Iddio ſi

contenta del primo , e priva l’Anima del

ſecondo, cioè della cognizione di aver ſat

to quell’ atto buono, affin di toglierle ogni

propria ſodisſazione , che niente di verità.

aggiunge all’ atto ſarto , poichè il Signore

più cerca il profitto nostro , che la noſtra.

ſodisfazione. S.Giovanni della Croce ſcriſ-`

ſe ad un’Anima deſolata per conſolarla, co

sl: Non mai *voi fiere fiera in migliore ſlam

del preſente , pere/;è non mai così ”mi/iam,

e diflaccata dal Mondo , e non mai ricono

ſciuta così cattiva, come ora -ui cano/cere. Nè

ſiete flata mai così [propria-ta, e lontana dal

cercar -uoí ,lle-[ſa. Non crediamo in ſomma,

che allorché ſentiamo più tenerezze di ſpi.

rito, ſiamo più amati da Dio; poiche nom

conſiste in eſſe la perfezione, ma nel mm

tiſicare la nÒstra volontà, ed unirla alla Di

vina .- 25 Nello ſtato dunque di deſolazione dee

liAnima non-'dare udienza al Demoniop

che le ſuggeriſce-averla- Dio abbandonata ;i

nè dee ’laſciar l’orazione. Questo è quel che:

pretende il Demonio , per farla poi cadere’

”ñ qualche :precipizio .ñ Scrive-S. Tereſaikñ‘

ì… K 5 C0” .
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Can aridità, e tentazioni fa prova il Sigma”

de’ ſuoi .Amanti. Benché tutta la *aim duri

l’aridítä, non laſci l’dnima I’m-azione ; tem

po 'verrà, che tutto le ſarà pagato molto be

ne . In tale st‘ato di pena dee ia Perſona

umiliarſi, penſando che così merita di offer

trattata per le offeſe fatte a Dio: umiliarſi, `

e raſſegnarſi tutta nei Divino volere , d’icen

do: Eccomi* `ſignore, ſe 'volete farmi ſim- co

sì deſolata e afflitta per tutta la mia vita,

e ſe ’volete, :mc/:e per tutta l’eternità , date

mi [a grazia ’ue/Zret, fate c/y’io` ’d'amí ,_ GPM'

fáte di me quel che *ui piace.

26 E vi ſarà inutile allora, c ſorſe dí- mag

gioreinquiete , il voler accertarvi , che stiañ

te in grazia di Dio, e che quel-la ſia pruo

va, non già abbandono di Dio, perchè Dio

allora non vuole, che lo conoſciate; e no’L

vuole per vostro maggior profitto , accioc—

‘chè più vi miliare , ed’ accreſciate le pre‘

îllliiere, e gli arti di confidenza nella ſua

iſericordia. V01 volete vedere, e Dio non

vuolc~che vedere. Per altro dice &France

ſco di’ Sales : La riſoluzione di non con/e”

tíre a niun Peccato anche minimo, ci aflìcum

che /Ziamo in grazia di Dio . Ma quando i’

Anima ſi ritrova in una profonda deſola

zione, ciò neppure io conoſite chiaramente;

‘ ma non dee elia pretendere in tale staro di

ſentire quel che vuole , basta che lo voglia

colla punta della ſua volontà- . E così dee

abbandonarfi tutta nelle braccia della Divi—

na Bontà . Oh quanto innamorano Dio que*

ſii atti di confidenza ,, e di raſſegnazione in

mezzo alle lembi-c della deſolazione I Ah

,i fidi*
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fld‘iämoci pure di un Dio , che (_come di.

ce S. Tereſa) ci ama più, che nm amiamo

noi steffi . _

2.7 Si conſolino . ertanto queste Anime

care a Dio ,. che anno riſolute di eſſer

tutte ſue , e ſi vedono prive nello ſteſſo

tempo di ogni conſolazione . La loro due

folazione è ſegno, che , ſono moltov amate

da Dio, e ch" Egli lor tiene apparecchiato

il luogo in Paradiſo, ove le conſolazion;

{on piene , ed eterne. E tengano-_per- certo,

che uanto più- ſaranno ſtate afflitta in que

fia erra , tanto più ſaran conſolare nel

Regno de’ Beati ., Secundum multimdinem

aio/0mm meorum in corde mea , conſolazione!

tuo lietFficaverum animam meam . Pflzlm.

93. 19. Per conſolazione delle Anime deſo

late voglio quì ſoggiungerc quel che ſi nar

-ra nella Vita della Madre S. Giovanna di

Chiama!, la quale per lo ſpazio di 41. an—

ni ſu afflitta da terribili ne interne , di

tentazioni, di timori di are in diſgrazia

di Dio, ed anche di eſſere abbandonata da

Dio . Erano sì continue , esl .grandi lc ſue

aſflizioni, che giungeva a dire , che il ſolo

penſiero della morte le dava qualche ſollie

vo. Dicea di più ,, : Son tanto furiofi gli.

,, aſſalti, che non so dove ricoverare il p0

,, vero mio ſpirito . Mi ſembra talvolta,

,, che già ſe ne fugge la pazienza , ed io

,, stia in atto di perdere e laſciare ognico

,,\ ſa'. Dicea di più: Il til-alma della tenta

,, zione è.si crudele, che ogni ora- del gior

,, no io la cangerei colla per-dica della vita. t

,, E tavhlta. perdo l’ uſo del mangiare, e "

,, del dormire… 2-8

..Le . .dl-_.1 ’...J—ñ c...
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"‘28 Negli ultimi otto o nove anni di ſixa~

'vira le ſue tentazioni furono aſſai più ficfl

re. La Madre di Scatel dicea , che la ſua.

S. Madre di Sciantal pativa giorno e not

te un continuo martirio interno, quando

faceva orazione, quando lavorava , ed an—

che quando ripoſava, 0nd’ ella nc avea un’

estrema compaffione . Era la Santa combat"

tuta Contra tutte le vrrtù (eccettu-ata la

caſina ) con ſollevamenti di dubbi , di te

nebre, e di ripugnanze. Talvolta Iddio la

privava de’ſuoi lumi‘, e le Compariva sde

gnato, come in atto di ſcacciarla da sèzirr

modo ch’ Ella per lo ſpavento volgeva lo

ſguardo altrove per trovar ſollievo ; ma non

trovandolo, era astretta di ritorna-re a guar~

dare Iddio, e ad abbandonarſi nella ſua Mi

ſericordia. Le parea , che all‘ empito delle

tentazioni steſſe per cadere ogni momento.

L’aſſiſtenza Divina non già l’a-bbandonava,

ma a Lei ſembrava, che Dio già abbando

nata PaVeſſe, non ſentendo più alcuna- ſo

d-isſazione, ma ſolo tedj ., ed angoſcw nell"

orazione, nella lettura de’libri divoti, nella

Comunione, ed in tutti gli altri, eſercizi

ſpirituali. La'Tu-a guida in tale stato dl de

relizione non era altro, che di mirare ila',

ſuo Dio, e di laſciarlo ſare.

3.29 Diceva la Santa': In tutti i miei ‘715-,

bandonamemí la mia *via ſemplice mi è una.

”uo-ua croce, e la mi” impotenza di operare,

mi' è un mmm accwſcím—mo di croce. E per

ciò dicea parerle effect-*Ella , come un l—n

ſermo oppreſſo da"dnlori , impotente a vol--T

tarfi da andato-all’ altro , muto che non

8; Lao-;m può
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può ſpiegare i ſuoi mali, e cieco che non

vede , ſe quelli che gli Vengono davanti,

gli rechino medicina, o veleno. Indi pian

gendo dirottamente ſoggiungeva : Mi pare

di eſſer ſenza Fede, [enza Speranza, e /en

.za ./I'more *verſo il mio Dio. Frattanto non

però la Santa conſervava il volto ſereno,

era dolce nel converſare , e continuamente

tenea lo ſguardo fiſſoin Dio, ripoſando nel

ſeno della Divina Volontà. Onde ſcriſſe di

Lei S. Franceſco di Sales ſuo Direttore , e

che ben conoſcea,quanto ſoſſe diletta a Dio

la di Lei bell’ Anima: Era il di lei cuore,

come un Muſica ſordo, che ſebbene eccellente

mente cantaſſe, non potea ritrarne alcun pia

cere. Ed a Lei steſſa poi ſcriſſe …- Voi do

'uete [er-vive il 'voflro Salvatore [olo per amo

re della jim ‘volontà, colla pri-vazione d’ogni

conſolazione, e con que/ii dilu-vj di tri/lezza,

e di ſpa-venti. Cosl ſi fanno i Santi.

 

.- Scalpn' /ìzluórir {EZ/'bus,

.- .Et `tunfìone plurima, ~ -

t .Fabri poli” ”allen . ` - 'a

ñ ~Hanc ſexi: molem con/7mm”,

.APtiſque junéîa nexiáus,

Locanmr in fafligio.~’~

q p C -

I Santi già ſono queste Pietre elette, come

canta la Chieſa , che lavorate ~a 'colpi di

ſcalpello, cioè colle tentazioni, c0’ timori,

colle,tenebre,,'e con altre pene interne ed

alterne; ſi rendono atte ad effer poi collo

cate ne'ttoni del Regno beato del Pa‘radiſou

6 \~. ‘ .ul "i .A .L- 6 ,. lg“.'ì ‘ ‘ .Af
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Esù Speranza mia , Amor mio, ed

unico Amore dell’ Anima mia , io

non merito l‘e vostre conſolazioni , e dol-

cezze , riſerbarele queste alle Animein

nocenti, che ſempre vi hanno amatos, i0

Peccatore non le merito, nè- ve le doman

do ; quel che ſolo vi cerco, fate ch" i0 v"

ami, fate‘ ch‘io adempia la vostra volontà

in tutta la mia vita, e poi diſponete dirne .

come vi piace. Povero me .l atti-e tenebre,

-:altri ſpaventi, altri abbandoni a me toc

cherebbero per le ingiurie, che vi- ho ſat

te: mitttoccherebbe i’lnſerno , ove stando

per ſempre ſeparato da Voi , e da V0i aſ- <

fatto abbandonato, dovrei piangere eterna

mente , ſenza potervi più amare. No,

Gesù mio, ogni pena accetto, ma non que

fia . V0i meritata un amore infinito ;i Voi

troppo mi avete obbiigaro ad amarvi ;~ no,

non mi fido di vivere, e non amarvi ., lo

v’amo, ſommo mio 'Bene , v’ amo con

tutto ii mio cuore, v‘amo più di- me steſ

ſo, v’amo , e non voglio aktro che amar-ñ_

vi. Vedo già che questa mia buona volonq

tà è tutto dono della voſtra Grazia , ma

Signor* mio compite l’ opera , affistetemi

ſempre fino aHa morte, non mi laſciate in

mano mia; datemi forza di fizpemr le ten.

razioni , e di vincer me Preſſo, e perciò fà.

{e che ſempre aVnì mi raccomandiJovo

glio effer tutto voſtro, vi dano il mio cor.

P0, l’anima mia, ia mia volontà , la ~mia

*1
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libertà, non voglio vivere più a me, ma

ſolo a Voi mio Creatore, mio Redentore,

mio Amore, mio Tutto : Dem meu: , (9*

omnia. Io voglio farmi ſanto , e da Voi

lo ſpero. Affligetemi come volete , priva

temi di tutto , basta che non mi private

della vostra Grazia ,, e del vostro Amore.

O Speranza de" Peccatori Maria, Voi ſiete

così potente con Dio , io molto confido

nella vostra Interceſfione , vi prego per ‘l’

amore che portate a Gem-Criſto , aiutate

mi, e fatemi ſanto. ,.

Addio creature, contento vi _laſcio z

Più V’ostro non ſono, nè ſono più mio:

Da tutto già- ſcio-lto, io ſon del mio Dio.

Sì, tutto ſon tuo, mio caro Gesù.

Amato mio Bene, accettami— Tu.

Amabil Signore, deh prenda il- poffeſſo

Di tutto me steſſo il ſanto tuo Amore a

Ei regni e governi in queſto mio core ,

Che un tempo. infelice ribelle a Te ſu.

. Amabil Signore poſſedimi Tu , ‘

O Amore Divino, che rendi beate

Con fiamme celesti quell’Alm-e che accendi,

Tri vieni al mio core, e degno Tu ’1- rendi

-Del puro tuo ardore’ infiammami sù..

' 0 Amore Divino conſumami Tu.

.-_, ñ_ .:<fi> ——~
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Sovra-la Paffione-di Gesu-Cnlsro;

— eſposta ſemplicemente , ſecondo la

deſcrivono i ſagri Vangelisti. J

INTRODUZÌO-NE.

Dice S. Agostino non“ eſſetvi coſa più

_utile `ad acquistar la ſalute' eterna',

quanto il penſare ogni giorno alle pene,

che Gesu-Cristo ha patite per nostro amo

re: Nibi! ram ſalutifemm , quà”: quatíríie

eagltare, quanta -pm nobr'x pertul'it Deus H0

woî. E prima ſcriſſe Origene, che non puo

certamente regnare il peccato in quell’ Ani- e

ma, `che ſpeſſo conſidera l=a Morte del ſuo

Salva tore : Certum e/Z‘,ñqm'a ubi ma” Chi-'R

fli -anímo circumſertur ,‘ non pote/Z regnare

peccatum. Rivelò in oltre il Signore `ad un

ſant-'o Solitario, non eſſe‘rvi eſercizio più át

to ad accendere 'm un Cuore l’ Amor Di

vino, che il meditare la Paffione del nostroì

Redentore.“ Quindi diceva il P. Baldaſſarre

.Alvarez , che l’ ignoranza de" teſori.- che ‘noi

abbiamo in Gesù Appaffionato , era la r0

vina de’Cristiani ; 0nd’ egli diceva -poi-'a'

ſuoi Pemtenti, che non penſaſſero di aver

ſarto cos’alcuna , ſe non giungeano a tener

ſempre fiſſo nel cunre Gesù crocifiſſo . Le

Fiaghe di Gem-Criſto, dicea S. Bonaventu
'ſi ra , ſon Piaghe che impiaganoi Cuori più

duri, ed infiammano l’Anime più gelate:

O Veline” (-cosl Egli elclamava) Corda/a

b :rea..~,‘ >r

\

.__d._.f...---: _..._ _ __ _ .
.. __ _..AJ
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xe’a *zm/nemntia, C9* meme: rouge/ata: irri

flammantia! ~

Posto ciò , ſaggiamente ſcrive un dotto

Autore ( il P.Croijet [apr. le Dom. tom. 3.)

che nulla meglio ci ſcovre i teſori, che ſon

rinchiuſi nella Pafflone di Gesu-Cristo, quan

to la ſemplice Storia della-ſua steſſa Paffio—
nc.- Basta adv un‘Anima fedele, per infiatm

marſi nel Divino Amore, ſolamente il con—

fiderar la narrazione , che ne ſanno i ſagri

Vangeli, e vedere con occhio Cristianotut

to quel che il Salvatore ha ſofferto ne’ tre

principali teatri di ſua Paffione , cioè nell’

Orto degli Ulivi, nella Città di Geruſalem

"me, e ſovra'il Monte Calvario. Son belle

e buone le tante contemplazioni ,. che ſulla

Paſſione vi han ſatte e »ſcritte-gli Autoó*

ri divoti; ma certamente ſa più impreffiou_

ne ad un Cristiano una ſola parola delle ſa.

gre Scritture, che cento e mille Contem—

plazioni , e rivelazioni che ſi ſcrivono fatte

ad alcune Perſone divote; mentre ie ’Scrit

ture ci aſſicurano, che tutto ciò ch’ elſe ci

atteſtano , è certo con certezzadi Fede Dia

vxna.. Ed a tal fine io ho voluto quì a be

neficio e conſolazione dell’ Anime innam

rate di Gesu-Cristo, mettere in ordine , e

riſerir ſemplicemente ( con aggiungervi ſolo

alcune brevi Rifleſſioni , ed Affetti )'_quel

che ci dicono delia Pafiione di .Gesu-Cr-isto

i ſagri Vangelisti, i quali ben-ci ſommi-ni

strano materia da meditare per cento ve mil

le anni, e da infiamm'arci inſieme di ſanta

carità verſo il nostro amantiffimo Redentore.

Oh Dio com’è poflìbile,.che un’ Anlàmá ,
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Ia quale ha ſede, e- conſidera 1 dolori‘, e 1"‘

ignominie, che' G'esu-Cristo h-a- ſoffirte per

nor, non: ard‘a per Lui d" amore ,, e non

concepiſca ſorti riſoluzioni di färſi ſanta,

:per non- eſſere* ingrata` ad un Dio così aman

te? Fede' ci vuole; altrimenti , ſe la Fedev

non ce ne afficuraffë, chi mai potrebbe cre

dere quel che in verità, ha fatto un‘ Dio per

amor nostror .ſemetipſum exinanì‘uit formam

fer’vi acripìens. ?Mhz-Chi- mai _vedendo-Ge

sù‘ nato in una Stalla ,, potrebbe credere ,

ch’Eſſo è- quegli steſſo, ch’ è- adorato dagli

Angeli in Cielo? Chi lo vede- andar' ſug

giaſco in Egitto per liberarſi dalle‘ mani di

Erode, credere ch’ Egli è' l" Grrtripotente?

fi Chi lo vede agoni‘zzare nell" Orto per la

‘ mestizia, crederlo ſelicifiimo? Vederlo li

gato alla Colonna, appeſo in un ápatibolo,

e crederlo Signore dell’ Univerſo!

Quale stupor ſarebbe vedere un Re', che

fi faceſſe- verme, che fi- straſcinaſſe per ter~

ra, c‘he fi' trattenefi'e in un buco di loto, e

di là* ſormaſl’e leggi, creallè' Miniſtri, ego

?emaffe ilRegna! 0 ſanta Fede ſvelareci,

chi è Gesu-Cristo ; chi è quest’Uomo., che

cam-pariſce vile come tutti gli altri Uomi

ni? Verbum raro fat-?um efl. ſm!. 14.‘.Ciat
testa S.Gi0vanniſi , chììEgIi è‘ il Verbo E

terno, èl’Unigenito di. Dio . E .quale ſu

la vita poi, ’che menò in- Terra quest’Uoó
:no—Dio?- Eccola, ce la riferiſce ilv Profeta

è“; Iſaia-:Et vidimur eum.. deſpeffum', C’í'noó

' Utflìmum ‘uh-0mm, -vírum/dolomm . Iſa. 53.

LO' 3..Egli voll‘eſſere l”Uomo de’ Dolori,

Vzrum dolomm , il che ſignifica , che Ge

su—

Thy-M c.
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su~Cristo voll’ eſſere afflitto da tutti i do

lori , e che per Lui’ non vi ſu momento,

in cui Egli stcflîo libero da’ dolori . Fu l"

Uomo- de’ Dolori , e l’Uomo de" Diſprezzi,

Deſpeffum, O noviflimum *uirorum _," slfper

che Gesù, ſu— ii più-diſPrezzato e maltratta

to, come foſſe l’ultimo, e’la più vile di tur

eri gli Uomini. Un Dio-ligato da Birriqual

mal-fattore!“ Un Dio flagellato da ſchiavo!

'Un Dio trattato da Redi ſcena! Un Dio

che muore appeſo ad un legno-infame! Qual:

impreſſione non debbon ſare questi prodigi

a chi li crede? E qual deſiderio non deb

bono inſonderci di patire per Gesu-Cristoì

Dicea S. Franceſco di Sales :. Tutte le Pia

be del Redentor( ſono tante boccheJr- qua

, i c' inſegnano, come biſogna patire per Lui.

_Que/Za- è la Scienza de’ .ſanti , offrire co

flantemente Per Gui?, e così‘ Pre o diverra

-ma ſanti. E di qual amare non refleremo ac

ceſi a 'uifla deſſe fiamme, che travail/i nel

Seno del Redentore .' Ed ob qual *ventura

potere eſſer bruciati dalla fleſſo fuoco, di cui

brucia il noflra Dia! e qual gíoja è l’eſſtr Il

,Dio uniti’ calle catene dell’amore! ‘

Ma lperchè poi tanti Fedeli mirano Ge.

su—Cri o ſulla Croce con occhio- indifferen

te? affistono benv anche nella Settimana San

ta alla celebrazione della ſua Morte , ma

ſenza alcun ſentimento di tenerezza, nè di

gratitudine, come ſi faceſſe memoria di co

ſa non vera, o non appartenente a noi P

Forſe non ſanno , o non credono ciò che

ci dicono i Vangeli della Paſſione di-Gesu

Cristoè Riſpondo, e dico, che ben lo ſan
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"i376- Conſr’dem ſom", crd-A' mi" -`
"no, e lo credonoîma non ctflpenſano. Bh'

;che chi lo crede, e ci penſa , non è poffi

bile che non s’accenda ad amare un Dio,

che tanto patiſce, e muore per ſuo amore:

Caritas Cini/?i urge: nor, ſcriſſe l’ Apostoio

a.C0r.5. r4. E volle dire, che nella Paſſio

`ne-del Signore non tanto dobbiamo conſi

derare idolor-i, e i diſprezzi ch’ Egli patl‘,

quanto l’amore con cui li patl; 'mentre Ge

su-Cristo volle tanto ſoffrire , non ſolo per

ſalvarci , giacchè a ſalvarci bastava una >ſem~

pllce ſua preghiera , ma per ſare’ intendere

l’ affetto che ci portava, e per così guada

gnarſi"i nostri Cuori. Eh sl , che un’Ani~

ma che penſa a quest’ Amore di Gesu-Cri’

sto , non‘può ſar di meno d’ amarlo . Cam?

tas Cbrifli urge: nos ; ſi ſentirà ella ligatar, í

e cOstretta quaſi per forza a dedica-rgli tut

to il ſuo affetto. Ed a queſto fine è morf

to peritutti noi Gesu-Cristo, acciocchè tut

ti non viviamo 'ù a noi, ma ſolo a que

sto amantilſimo edentore, che per noi ha

ſagrificata la ſua Vita Divina .*e 0 brace `»Loi Anime amanti, _dice Iſaia.,

che ſpeſſo‘meditate la Paſſione di Gesù a

Ham-*eri: aqua: in guri-alia ale foptibus Sal-ua—

tori:. [ſſh. z. Voi da queste felici fonti del-a

le Piaghe del vostro Salvatore ritrarrete ac

que continue d’ amore, e di confidenza .i E

come mai può diffidare della Divma Miſe

ricordiaqualunque peccatore , enorme _che _

D. ,gſm .( s’egli ſi pente delle ſue colpe) a Vista

’di Gesù Crocifiſſo , ſapendo che l’ Eterno

Padre ha posti ſopra di questo diletto Fi

elio tutt’i nost-ri peccati., -acciocche Ego-li

O
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ſodisſaccia per noi? Et poſuit Dominus in eo

iniquimtes omnium noflrum. Iſa.53.ó. Come

poſſiamo temere , ſoggìunge S. Paolo, che

Dio abbia a negarci alcuna grazia, dopo a

verci donato il ſuo medeſimo Figlio j Qui

etiam proprio filio ſua non papera': , [ed pro

nobis omnibus tradidit illum , quomodo ”0”

etiam cum illo omnia nobis dona-m': P Rom.

8.32.

é. I.

..Gesù entra in Geruſalemme.

“Cce Rex tum *veni: tibi manſuetuy ſede”:

ſuper .zz/inni”, (9* pullum filium /ubju—_s

Sali:. Matt. 21.5. Il nostro Redentore, av

vicinandoſi già il tempo .della ſua Paſſione..

ſi parte da Bettania per entrare in Geruſa

lemme . Confideriamo quì l’umiltà di Ge

su-(Èristo in voler entrare in, quella Città

ſopra d’ un aſmello , quegli ch’ r‘- il R-e del,

Cielo . O Geruſalemme, ecco il tuo Re co—

'me a te viene-umile, e manſueto-. Non te

mer già , ñch’ Egli venga per regnare ſovra

di t-e ,.e per impoſſeſſarſi delle .tue ricchez-z.

ze , mentre viene tutt’ amore, e pietà, per

ſalvarti , e recarti la vita colla ſua morte,

Intanto quel Popolo , che già da qualche

tempo lo venerava per liſuoi miracoli , .ci

ſpecialmente per. l’ ultimo fatto della riſuſci

tazione di Lazzaro , gli -va all’ incontro.

Aitri stendono le loro vesti nella via per

dove Egli paſſa , _altri vi ſpandono rami

d’ alberi, per fargli onore . Oh -chi mai añ_

vrebbe detto allora, che quel Signoreracez

- ` -vuto
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vuto con ran'ti onori, dovea tra pochi gior

ni comparire ivi :ste‘ſſo da reo condannato

alla morte con 'una Croce ſn‘lle ſpa-lle]

Caro mio ‘Gesù, dunque voleste V0i ſar

quest’ entrata .cosl glorioſa, accioccb'è poi

quanto maggior ſu l’onore che allor riceve

fie , tanto più 'foſſe ignomìnioſa la *vostra

Paffione, e Morte. Le lodi che vi dà ora

questa ingrata Città, tra pochi giorni le

cangerà in ingiurie, e maledizioni. Ora vi

dicono: Hoſanmt filía David., bem-diff”: qui

*venir in nomine Domini. Matthzr. 9. Glo

ria a voi 'Figlio di Davide , ſiate ſempre

benedetto , giacchè venite per nostro bene

in nome del Signore . E .poi alzeranno le

voci dicendo: Tolle, :alle crucifige eùm: Pi

lato ( diranno ) toglici davanti agli occhi

questo Ribaldo , presto crodfiggilo , e non

ce lo far più vedere. Ora ſi -ſpogliano dei

le loro vesti, e poi vi ſpogiieranno delle vo

stre , per flage‘llarvi, ecrocifi gervi .Ora pren

dono le palme per metterle otto i vostri Pie

di , e poi 'prenderanno rami di ſpine per tra

figgervi la Testa. Ora vi danno tante bene

dizioni, e poi vi diranno tante contumelie,

e‘ bestemmie. Van-ne tu Anima mia , e di

gli con affetto e gratitudine: Benedíffus qui

*veni: in nomine Domini. Amato mio Reden

tore , ſiate ſempre benedetto , giacchè ſiete

venuto a ſalvarci ; ſe V0i non venivate,

tutti noi eravamo perduti.

E: ut app'ropingua-uit , vide”: civitatcm fle

*vit ſuper illam . Luc. r9. r4. Gesù quando ſu

vicino a quella Città infelice, la guardò, e

'pianſc, conſiderando l’ingracitudine , e 1la_ di

el

--..~ ...fl—.- . ñ. ...,z;.………`›__7ó _ __ _ b
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lei mina. .Ah mio Signore, Voi piangendo

allora ſovra l’ ingraritud-'me-di Geruſalemme,

piangevate ancora ſovra 1a mia ingratitudine ,

e ſopra la ruin‘a dell’ Anima .mia . Amato

mio Redentore , Voi piangere in vedere il

danno, v`ch’io fleſſo m" ho ſarto in diſcacciar

vi dall’ Anima mia , ed in costringervi a K

condannarmi ;all’ Inferno, :dopo `che Voi ſie-z
te morto ;per ſalvarmi _; -deh ..laſciate pian-v

gere a me, poichè a me ſolo tocca il pian

gere, conſiderando il torto che v’ 'ho fatto

in offendervi, e ſepararmi da Voi, dopo che

.mi avete tanto amato . Eterno Padre, per

M8116 lagrime che il -vostro Figlio ſparſe ai

lora ,ſovra di me., datemi dolore de" miei

peccati. E V-oi, o .amoroſo -e `tenero Cuore

del mio »‘Gesù, abbiate pietà di me, men

tre io -detesto ſovra ogni male i disgusti che

v’ho dati , e riſolvo vdi .non amare altri,

che V0i.. .

Entrat—o che ſu’Gesu-Crif’co’in‘Geruſale-m- -

me , dopo eſſerſi‘.aff`aticato tutto il .giorno

in predicare, e curare Inſermi , giunta la

ſera, non rvi ſu alcuno che ?l’invitaſſe .a ri

poſare :in ſua `~caſa `; onde ſu :Egli costretto

a ritirarſi di *nuovo in -Bettania . Dolce mio

Signore, -ſe gli ..altri vi diſcacciano, .non w0

glio diſcacciarvi ;10. ‘²Fu -già un tempo inſe

lice , ch",io -ingrato -vi diſcacciai dall' Anima

mia; ma ora :ſtimo _più lo sstare unito con

Voi, che ;il :poſſedere tutti i Rcgn’ide‘lMon

do . _Ah .mio Dio., .chi mai potrà più ſepa

.rarmi dal :voſtro Amore? ;‘:v
.i.

a‘

` .1..

5. II.
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` ñ g. II.

Conſiglio de’,Giudici, e tradimento di Giuda.

Ollegerunt ergo Ponti/ice: , (9' Pbarí/M'

concilíum, (9‘ dici-ban:.- Quid farimus, `

quia bic /Joma multa'figna ſncitf ſ0. tt. 47.

Ecco come nello steſſo tempo, in cm s’imä

  

J

piegava Gesù a ſar grazie, e miracoli in ’be- f

nefi’mo di tutti , ſi uniſcono i primi Perſo

naggi dellaCittà, per machinar la morte all'

Autor della vita. Ecco quel che dice l’em

pio Pontefice Caifaſſo : Expedia: -vobis , ur

mms mariazur homo pro populo, (’9‘ non tom

gens perent . jo. u. 50. E da quel giorno,

dice lo steſſo &Giovanni,— penſarono gl’ini—

quì di ritrovare'il modo di ‘farlo morire .
A*

.Ali Giudei , non dubitare ,› perchè quésto` '

vostro Redentore, non fugge no, mentr’E

gli a poſta è venuto in 'I erra, affin di mo

rire , e col-la ſùa morte iiberar voi, e tutti"

gli Uomini dalla morte- eterna:

Ma ecco Giuda , che già ſi preſenta a’Pon

tefici, e dice: Quid *cult-ir mihi dare, E'? ego

babi: eum tradam? Matt/1. 26. 15. Oh che'

allegrezza ebbero allora i Giudei , per l’o

dio chehportavano a Gesu-Cristo, in vede—

re’che,u`no de’ſuo-i medeſimi Diſcepoli voñ

ka’tradirlo , e da-rcelo neile mani -Î In ciò

conſideriamo il giubilo (per così dire) che

fa‘l" Inferno , `nllorchè un‘ Anima , la uale

per più anni è sta'ta a »ſervire Gesu~Cristo;

lo tradiſce per qualche miſero bene, o vile

Misſazione .
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Ma, o Giuda, giacchè vuoi vendere il tuo

Dio, fatti almeno dare il prezzo che vale.

Egli 'è un Bene infinito, merita dunque un)

prezzo infinito. Ma oh Dio, tu conchiudi

la Vendita non per più, 'che per trenta da

nari? .Aſi ille~ conflituerunt ci triginm argen

teos. Matt.loc.cit. Anima mia infelice, la-,ñ

ſcia Giuda, e volgi a te il penſiero. Dim

mi per qual prezzo hai tu venduta tante

volte al Demonio la 'Grazia di Dio .7 Ah

Gesù mio , mi vergogno di comparirvi a

vanti, penſando all’ ingiurie che v'ho fatte.

.Quante volte v’ ho voltarele ſpalle , e v'

ho poſposto ad fun capriccio"îi ad ~un irripe

gno, ad un momentaneo e vil piacere'? Già

lo ſapeva allora, ‘che con quel peccato per

dea la voſtra ‘Amicizia , e volontariamente

ho voluto cambiarla per niente . Oh‘ ſoffi

mÒrro prima , che farvi queſto grande ol

traggio! Gesù mio, me ne perito con tutto

il cuore, vorrei morirne di dolore .

'. ` Quindi conſideriamo la benignità di Gesu-ñ

Cristn, che ben ſapendo l'appuntamento ſat

to da Giuda , con tutto ciò vedendolo, non

Io diſcaccia da Sè , non lo guarda di mal

occhio, ma l’ammette alla ſua compagnia,

ed anche alla ſua menſa, e l'av'verte del ſuo

tradimento, a _ſol fine che ſi ravveda ;` e mi

randolo ostinato , giunge a buttarſegli da~

vanti, ed a lavargli i piedi per inten'erirlo,

Ah Gesù mio, vedo che lo ſteſſo Voi pra

ticate con me. Io v’ho diſprezzare, e v’ho

tradito, e V0i non mi diſcacciate , mſgu'ar

date con amore, mi ammettere ancora alla'v

vostra Menſa della ſanta Comunione . ’-çvaro‘

- -.`. *mio

. ` i e‘
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mio Salvatore, oh v_i aveſſe ſempre amato!

E come_ mai _potrò_ io partirmi più da’pie—

dl voſtri, e nnunzxare al voſtro Amore?

5. III.

Ultima Cena di Gem-Crifl’o co' ſuoi

Diſcepali .

SCM” Jeſus, quia mm': bora ejur, ”t tran

.' _ſeat ea- /Joc mundo ad Patrem, :iam di

lexiſſet ſuor, in finem dilexit eos.ſo. 13. r.

Sapendo Gesu-Cristo , che giunto era il tem

Rä) della ſua morte, in cui dovea partirſi dal

ondo , avendo per lo paſſato pur troppo

~amati gli Uomini, volle allora dimostràr

loro gli ultimi, ed i più ſgran ſegni dell’A

mor ſuo . Eccolo come eduto a menſa, e

tutto infiammato di carità ſi volta a’ Diſce

poli, e loro dice : Deſiderio dqfidcravi hoc

pale/m mandata” *vobiſcum . Luc. zz. 15. Di

ſcepoli miei (e lo fleſſo allor diceva a tut.

ti noi ) ſappiate, ch’io non ho deſiderato

altro in tutta la mia vita , che di ſare con

voi quest’ ultima Cena, poichè dopo questa

dovrò andare a ſacrificarnii per la voſtra ſa
lute. i

Dunque, Gesù mio, tanto Voi deſiderate'

di dar la vita per noi miſere Vostre creatu

re E Ah che queflo vostro deſiderio troppo.

accende i nostri cuori a deſiderare di patire,

e morire per amor voſtro, giacchè Voi vo

lete tanto patire , e morire er nostro amo

re . O amato Redentore , ateci intendere

quel che volete da noi, che vogliamo in

tu,t~
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tutto compiacervi . Soſpiriamo di darvi gu

sto , per corriſpondere almeno in parte al

grande affetto, che ,Voi ci portate. Accre

ſcete ſempre più in noi queſta beata ſiam.

ma: queſta Cl faccia ſcordare del Mondo ,

e di noi ſteſſi, acciocc-hè non penſiamo da og!

g' innanzi ad altro, che a contentare il vo-j

ſiro Cuore innamorato . -

Eſce a menſa l’Agnello Paſquale , figura

del medeſimo 'nostro Salvatore ; ſiccome

quell’ agnello era conſumato in quella Ce‘

na , cosl nel ſeguente giorno il Mondo do

vea vedere ſull’altar della Croce conſuma-~

to da’dolori l’Agnello di Dio GesuóCriflo.

Laque càm recubuiſſet ille [iipm Peffusſe.

ſu . Luc. 13. 25. O beato voi diletto Gio

vanni , che poggiando la teſta ſul petto di

Gesù , intendeste allora la tenerezza , che ſer

ba nel `ſuo Cuore queſto amante Redentore

verſo l’Anime che l' amano! Ah mio dol

ce Signore , che di una tal grazia ben più

volte avete ancor me favorito: Sl, che an.

cor io ho conoſciuta la tenerezza dell'aſſe:

to che mi portate, quando con celeſti lumi,

e dolcezze ſpirituali mi avete conſolato; ma

con tutto ciò neppure i0 vi ſono ſtato fedele!

Deh non mi fate più vivere ingrato alla vo.

{tra Bontà. Io voglio eſſer tutto vostro ,

accettatemi , e ſoccorretemi. ,

.ſm-gi: a car-nn‘, (’9‘ poni: 'ue/limenta ſul

('3" cùm acccpiſſee lintezim , precínxit ſe. Dciiz

de mittit nquam in 'pel-uit”, ('9‘ ctr-pit [az-are

fede; diſcipulorum, (9' extergere linteo , que

erat ”cain-ſlm. ſa. 13.4.69‘ 5. Anima mia,~
mira il tuo Gesù, come s’ alza dalla ;nen-‘ì‘

2 a,

Mi' 2-- A"
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ſa , depone le ſue vesti , prende un bianco

panno , ſe lo cinge , e poſſa 1’ acqua in un

carino, inginocchioni dinanzi a' ſuoi Diſce

çoli comincia loro a lavare i piedi. Dun

Pue il Re del Mondo, l' Unigenito di Dio

1 abbaſſa a lavare i piedi alle ſue creatu—

re! O Angeli, che ne dite 2 Sarebbe ſtato ‘

un gran favore, ſe Gesu-Cristo gli aveſſe am

meſſi a lavare colle lagrime loro i ſuoi Di

vini Piedi, come ammeſſe a ſar ciò la Mad

dalena. Ma no, voll’ Egli metterſi a’ piedi

de’ ſuoi Servi , per laſcxarci in ſine di ſua

vita questo grand’ eſempio d’ umiltà, e que

ſt’altro ſegno del grande amore che porta

agli Uomini . E noi, Signore, avremoñda

eſſer ſempre cosl ſuperbi , che non poffiam

Soffrire una parola di diſprezzo, una minima 4

diſattenzione , che ſubito ci riſentiamo , e

ci viene il penſiero di vendicarcene , dopo

che per li noſlri peccati abbiam meritato

d’eſſer calpestati da’ Demoni nell’ Inferno?

Ah Gesù mio, il vostro eſempio ha rendu

to a noi troppo amabili le umiliazioni , e

i diſperzzi . Io vi prometto da oggi avanti

di voler ſoffrire per amor voſtro qualunque

ingiurie ed affronto .

l.

S. IV.

Dell’ Mimzione del SS. .ſagramenta. -

(Enantióur autem ei: ,- accepit ſe nr pa

ncm, ('9' benedixit, ac fregit, editque

Diſcipulis ſuis, (’9' ai:: «ſcolpire, (’9‘ come.

dite, boe ejZ Corpus mmm . Man-26.7.6. _D0

P0
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po la lavanda dc’ piedi, atto di tanta umil

tà , della quale Gesù raccomando a’ Diſce

poli la pratica, Egli ripiëliò le ſue veſìi, e

di nuovo posto alla men a volle allor dare_

agli Uomini 1’ ultima pruova della tenerez—

za ch' avea per effi 5 'e questa ful’istituzione

del SS. Sagramento dell’ Altare. Preſe a tai

fine un pane nella steſſo tempo lo conſagrò,

e dividendolo, dieUo a’Diſcepoli, dicendo:

Prendete, e man-giace, questo è il mio Cor

po . Indi lor raccomando, che ogni volta

in cui ſi foſſero comunicati, ſi foſſcro ricor

dati della ſua Morte ſofferta per loro amo

re: Quozie/curnque mandumbítix panem bum,

monem Domini annuntiabìtís, 1. Cor. u. 26.

Fece appunto allora Gesu-Cristo, come ſa

rebbe un Principe, che‘amaſſe molto la (ha.

Spoſa, e fieſſe per morire ; eglifceglie ,tra

1c ſue ioje la gemma più bella, chiama-poi

l‘a Spo a, e le dice: Orsù io me ne muoio,

o Spoſa_mia: acciocchè non ti ſcordi dirne,

ti laſcio per ricordo questa gemma;quando

la guardi, ricorditi di me, e dell’amore che

t’ho portato. A/íuna lingua è baflante (ſcriſ

ſe S. Pietro d’Aicantara nelle ſue Medita

zioni) a poter dichiarare la grandezza dell’

‘Amore, che Gesù Porta ad ogm' ;Anima ,* e

perciò *volendo queſto Spoſo partire da guefla

Dita, acciaccbè quefla ſua aſſenza non le foſ

ſe cagione di ſcordar/ì di Lui , lola/'ciò Per

Memoria que/io SLSzzgramento, nel quale E

gli fleſſo rimanea, non ‘volendo che tra am

bedue reflaſſe altro egno Per tenere .ſvegliata

la memoria, c/fE o medeſima . Quindi in

tendiamo, quanto gradiſce Gesu-Criſto, c_he

L 3 n01
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noi ci ricordiamo della ſua Paſſione; men

tre ha istiruito a poſta il Sacramento dell'

'Altare, affinchè noi abbiamo continua me

moria dell’Amore immenſo , che ci ha di

mostrato nella ſua Morte.

Oh Gesù mio , o Dio Innamorato dell’

Anime, e dove vi traſ ortò l’ affetto , che

portate agli Uomini? liiio a farvi loro ci

bo? Ditemi, che piîivi resta da ſare, per

obbligarci ad amarvi? Voi nella ſanta Co

munione tutto a noi vi donate ſenza riſer

ba: è giusto dunque che noi tutti ſenza ri

ſerba ci doniamo a Voi. Amino gli altri

ciò che vogliono, ricchezze, onori, emon

do: io voglio eſſer tutto vostro , non vo:

glio amare altri che Voi mio Dio. Voli

avete detto, che chi ſi ciba di Voi , vive i

ſolo per VoirQm' manducat me , (’9‘ Îp/è

*vi-ue: propter me . fa. 6. Giacche dunque

rante volte mi avete ammeſſo a eibarmt

, delle vostre carni, fatemi morirea ;ne fleſ

- ſo , acciocchè io'viva ſolo per V01_, ſolo

per ſervirvi , e darvi gusto. Gesù mio ,_i_o

voglio metter in Voi tutti gli affetti miei,

aiutatemi ad eſſervi fedele. ' . .

Nota S. Paolo il tempo , in cu1 institu}

Gesu-Cristo queſto gran Sacramento, e di

ce: _ſe/us in qua nafle tradebatur’, accept:

panem, (9‘ dixit: Acipite, (9' manduczzte,

[me efl Corpus meum. 1. Com_ Il.. Oh Dio ,

in quella steſſa notte, in eur gli Uomini s'

apparecchiavano a far morire Gegu-Cristo,

l’amante Redentore ci apparecchia _questo

Pane di vita, e d’amore, per unit-ci tutti

a Sè, com’Egli ci dichiarò: _Qui manducat

meam

‘.….-í-—.—'~—> 0…., _ , A ....4..
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Meam camem, in me manet, (Vega in eo. O

Amore, dell’Anima mia, degno d’ infinito

amore , a Voi non restano maggiori pruo

ve da darmi per farmi intendere l'affetto, e

la tenerezza, che aVete per me. Deh tira

temi tutto a Voi , ſe io non so darvi in

tieramente il mio cuore , prendetevelo

V0i . Ah Gesù mio, quando ſarò tutto vo

stro, come Voi vi fate tutto mio, allorché

vi ricevo in queſto Sagramento d’ amore?

Deh illuminatemi , e ſcopritemi ſempre più

le belle vostre parti, che vi rendon sì de

gno d’eſſer amato, accioch’ io ſempre più

m’innammori di Voi, e m’ impieghi acom

piacervi . V’ amo mio ſommo Bene, mia

Gioja, mio Amore, mio Tutto.

 

i ’ S, Vo

e Gay“ fa ora-:zione nell’Orto , e ſud-x ſangue.

T bymno díflo , exierunt i” monte”: oli

veti .. Tuna *venir jeſi”- cum i111': i”

*Hill-1m, qua dicitur Gezbſemaní. Match. 26.

30. (9' 36. Detto il Ringraziamento della

menſa, eſce Gesù dal Cenacolo co' ſuoi Di

ſcepoli, entra nell’orto di Getſemani— , e ſ1

mette ad orare; ma in porſi ad orare , oi—

mè l’aſſaltano inſieme un gran .timore , un

gran tedio, ed una gran mestizia . Cia-pie

pavere , (9* :iz-dere , cosl dice S. Marco :4.

33.125. Matteo aggiunge: Carpi: centri/Zan',

(3‘ mie/Zur elſe. 7.6. 37. Onde appreſſo dalla

mestizia il nostro Redentore dice, che l’A

nima ſua benedetta {ta afflitta fino. alla mor

*~- ~ L 4 te:
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248 Conſiderazioni, ed .Affitti
fe -: Trtſiſlir efl anima mea uſque ad mortem.

LLzrc.13. 34. Allora ſe gli fece avanti gli

DCchi tutta la ſcena ſuneſ’m de’tormenti , e

degli obbrobri , che gli ſtavano preparati.

Queſti tormenti nella ſua Paſſione l’affliffe

ro ad uno ad uno , ma qui nell’Orto ven

gono tutti inſieme a cruciarlo gli ſchiaffi,

gli ſputi , i flagelli, le ſpine, i chiodi, ei

Vituperj, che poi dovea ſoffrire. Tutti Egli

allora gli abbraccia, ma in abbracciarli ,

trema, ed agonizza , e prega. Faíius in a

gonia prolixim araba:. Luc. 2.2.43.

. Ma, Gesù mio, chi mai vi costringe a

patir tante pene? Mi coſtringe, Egli riſpon

de, l' amore che porto agli Uomini . Deh

qual maraviglia dovea fare al Cielo, il ve

dere la Fortezza fatta debole, l’ Allegrezza

del Paradiſo divenuta mesta! un Dio afflit

to! E perchè? per ſalvare gli Uomini ſue

creature ! ln quell’ Orto ſi fece allora il Pl‘l-j:

mo Sagrificio : Gesù fu la Vittima , l’ A

"nore ſu .il Sacerdote , e l’ ardore del ſuo

affetto verſo gli Uomini fu il beato fuoco’,

con cui i‘l Sagrificio fu conſumato. ~

Pater mi , ſi poflibile efl , tran/eat a me

cali:: i/Ze. Mattb. 26. 39. Così prega Gesù:

Padre mio ( dice ), s’è poffibile, liberatemi.

dal bere questo calice sì amaro . Ma egli

prega così, non tanto per eſſerne liberato,

- quanto per ſare intendere a noi la pena,

che ſoffre, ed abbraccia per nostro amore.

Prega ancora così per inſegnarci, che nelle

tribolazioni poffiamo chiedere a Dio che

ce ne liberi, ma nello fieſſo tempo dobbia

mo in tutto uniformare-i alla ſua Divina

,, Voñ
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Volontà, e dire com’Egli diſſe: Verumtamm

non ficut ego 'volo, ſed/iam zu. Motto. :6.

39. Ed in tutto quel tempo replicò ſempre

-la steſſaorazione: Fiat *volonta: tuo . . ,

ora-uit tertiò euna’em ſermonem direte:. Iáideſn

*0. 34.8ì, mio Signore, io per amor vostrç

abbraccio tutte le croci, che volete mandar

mi. ,Voi innocente tanto patiſ’ce . per. amg::

mio, ed io peccatore , dopo avermi tante

volte meritato, l’ Inferno, ricuſetò di patire

per compiacervi, e per'impetrar da Voi

perdono, ev la Grazia voſtra? Non ſia” ego

mio, [ed ſito: Tu, non ſia fatta la mia‘,

ma ſempre la vostra Volontà .

Procidit ſuper :ei-mm. Marc. 13. 24. Gesù iii

quell’orazione ſi prostò colla faccia ,fa terra

perche. vedendoſi coverto colla ſordida _veſte

di tutti i nostri peccati, par che ſ1 verg ~

gnaſſe di alzare la faccia al Cielo . Caro

mio Redentore, non avrei ardite di chie~

dervi perdono di tante ingiurie che v’ho

fatte, ſe le voſtre pene” ed i meriti voſtri

non mi deſſero confidenza . Padre Eternq’,

”ſpire in faciem Cbrifli mi ,* non guardate

le mie iniquìtà, guardate. questo diletto vo

flro Figlio, che trema, che agonizza , che

ſuda ſangue, affine di ottenermi da Voi il

perdono. Et faëìur ejZ judor ejur, lieu: gut.,

tre ſànguinis demi-remi.: in terram. Luc. zz.

44.Guardatelo, e abbiate pietà di me, A

Ma , Gesù mio, in queſt’ Orto non" vi

ſono già Carnefici , che vi flagellano , non

vi ſono ſpine, nè chiodi ,chi mai vi estrae

tanto ſangue? Ah s’intende, non ſu già la

previſione delle pene imminenti, che allora

tanto
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-tanto vi afflilſe, perchè a que e pene Voi

ſpontaneamente Vi eravate già offerto. Obla

u” efl, quia ipſe voluit. Iſa. 53.7. Fu la

vista de’ peccati miei , questi furono il tor

chio crudele , che ſpremettero il Sangue

dalle vostre ſagrate Vene. Sicchè non ſono

fiati già crudeli i Manigoldi , non ſono sta

ti fieri i flagelli, le ſpine, la croce; crude

li e fieri ſono fiati i miei peccati , o mio

dolce Salvatore, che tanto vi affliſſero nel

l’ Orto .

Dunque nello stato di tanta vostra affli

-zione , io ancora m’ ag iunſi ad affliggervi

allora, e molto vi affli i col peſo delle mie

colpe? Se io meno aveſſi peccato , meno

Voi avreſte allora patito . Ecco dunque la

paga che io ho renduta all’Amor voſtro in

voler morire per me, l’aggiunger pena a

tante vostre pene! .Amato mio Signore,

mi pento di avervi offeſo , me ne dolgo;

.ma queſto mio dolore è poco , vorrei un

dolore che mi toglieſſe la vita . Deh per

quell’amara agonia, vche patìste nell' Orto,

datemi parte di quell’abborrimento, che al

iora aveste Voi de’miei peccati. E ſe allo

ra io vi affliſfi colle mie ingratitudini , fate

che ora io vi gradiſca col mio amore. Sl,

‘Gesù mio l, io v’amo con tutto il cuore,

v’ amo più di me steſſo , e per amor vostro

7 rinunzio a tutti i piaceri, e beni della Ter

“ra. Voi ſolo ſiete , e ſarete- ſempre l’unico

mio Bene, l’ unico mio Amore.

‘ ſi _Se VI.   
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Gesù è Preſo, e liga!”

Urgíte, eamur; eroe qui me trader, pmpe

efl . Marc. r4. 32. Sa endo il Redentore,

che Giuda inſieme co’ (Èiudei, e Soldati, i

quali venivano a catturarlo, erano già vi

cini , s’ alza stando ancor bagnato di quel

ſudore di morte , e col volto pallido , ma

col cuore tutto infiammato d’amore, va lo

ro ad incontro, per darfi nelle loro mani;

e vedendoli giunti, lor dice : Luem queri

tis? Chi cercate? Immaginati Anima mia,

che in queſto punto Gesù~ anche a te dimana

di: Dimmi, chi cerchi? Ah mio Signore,

e chi voglio cercare, ſe non Voi, che ſie

re venuto dal Cielo in Terra a cercar me,

per non vedermi perduto?

e Comprebenderuntſeſum, (9‘ liga-Oem”: eum.

fa. 18. 12.0imè, un Dio figata! Che direſ

ſìmo, ſe vedeſſimo un Re preſo.e ligato da’

fuoi Servi? Ed ora che diciamo, in vedere

un Dio posto in mano della Plebaglia? O

funi beate , voi che legaste il mio Reden

tore, deh ligate con Eſſo me ancora; ma

ligatenii`talmente, ch’ io non poſſa più ſe.

pararmi dal ſuo Amore; ligate il mio cuo

re alla ſua _ſantiſſima Volontà , sì che da

oggi mnanzr io non voglia altro , che quel

lo ch’ Egli vuole .

Mira_ Anima mia, come altri gli affiſſa

le_mani, altri lo liga, altri l’ingiuria, al

tri lo percuote, e l' innocente Agnello ſi la.

* L 6 ' ſcia
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ſcia ligare e percuotere a loro voglia . Non

cerca di fuggire dalle loro mani, non chia

ma aiuto, non ſi lamenta di tante ingiurie,

nè dimanda‘ il perchè vien così`›maltratra

to. Ecco avverata la Profezia d’ Iſaia: O

blarut est, quia ipſe 'voluit, (’2' non upemi’:

or juum ,~ ſicuz 012i: ad orti/ionem dune-:ur .

Iſa. 53. 7. Non parla, e non ſi lagna,›per

che Egli steſſo s’ era già offerto alla Divina

Giustizia a ſodisſare, e morire per noi , e

perciò laſciaſi qual pecorclla condurre alla‘

morte ſenza aprire la bocca.

Guarda come già così ligato, e circonda

to da quella (Îanaglia vien cacciato dall’Or

to, e portato. di fretta a’ Pontefici nella Cit

tà . Ed i ſuoi Diſcepoli dove ſono? che fan

no? Almeno, ſe non poſſon liberarlo dalle

mani de' ſuoi Nemici, l’accompagnaſſero

perdiſendere la ſua innocenza davanti a’Giu

dici, o almeno per conſolatlo colla loro aſ

ſistenza . -Ma no, dice il Vangelo: Tuna di.

ſcípuli (ju: relínquemes eum omnes fugerunt.

Marc. 14. 50. Or qualeſu allora la pena di

Gesu-Criſìo, in vederſi anche da’ ſuoi Cari

fuggito, e abbandonato ! Oimè che allora

vide inſreme Gesù tutte quelle Anime, che

da Lui [in favorite dell’altre, doveano ap

preſſo abbandonarlo , e voltargli ingtatamen

te le ſpalle . Ah mio Signore, che una di

queste è stata la mia infelice, che dopo tan

te grazie, .lumi , e chiamate da Voi ricevu

te, ingrata s’è {cordata di Voi, e v’ ha la

ſciato . Accettati-mi per pietà , or che pen

tito, e intenerito a V0i ritorno , per non

laſciarvi più, 'o Teſoro, o Vita, o Amore

’Anima mia. ’S.Vll.

in… a1’. '—
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E’ preſenta” a’ Ponte-fin', e da efl’i

*vien condannato a morte . ~~

I

T illi tenente: fefum, duxerunt ad Cm'

pbam_ principe”; ſarei-datum , ubi Scri

b-e, (9‘ Seniores con-venerato!. .ZH-mb. 26. 57a

Ligato come un ribaldo , entra in Geruſa-~

lemme il noſtro Salvatore, dove pochi gior

ni prima era entrato acclamato con tante

lodi ed onori . Paſſa Egli di notte per le

firade tra-lanterne e torcie; e tal era il ro

more e’l tumulto, che dava ad intender a
tutti ,ì- eſſer’ condotto *qualche famoſo -Mal—

fattore ~. Si affacciano le Genti dalle fineſtre,

e dimandano, ch-i è il Carcerato? e vien

loroñ riſposto z E’ Gesù Nazareno, che ſi è

ſcoverto ſeduttore, impostore, falſo proſe

ta, e degno di morte . Or quali dovettero

eſſer allora~i ſentimenti di diſprezzo , e di

:degno in tutto il Popolo, quando eſſi vi

dero Gesu-Cristo ,- accolto prima da loro

come Meſſia, e poi inprigi-onato per ordine

de’Giudi'ci come ingannatOteZ Ohzcome cia—

ſcuno cambiò allo-ra la venerazione in odio ,e

ſipenti d’avergli fatto onore, vergognandofi

di avere onorato un Malſattore per Meſſia

Ecco come già il Redentore quaſi in trion

fo vien preſentato a Caiſaſſo, che veglian

te l’ aſpettava, e vedendolo giunto alla ſua

reſenza ſolo, e abbandonato da‘ ſuoi , tutto

ſi rallegra. Mira, Anima mia, il tuo dol

ce Signore, che ſigaro da reo , e col volto

.~ … _c ._~_-, .,-. … …i…
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dimeſſo davanti a quel ſuperbo Pontefice ſe

ne sta tutto umile , e manſueto . Mira

quella bella Faccia , che in mezzo a tanti

diſpregi, ed ingiurie non ha perduta già la.

»ſua natia ſerenità e dolcezza. Ah Gesù mio,

or che vi vedo circondato, non dagli An

geli che vi lodano , ma da queſta Vil Ple- ‘

be, che v’odia, e vi diſprezza , i0 che ſa

‘ rò? mi aggiungerà ſorſe a diſprezzarvi, co

me ho fatto per lo paſſato? Ah no, nella

vita che mi resta, vogiio stimarvi , ed amar

vi come Voi meritate, e vi prometto di non

amare altri che Voi . Voi ſarete l’unico mio

Amore, ii mio Bene, il mio tutto. Dem

meus, (Y' omnia.

L’ empio Pontefice interroga Gesù de’ſuoi

Diſcepoli , e della ſua dottrina, per ricavar— `

ne motivo da condannarlo. Gesù umilmen

te gli riſponde: Ego palam Iacutm [um mim

da ~. . . ecc: bi ſcíunt, que díxerim ego. 70.

18. zo. ('9‘ 21. Io non ho parlato in ſegre

to, ho parlato in pubblico ; questi medeſi

mi, che mi'stanno d’ intorno, poſſono at

testarti quel che Io ho detto . Adduce per

teſtimoni gli steſſi ſuoi Nemici. Ma dopo

una riſposta sì giusta, csì manſueta, ſi ſpin

ge da mezzo a quella ciurma un Manigol.

do più inſolente , e trattandolo da temera

rio, gli dà un forte ſchiaffo , con dlſgh :

Così riſpondi ai Pontefice? Ha: autem cùm

díxìſſet , um” aflÎstem" mini/lrarum dedít ala

Pam ſe/u, dice”: .* Sic ”ſponda-J_ Pontífici P

ſo. 18.21. Oh Dio, come una riſpoſta cosl

umile, e modesta meritava un affronto c051

grande! L’ indegno Pontefice lo vede, ed

m

  



WW'

Salſa Paflione di Gem-Criſi”

in vece di riprendere quel Ribaſd'o. , tace ,

e col tacere ben approva quel che ha fatto.

Gesù a tale ingiuria, per liberarſi dalla n0

ta di poco riſpetto al Pontefice , dice: .ſi

male locutus ſum, teflimonium perbíóe den”

Ìo; fi autem bene , quid me ſedia? JO. 18.

23. Ah mio amabil Redentore, Voi ’tutto

ſoffiite per pagare gli affronti, ch’io ho ſat

ti alla Divina Maeſtà co’miei peccati. Deb

perdopatemi per lo merito di queſti steflì

oltraggi, che Voi ſoffilste per me.

_Qnm-ebay” falſi-tm teflímonium ;aim-a ſe

_ſum, ut eum marti traderent, O' non inve

nerunt. Mattb. 26. 59. Cercano Teſlimonj per

condannare Gesù, ma non li trovano; onde

il Pontefice va cercando di nuovo dalle pa

role del medeſimo noſ’cro Salvatore di tro-y

var materia di dichiararlo reo , e perciò gli

dice —: .Adium te Per Dem” *vi-vum, ut dica:

nobis, ſi tu es Cbriſlm ſi/ius Dei . Maul:.

2.6. 63. Il Signore ſentendo ſcongiurarſi in

nome di Dio, confeſſa la verità , e riſpon

de : Ego ſum , (9' ‘videbítis filius” bomínir

[edentem a dextrr's 'virtutis Dei , (9’ -vem'en

tem cum nubióu: cet-Ii. Marc. 14.62.10 ſono,

ed un giorno mi vedrete, non così abbiet

to, come ora vi compariſco, ma in trono

di Maeſtà ſedere da Giudice di tutti gli Uo

mini ſovra le nuvoie del Cielo. Al ſentire

ciò il Pontefice , in vece di buttarſi colla

faccia a terra , per adorare il ſuo Dio , e

ſuo Giudice, ſilacera le veſti, ed eſclama:

.A che ſervono più Testimonj I avete' inte

ſa la beſtemmia che ha detta? Tuna prince):

jacerdotnm faida': 'veflimema ſu” , dice”: .- zia/L

P ñ
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pbema-vít. _Quid adlmc egenmr teflibu: .’z e:

ce mmc audi/Ii; bla/pbemíam, quid *nobis *vi

detur? Man/1. 26.65.Ed allora tutti gli al

tri Sacerdoti riſpoſero , che ſenza dubbio

era reo di morte : .Ai i111’ reſp011dente; di

xerrmt: Rem eſh morti:. Ibid.-v.65. Ah Ge

sù mio , la steſſa ſentenza proſerì il voſ‘iro

Eterno Padre‘, allorché Voi vi offeriste a

pagare i noſtri peccati : Giacche (diſſe),mio

Figlio , vuoi ſodisſare per gli Uomini , ſci

reo di morte, e perciò biſogna che muori.

Tuna expucrunt in faciem ejm , (’9‘ rola

p/;ís eum elecÎr/ermit , alii autem palma: in

facicm ejus dedemnt , dici-nre: .' Propbetiza

nobis , C/'Jrifle , quis e/ſ qui te percuj/Ît ?

Matt. 67.68.Allora fi pongono tutti a mal.

trattarlo , come un Malſattore già condan

nato a morte, e degno di tutt’ i vituperj .

chi gli ſputa in faccia, chi lo percuote co’

pugni, chi gli dà ſchiaffi , e covrendogli il

Volto con un panno ( come aggiunge S.

Marco) .Et cmperum conſpuere in egm , (F

'ue/are facíem ejm‘. .Marc. i4. 65. lo ſchemi

ſcono da falſo Profeta, e gli dicono: Giac

chè ſei Profeta, via su indovina , chi ora

t’ha percoſſo? ſcrive S. Girolamo , che ſu

rono tanti i ludibri, e strazj, che in quel

la notte diedero al Signore, che ſolamente

nel giorno finale del Giudizio ſi ſapranno

tutti .

Dunque, Gesù mio, in quella notte Voi

non ripoſaſ’te, no , ma ſoſte l’ oggetto del

gìuoco, e de’maltrattamenti di quella Gen

taglia! O Uomini, come potete mirare un

Dio così umiliato, ed eſſere ſuperbi? come

ve
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vedere il voſtro Redentore , che tanto per

voi patiſce,"e non amarlo? Oh D10, come

chi crede, e conſidera i dolori e i’ ignoml

nie ( ſiccome narrano i ſagri Vangeli Nof

ſerte da Gesù per noſhjo amore, può Vives;

re ſenza bruciar d’amore per un Dio c051

benigno, e così di noi innammorato?

Accreſce il dolore di Gesù il peccato di

Pietro , che lo rinnega, e giura di non a

verlo mai conoſciuto. Va-Anima mia, va

a trovare in quella carcere l’ addolorato ,

deriſo, e abbandonato tuo Signore , e rin

grazialo , e conſolalo col tuo pentimento;

giacchè tu ancora un tempo ti ſei unita a

diſpreggiarlo, e rinnegarlo. Digli che vor

resti morir di dolore, penſando di aver per

lo paſiàto cosl amareggiai‘oil ſuo dolce Cuo

re, che ti ha tanto amaro. Digli che ora

l’ ami, ed altro- non deſideri , che_.\di patire

e-morire per ſuo amore . Ah Gesù mio,

ſcordateyvi de’ diſgusti che .v’ ho dati,- e mi

ratemi uno ſguardo amoroſo , come

guardaste_ Pietro, dopo che vi rinnegò; on

d’egli non finì poi di piangere il ſuo pec

cato, finchè non fini di vivere.

.O gran Figlio di Dio , 0 Amore infini

10, che patite per quegli ſ’teſſi Uomini ,che

v’ odiano, e maltrattano . Voi ſiete la Glo

ria del Paradiſo, troppo onore avreste ſat

to agli Uomini, ſe l'a‘veste ſolamente am

meſſi a baciarvi i Piedi; ma 0h Dio chi

'v’ ha ridotto a questo termine cosl ignomi;

nioſo, d’eſſer fatto il trastullo della Gente

più vile del Mondo P Ditemi Gesù mi0,~‘*‘

che poſſo fat-‘i0 per compenſarvi l’ online,

c e
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checoſloro vi tolgono co’ loro obbrob'ri? t

Sento che mi riſpondete : SoÎporta i diſ

prezzi per amor mio, com’ io l’ ho ſoppor

tati per te. Sl mio Redentore , voglio ub

bidirvi. Gesù mio diſprezzato per me , mi

contento, e deſidero d’ eſſer diſprezzare per ,

V0i, quanto vi piace. .

9. VIII.

o

- Gen‘: è condono a Pilato, indi ad Erode,

e Poi è poſpoflo a Barabba.

.Jne autem faíîo, can/ilium inìemntfl

”dvn/ur ſeſum, ut eum mom trade‘

’ mar,- O‘ vinffum adduxertms eum, O‘ tra—

díderunt Ponzio‘ Pilato Preſidi. Matt.z7. r.
(’9‘ 2. Venuta la mattina i Principi de’Sa-ì

c‘erdoti di nuovo lo dichiarano reo di mor

te, ed indi lo conducono a Pilato, accioc

chè 'lo condanni a morir crocifiſſo . Pilato,

dopo molte interrogazioni fatte c051 a'Giu—

dei, come al noſlrro Salvatore, conoſce che

Gesù era innocente , e che le accuſe erano

tutte calunnie ; onde eſce fuori , e dice a’

Giudei, ch’Egli non trova ragione di con

dannare quell’ Uomo : Exi-w'r ad ſud-tor,

O’ dicít ei:: Ego ”ul/am invem'a in eo cau

ſam. ]0. 28. 38. Ma vedendo poi i Giudei

cosl impegnati a volerlo morto, e ſentendo

che Gesù era della Galilea, per trarſi d’im

barazzo, Remi/ir eum ad Herodem. Luc. 23.

'7. Erode ebbe un gran contento di vederſi

"tato avanti Gesu~Cristo, ſperando di ve

alcuno de’tanti prodigi fatti dal Signo

re,`
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‘re, che gli erano stati riferiti. Ondeſì po—

ſe ad interrogarlo con più dimande; ma Ge

sù tacque, e niente riſpoſe , riprendendo c0

sl la vana curioſità di quel tem-erario . In—

terrogabar autem cum multi: ſermoníbus ; at

ipſe nibìl illí reſpondeóat. Luc.23. 9. Pove~

ra quell’ Anima , alla quale il Signore ,più n

non parla! Gesù mio , così meritava ancor

io ; dopo che Voi tante volte m’ avete chia

mato al vostro Amore con tante voci pie

toſe, ed io non v’ ho data udienza, merita

va sì, che uomini_ parlaste più ,~ e mi ab

bandonaste; mano ‘,,…ca‘ro’miq Redentore,

abbiate pietà di me, e parlatemi; Laqflez: .

Domine, quia audit ſer-vu: nia:. Ditemi chè

volete da me, che in tutto voglio ubbidir’

vi, e contentarvi. , .

Ma vedendo Erode , che Gesù non gli

riſpondea, ſe ne sdegnò , e trattandolo da

pazzo , lo ſe veſlire per deriſione con una

veſte bianca, e lo diſprezzo , come anche ſe_
ce tuttáelìa ſua Corte; e coslvilipeſo, e del

riſo lo ‘rimando- a Pilato: .ſpie-vir autem il

lum Herode: cum exercìtu ſito, Ù illuſìt in

dutum *vc-ſk alba , (2' remi/it ad Pilatum_.

Luc. 23. ii. Ecco, come Gesù vestito con

quella veste di ludibrio è portato in giro

per le vie di Geruſalemme . O diſpregiato

mio Salvatore, quest’altra ingiuria vi man

cava, d’eſſer trattato da pazzo! O Cristia

ni , mirate come il Mondo tratta la Sapien

za Eterna! Beato chi ſi compiace , che il

Mondo lo tenga da stolto , ed altro non

vuol ſapere che Gesù crocifiſſo, con amare

le pene e i diſprezzi, e dicendo con Sil’ao

o:
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lo: Non enim indica-vi me [tire aliquíd ín-ñ c

ter vos, mſi jeſflm-C/Jristum, C’Ì‘ [June cru

ctfixum. i.C`or..z. 2.

Aveva il Popolo degli Ebrei diritto di

chiedere al Preſide Romano la liberazione

d’ un Reo nella ſesta di Paſqua. Onde Pi

lato propone loro Gesù, e Barabba, dicen

do: ,Quem -vultis dímíttam 'vobír , Barab

bam, an _ſe/um? Matt.27.21.Sperava Pila

IO, che ’l Popolo preſeriſſe certamente Ge

sù a Barabba, Uomo ſcelerato, omicida , e

ladro publico , abborrito da tutti. Ma il Po

polo istigato da’Capi della Sinagoga, ſubi

to ſenza deliberazione dimanda Barabba:

uſi 1'111' díxertmt, Barabba”) . 1b. Pilato ſor

preſo, ed inſieme sdegnato in veder poſpo—

{lo un Innocente ad un Ribaldo si enorme,

dice: _Quid igimr ſaciam de JGfil .7 Dicunt

07mm!, Cmcífîgatur. Replica Pilato: Quid

enim mali ſerít? .At illi magis elamabant,

dicentes , Crue/figatur . Matt. 27. 23. Mio Si-_ñ

gnore, cosl ho ſatt’io, quando ho peccato;

mi ſi proponeva allora, che _coſa `mai vo

leſſi perdere più presto, ſe Voi, o quel Vi~

le piacere; ed io riſpoſi: Voglio il piacere,

e non mi curo di perdere Dio . Così diſſi

allora, Signor mio; ma ora dico, 'che _pre

feriſco la Grazia vostra a tutti ſpiace”, e

teſori del Mondo. O Bene ill-finito, o Ge

sù mio, io v’ amo ſopra ogni altro bene ;

Voi ſolo voglio, e niente più.

Siccome furono proposti al Popolo Gesù,

e Barabba, così ſu proposto all’Eterno Pa

dre, chi voleſſe ſalvo , il ſuo Figlio , o il

 

Peccatore; e l’ Eterno Padre riſpoſe :x Muoia

mio

Q
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mio Figlio , e ſi ſalvi il Peccatore . Cos!

ci attesta l'Apostolo: _Qui proprio Filio /uo

non pepercit, ſed pro nobis omníbm ”ad/'dit

illum. R0m.8. 32. Non volle il Padre per

donare al proprio Figlio, ma per tutti noi

lo conſegnò alla morte. Sl, a quello ſegno

(diſſe il medeſimo nostro Salvatore) Iddio

ha amato il Mondo , che per ſalvarlo ha

dato ai tormenti, ed alla morte il ſuo uni—

geniro Figlio: Sic Dem’ dilexìt mandi-im,

ut Filium /uum unigenitum darei“. [0.3. Ió.

Quindi eſclama la ſanta Chieſa: O mira

circa n05 ma pietatír dignatia! o {me/lima

bílí: dileffio caritatir .7 ut Sei-”um redíme

res, Filium tradídifli! ( In Exulm in Sab.

J‘. ) O ammirabile degnazione della voſtra

Miſericordia, o mio Dio ! o imprezzabile

finezza d’amore! per liberare il Servo, ave

te ‘condannato il Figlio! O ſanta Fede! un’

Uomo che ñcrede ciò, come può non eſſere

tutto fuoco in amare un Dio cosl amante

degli Uomini? O chi ſempre aveſſe innan

zi agli occhi questa ſomma Carità di Dio!

S. IX. `

-Gerù ëflagellato alla Colonna.

T Um: ergo ”pre-Benefit Pila!” Îej’um ,

(9' flagella-vir. .ſo. 19. l. Vedendo Pi

lato, che per liberarſi dal condannare quell’

Innocente , come pretendeanoiGiudei , non

gli eran riuſciti i due me22i preſi, nè di ri

metterlo ad'Ercde, nè di proporlo inlieme

con Barabba; prende 'un altro mezzo di ?ari

;a
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gli qualche castigo , e poi mandarlo via ;

quindi chiama ì Giudei, e loro dice: Oótu

lifli: mihi [june bomínem, Q’í‘ ecco ego comm

Debt} interroga”: , nullam cauſano iii-veni” in

[yo-mine iflo , fied neque Hei-ode: . . Emenda

tum ergo illum dimittam. Luc-.23. 14. (9' 15.

Voi mi avete accuſato quest’ Uomo come l

delinquente, ma i0 non trovo in eſſo alcun

delitto, e neppure ve l’ ha trovato Erode.

Nondimeno per contentarvi io lo ſarò ca

v`Rigore, e poi lo libererò. Oh Dio che in

iustizia! lo dichiara affatto innocente (nul

am cauſam invenio in bomìne i/io) , e poi

?li destina il castigo! O _Gesù mio , Voi

iete innocente , ma non io I e pertanto ,

giacchè volete ſoddisfare per me la Divina

Giuſtizia, non è ingiustizia no, ma è giuó‘

‘lio che ſiate punito .

Or qual’ è il castigo, a cui tu Pilato con

danni quest’ innocente? Ma tu lo condanni

a’flagelli! Ad un Innocente dunque destini

una pena sl crudele , e sì vergognoſa? Ma

così fi fece . Tum- ergo apprebendit Pilar”:

Je/um', (9' flagellavit. ſono; r. Or mira tu

Anima mia , come dopo queſto ingiustiffi

mo 'ordine afferrano già -i Manigoldi con ſu

ria l’ Agnello manſueto , lo conducono con

ridi e festa al Pretorio , e lo ligano alla

olonna. E Gesù che ſa ? Egli tutto umi

'Îe, e ſottomeſſo accett'a per li nostri pecca

ti quel tormento di tanto dolore , di tanto

vitupero. Ecco come già prendono in ma

no i flagelli , e dato il ſegno, alzano le brac

cia, e cominci no da per tutto a ‘percuote

re quelle Carni roſante. OCarnefici, voi

" ` avete
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avete preſo errore, non è costui il Rec, on',

iÒ che merito questi flagelli.

Quel Corpo verginale, prima apparve tut

to llVidO , indi cominciò a mandar ſangue

da tutte le parti. Oimè, che avendoloiCar—

nefici già tutto lacerato, ſeguitano ſenza pie

tà a ſerir le ferite', e ad aggiunga' dolore a

dolore . Super dolorem -uulnemm meorum ad

didemnt. PJa[.68-27. O Anima mia, ſarai

tu ancor di coloro , che con occhio indiſ

ſerente mirano un Dio flagellato? Va con

ſiderando il dolore, ma più l’amore con cui

il tuo dolce ‘Signore patiſce questo gran tor

mento per te. Certamente allora Gesù tra’

flagelli a te penſava. Oh Dio, che ſe Egli

non aveſſe altro ſofferto , che una ſola per

coſſa per amor tuo , pure dovresti ardere d’a

more verſo di Lui, dicendo: Un Dio fi con

tenta d’ eſſer percoſſo per me 1 Ma no, ch’

Egli per li tuoi peccati ſi contentò, che gli

foſſero tutte ſ’cracciate le Carni , come già lo

prediſſe Iſaia: Ipfle autem 'vulnerams e/i prop

ter im' uitates ric/im:. Iſa.5z. 5. Oimè, di.

ce lo ìeſſo Profeta, il più bello di tutti gli

Uomini non appariſce più bello : Non efl

ſpecies ei, neque decor." (9* 'vidimm eum , (9'

”0” erat a/peéius. [fa. 53. 2. I flagelli l’han

così diflormato, che più non ſi conoſce: Et

qua/i :ib/condito: -vultus ejus , (9‘ deſPeffus,

unde ”ec reputa'vimu: eum. Ioia'. '0. 3. Egli

è ridotto a tal miſero ſtato, che compari

ſce quaſi un lebbroſo coverto di piaghe da

capo a piedi ; cosl Dio lo vuol maltratta

to, ed umiliato: ‘Er nor pura-viene: eum qua/i

leprojum, C9’ pei-coſti!” a Deo., (9* bumih’a

tum o

-u

.l
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cum. [bid. -v. 4. E perchè ciò? perëhè que

sto amante Redentore vuol ſoffrire quelle

pene, che a noi toccavano : Vei‘è languorer

nejb’fl! ipſe tulit, (9‘ dolore: noflror ipſe por

znoit. Eoa’.-v.4. Sia ſempre benedetta la vo- ‘

stra Pietà, o Gesù mio , che voleste eſſer

così tormentato, per liberar me da’tormen

ti eterni. Oh povero ed infelice chi non v'a

'ma, o Dio d’Amore!

‘ Ma ſrattanto che quei Carnefici così cru

delmente lo flagellavano , che fa il ’nostro

'amabile Salvatore 2 Egli non parla , non ſi

lamenta, non ſoſpira; ma paziente offeriſce

tutto a Dio; per renderlo placato verſo di

noi. Sicut ogm” comm tondente ſe, fine *vo

ce, ſic non operaie o: ſuum. .A8073. 32.Ah

Gesù mio, Agnello innocente , queſti Bar

bari non già vi toſano la lana, ma la Pel

le , ele Carni . Ma ecco il Batteſimo di

Sangue, che Voi nella vostra vita tanto ave

te deſiderato, quando diceste: Baptís-no au

tem babeo baptizarí, O‘ quomado com-Hai* uſ

"guedm” perficiamr. Lu:. 12. 50. Va Anima

mia, e lavati in quel Sangue prezioſo, del

quale e tutta bagnata guella terra fortuna

ta. E come .poſs’ io , olce mio Salvatore,

più dubitar del vostro A_more , vedendovi

tutto impiagato e squarcxato per‘ me ? In

tendo, che ogni vostra iaga è’ un testimo—

nio troppo certo dell’a etto , che mi por

tate . Sento, che ogni vostra ſerita mi do

manda amore . Baſ’tava una ſola goccia del

vostro Sangue per ſalvarmi, ma Voi volete i

darlo tutto ſenza riſerba, acciocch‘ io ſenza

riſetba mi doni a V0i. Sl, Gesù mio, tut

‘ ' ` to

A

-
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to, ſenza riſerba a V01 mi dono , accetta

temi, ed aiutatemi ad eſſervi fedele.

î 7 5. x.

Gesù è coronato di' ſpine, e trattato

-. da Rc di, buttia

Unc mill!” preſidi: ſuſripienter ſeſum

in prreton'um , congregaverunt ad eum

uni-verſano cobortem ; (9‘ exuentes eum, 5/2111..

mydem coccineam circumdedemnt ei.,~ (’9‘ plc

&ente; coronam de [polls, pajuem”: ſaper ca
put eius , (9‘ arundinem in dexter” ejſim.

Mano. 27. ad 29. Andiamo ad oſſervare al

tri barbari tormenti , che quei Soldati ag

giungono al tormentato Signore . Si uni—

. ſcono tutti della Coorte , gli pongono ſulle

ſpalle una Clamide roſſa ( ch’ era un man- p

tello vecchio , di cui ſi vestivano i Soldati***ir

ſopra dell’armi) in ſegno della Porpora Re

gale: gli pongono nelle mani una canna, in

ſegno dello Scettro, ed un faſcio di ſpine

ſulla testa, in ſegno di Corona, ma a mo

do di celata, che cingeva tutto il Capo. E'

perchè le ſpine coll’ opera, delle ſole mani.

non entravano più dentro a trafiggere quel

la ſacra Teſta, gi‘a prima addolorata da’col

pi de’flagelli , prendon le canne, e ſputan

dogli nello steíſo tempo in ſaccia , gli cal

.cano a tutta forza quella crude] corona. Et

expuentes in eum accepemnt arundinem, C9‘

pereutíebant capo: ejm. Matt/.v. 27. 30.v

O Spine , o creature in rate , che fate?
così tormentate il vostro (gìreatore 2- Ma a

M - che
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che rimproverar le pine? o penſieri iniqui

degli Uomini, voi ſiete stati uelli, che tra
fitta avete la Testa del mio ì edentore. Si,

Gesù mio, noi co"nostri perverſi conſenſi ab

biam formata la Corona delle -vostre ſpine.

Or -io li detesto, e l’ abborriſco più che la

morte , e qualunque a‘ltro male.. E a Voi di

nuovo umiliato mi 'rivolgo, o Spine conſa

gtate dal Sangue -del ’Figlio di Dio, -deh tra

figgete quest'Anima mia , e rendetela ſem

pre addolorata, per avere offeſo un Dio co

sl buono . E Voi, Gesù Armor mio, giac

chè tanto pat-ire per -me , flaccaterni 'dalle

creature, e da me fieſſo: si ch’io ,poſſa .eſi

re con verità di -non eſſer più mio , ma ſo

lo di Voi, e .tutto volti-0.

- <0 afflitto mio Salvatore, o Re del Mon

do, ache vi vedo ridotto? acom'parire qual

, Re di ſcherno, edi dolore? ad eſſereinſom

ma il ludibrio di tutta Geruſalemme? Scor

re a rivi il Sangue dal Capo trafittodelSi

gnore ſulla Faccia., e ſul Petto. Ammiro,

Gesù mio, la crudeltà di cote’sta Gente, che

non contenta d’ avervi quaſi ſcorri-cato da

capo a piedi, ora vi tormenta _co’nuovistra

zi e diſprezzi ; ma 'prù ammiro îla vostra

Manſuetudine ., e ’l voſtro Amore, mentre

tutto ſoffi-iter, -ed accettate per noi con tan

ta pazienza . @lì/lì?? maltdzcrrmir, non md

ledíceáa: ,a cìzm pareretur, non comm/natura?,

tradeóat autem jridimnti [e info/io. ñl’. Petr,

2. 23. Dovea avverar‘ſi la 'predizio-n del Pro

feta, che’l nollro Salvatore avea -da eſſer ſa

ziato di dolori, e d’ignominie : Dabít per.

rmiemì [e maxi/lam , jaiumóitnr DPPÌ’OLÌÌÌJ.

ì". 3. 30. Ma

`l`

4‘
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‘Mar voi Soldati non ſiete ſazj ancora? Et

gen” flexo ante eum illudebant ei , dicenter .

.Ave Rexſudzamm . Manin”. 29. E S.Gi0

vanni dice (19.3.): Er 'venieóant ad eum,

O' diceóant: ‘Ave Rex ſud-eorum , ('9‘ dabant

ei alapai . Dopo averlo così tormentato, e

veſtito da Re di ſcena, 'ſe gl’inginocchiano

avanti, e lo .deridono, dicendogli: Ti ſalu

tiamo, oRede’Giudei; e poi alzandoſi,con

riſa e ſchemi gli -danno ,più guanciate .. Oh

Dio , quel ſagrato Capo di Gesù stava gia

tutto addolorato .dalla trafittura delle ſpine,

onde _ad ogni moto provava dolori di mor—

te; ſicché ogni ſchiaffo , o percoſſa gli era

d’un tormento troppo crudele. Va tu Ani

ma mia , e riconoſciio tu almeno per quel

ſupremo Signore del tutto, qual veramente

Egli è; e qual `Re inſieme di dolore , e d'. *

amore ringrazialo, ed amalo, giacche a que- ì'.

sto fine patiſce, per eſſer amato da te.

 

>- k

Se] x I. i

Pilato dimaflra Geri“ al Popolo, dicendo:

i Ecce Homo. . ì'

EXÎ-vít Pilato: fora: , ('9‘ dici: ei:: Erre‘

Homo. ſo. 19.4.(9' 5. Eſſendo stato di

nuovo Gesù condotto a Pilato dopo la ſua

flagellazione, e.c0ronazione di ſpine , Pi

lato lo mirò ,me l’ oſſervo cosl lacerato, e

difformato , che ſi 'perſuaſe .di muovere a

compaſſione il Popolo,- con farcelo ſolamen

te vedere. Onde uſcì fuori alla loggia, por

tando ſeco l'afflitto noſlro Salvatore, fe di#

a e:

-

hà.» _` A‘ “mind.
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`ſe: Erre Homo. Come diceſſe: Giudei,con

tentatevi di quel che ha patito ſinora .que

~ flo povero Innocente: Em Homo, eccoqueii"

Uomo, del quale avevate timore, ;che vo

leſſe farſi vostro Re , ecco miratelo, come

fia ridotto. Che timore più avete, ora ch'è

in ’istato di' non poter più vivere? .Laſciate

lo andare a morire nella ſua caſa U mentre

poco .può restargli di vita. .

Exmít ergo jeſi” porta”: eoronam ſpineam,

(9’ purpweum veflimenzum. ſ0. 19. 5.(îuarda ~

ancor tu Anima mia su quella loggia il tuo

Signore ligato, e tirato da un Manigoldo;

vedilo, come ſta mezzo nudo, coverto ben

si di piaghe, e di ſangue, colle Carni tutte

Iacere, con quello straccio ſopra di. porpora,

che gli ſerve ſolamente di ludibrio , e con v

qzueila barbara corona, che ſeguitaa tormen

tarlo. Mira il t-uo Pastore, a che s’è ridot

to per ritrovare-te pecorella perduta . Ah

Gesù mio , e quante comparſe di ſcena vi
fanno ſare gli Uomini, ma tutte di dolore,ì

e di .vituperio 2 ‘ Ah dolce mio Redentore,

Voi ſate²compaffione anch-:alle fiere ,i ma

quì non trovate pietà . ì Ecco ciò, che riſ

pende questa Gente : Cìzm ergo widíſſem eum

pontifices, C9‘ mimstri , clamaſmnt (litentes’:

Crucifige, ci‘ucífige eum, ſo. 1.9.’6. Ma _che

diranno poi, Signor-mio, costoro nel gior

rio finale del Mondo , quando vi vedranno

‘ ‘torioſo ſeder cla-Giudice in trono di luce?

@noliimè , Gesù-mio , che ancor io un tem:

po ho detto, Cmcifige, cruci ge, quanto V1

"ho t-ffeſo co’ miei peccati. a ora me nç

‘go ſopra ogni male, .e v’ amo ſopra-ogm

ì bene,
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bene,>o Dio dell’Anima mia. Perdonatemi

per li meriti della vostra Paſſione , e :fate

che -in quel giorno io vi miri placato ,. e

non adirato con me. ' .

Pilato dalla loggia dimostra agli Ebrei

Gesù, e dice, Ecce Homo . Ma nello, steſſo

tempo l’ Eterno Padre-dal Cielo invita noi

a guardar Gem-Criſto` in quello stato , ,ed

anche dice, Ecce Homo. Uomini, quest’Uo

mo, che voi mirate così tormentato, e iri-`

lipeſo, questi è il mio Figlio diletto , che

per amor vostro, e per pagare i vostri pec

cati tanto patiſce, guardatelo, ringraziatelo,`

ed amatelo . Dio mio, e Padre mio, Voi,

mi dite, ch’io guardi questo vostro Figlio,

ma io vi piego a mirarlo Voi ancora er

'me ; miratelo, e per amore dl. queſto i_

glio abbiate di' me pietà .

Vedendo i Giudei che Pilato, nonostantì

'r loro clamori, cercava tuttavia di liberare

Gesù ( Lune”: Pilatus diminere eum. ſu,

19. iz. ) ; penſarono di costringerlo a con

dannare il Salvatore , con dirgli che` altri

menti egli ſi ,ſarebbe dichiarato nemico di

Ceſare: ſulla' autem clamabanz, dicentessſi

bunc dimiztù, non e: ”mit-*ur Ccſaris; omnis

enim quì ſe regem facit , contradicit Ceſari.

]0. 19.12. E così per loro diſgrazia l’ indo

vinarono, perchè Pilato, ſentendo ciò, teñ.

mè di perdere la grazia di Ceſare , e por

tando ſeco Gesu-Cristo, già va a ſedere per

ſar la ſentenza ,e condannarlo. Pilato: autem,

cìzm audìfl‘et /105 [èrmoner, adduxít fora; ſe

[um, ſedi: pro tribunali.]o. 19. 13. Ma

.tuttavra tormentato egli dal rimorſo, della

3 Co
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coſcienza .,. ſapendo che condanna”. un In.

nocente, ſivolxa di nuovo a’Giude-i :› Et di.

cip, Ecce rex *vefler ; dunque io condannerò il

vostro Re? Illi autem clamabzmh* Tolle, tol

Ie, crucifige eum .. ſ0. 19. 14...@ 15‘. Replica

no i Giudei vie più infuriati di prima: Eh

via Pilato, che Re nostro, che Re? ſempre

ce lo {ai vedereZ Tolle, :alle ,_ levacelo da

vanti gli occhi, eſallo morir crocifiſſo. Ah

Signor mio, Verbolncarnato, Voi ſiete veñ

num dal‘ Cielo in- Terra per converſare coó

gli Uomini, e per ſalvarli, e questì non poſ

ſono più vedervi tra loro, e tanto s" affati

cano per farvi morire, e non~ vedervi più.':

Pilato ancora reſiste ,, e replica :z Regem 've

fl'mm crucífigflm P Reſpenderunt pontifice:: N0”

èabemus Rage-m, niſìCzz’ſarem. ſo. 19. 15.Ah

Gesù mio adorato , questi non vogliono ri

conoſcervì per loro Signore, edicono di non_

avec altroñ Re che Ceſare . I0 vi confeſſo per

mio Re , e Dio ; e mi' [-rotesto, che non.

voglio altro Re del mio cuore , che Voi

mio Redentore. Miſero! un tempo anch’ i0

mi ho ſatto- dominare dalle mie paſſioni, e

ho diſtacciato V0i dall-’Anima mia, Divi

no mio Re ; ora voglio che ſolo Voi in

lei regnìate, Voi ordiniate , ed‘ ella- ubbidi

ſca .. -Vi dirò con S. Tereſa: 0 A'mante, che

mi amate più di quella. cb’ 1'0 paſſo capire ,.

Prov-vedete cbe I’Jníma mia 'ui /ema più can

fome- al` :Jo/?ro guflo, cl” al' ſuo.. Muoja or

mai' que/l’io, e *viva in me altri' che i0. Ví

*va Egli, e mi dia “vita. Regni Egli, ed i0

fia ſchiava , non *volendo [’uá'híma mia altra

libertà . O felice quell"Anima-,, che da vero

'i' può

"" 4
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ò dire: Gesù mio, V01 ſiete l’unico rnio

e, l’unico mio Bene ,, l’unico Amor mio.
I

I. ~ X Il".~ _ j

l*- " Gesù è condannata da Pilato. i

UHF-**ergo tradìdit ei: illùm, ut crücífise,

~ un”. lo. 19. 16.. Ecco come finaimen

te Pilato, dopo aver tante volte-dichiarata

L’innocenza di Gesù, or di nuovo. la. dichiar`

ra, lavandoſi, le mani‘, c- proteflandoſiz , {Chl

egli è innocente del ſangue di. quell" Uomo“

giuſto., e che ſe moriva, i: Giudei ne avreb

be: renduta` conto: .Accept-;- aqua l’a-uit ma*

nu: comm pop-uſa ,… dice”; Innocent ego ſum

. a funge-{ne iuflibuju: ,. *var *vide-riti:: Matt/J,

27.24. E dopo ciò fa la ſentenza, e lo conñ.

,danna a morte . O ingiustizia non più ve

dura nel Mondo! IlGiudice condanna l’Ac,~

_euſato- ,_ nello .steſſo. tempo; che lo dichiara.

Innocente! Scrive pertanto S.Luca,\ che P1

làto conſegna Gesù in mano. de‘G’iudei', ac…

ciocchè ne Facciamo quel‘ che. Vogliono: ſe.

54m tradîdit voluntatxñ comm ì Luc. 23. 25}

eramente così' corre , quando ſi condanna

un Innocente, ſi abbandona in mano de’ſuoi

nemici, affinchè lo faccian` morire, em‘örir

colla morte che loro più a rada ., Roeeri

Giudei , voi diceste allora: angùì:. :ju: ſm

- per na: ,, (9* ſup”: fili” nofl'tar. Mzmb.. 27.,

25. Voi v’imprecaste i] ca‘st'igofe'l castigo

è- già- venuto; 1a- vostra Nazione già Porta,

e porterà la pena di` quel Sangue innocente

fin’o- alla fine. del Mondo .

` M 4, Ecco
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Ecco fi legge I’ingiusta ſentenza di morte

dinanzi al condannato Signore ; Egli l’aſ

colta , e tutto raſſegnato al giusto Decreto

dell’Eterno ſuo Padre, che lo condanna al

la croce, umilmente l’accetta, non già per

li delitti che .falſamentegl’imputavanoiGiu

dei, ma per le vere noſtre colpe , ch’ E li

ſi era ofièrto a ſodisfare colla ſua morte. i

Iato dalla Terra dice: Muoja Gesù; e l’E—

terno Padre lo conferma dal Cielo , dicen

do: Muoìa il mio Figlio. E’l medeſimo Fi

glio dice : Eccomi , ubbidiſco , accetto la

morte, emorte di croce: Humilia-m't firm-x

ípjùm, faflm obediem' ulſyue ad mortem, mar

tem autem crucis . Phil. z. S. Amato mio Re

dentore , Voi accettate la morte a me do

l

vuta , e colla vostra morte mi ottenere la ,

vita. Ve ne ringrazio Amor mio, e ſpero

di venire a lodare in Cielo per ſempre le

vostre miſericordie. Miſericordia: Domini in

‘tm-num cantabo. Ma giacchè Voi innocen

te accettate la morte di croce, i0 peccatore

accetto volentieri quella morte, che Voimi

destinate; e l’ accetto con tutte quelle pene,

che l’accompagneranno; e da ora l’offeriſco

al vostro Eterno Padre, unendola colla vo

ſh'a ſanta Morte. Voi ſiete morto per amor

mio, io voglio morire per amor vostro. Deb

per li meriti della vostra amara Morte, con

cedetemiGesù'mio la ſorte di’morire in Gra

zia vostra, ed ardendo del vostro ſanto A-ç

more. - ~"
  Vñffi,

'.-.~g:
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5. XI I I.

Gesù porta la Croce al Cal—vario.

PUbblicata già la ſentenza , il Popolo

infelice alza un grido di giubilo,edi

ce : A‘llegramente , allegramente , è ſtato

già condannato Gesù ,- su presto non ſi

perda tempo, ſi apparecchi la croce , e ſi

faccia morire prima di domani , ch’ è .la.

Paſqua. E perciò ſubito l’ aflerrano, gli

tolgono di ſopra quello straccio di porpo

ra, e gli rimettono le ſue proprie vesti ,

acciocchè ( ſecondo dice S. Ambrogio) ſoſ

ſe riconoſciuto dal Popolo per quello l’teſ

ſo Ingannatore ( come lo chiamavano)

che ne’ giorni antecedenti era ſtato _ricevu—

to per Meffia. Ext-{enim cblamyde, (’3' in

'a’uerunt eum *ue/Zimenlis ejus , C9‘ duxerunt

mm, u! crucifigerent. Mani:. 27. 31. Quin

di prendono due cozze travette , e presto

ne compongono la Croce , e gli coman

dano con inſolenza a portarla ſulle ſpalle

fino al luogo del ſuo ſupplicio . Oh Dio

che barbarie I caricar d’un tanto peſo un

-Uomo cosl tormentato , e indebolito di

forze! ~ `

Gesù con amore abbraccia la Croce; E;

Jìajulans ſibi crucem , exivit i” eum ,* qui

diaz'tur Cal-varia:- [acum. ſ0. 9. t7. Ecco e.

,ſce la Giuſtizia coi Condannati,e tra que

sti va ancora il oſh‘o Salvatore, carico

dello ‘steſſo Altare, in cui dee ſagrificar la

ſua Vita -. Ben confidera un divoto Auto

M~ 5 re

“Ann-N ñ e
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re che nella Paſſione di Gem-Criſto tutto

fu stupore, ed ecceſſo , come appunto' la l

chiamarono Mosè ed- Elia nel Taborre:

Et direlmnt exceflùm :ju: ,a quem complem

rus em: i” Jeruſalem. Luc. .31. Chi mai,

avrebbe creduto, che la viſîa di Gesù, ri‘í’

dotto a comparir tutto piaghe nel Corpo ,. 4

non' faceſſe che più’ irritare la- rabbia de"

Giudei, e’l deſiderio di. vederlo crocifiſſo?

Qual Tiranno poi ha fatto portare allo

steſſo Reo ſulle ſpalle il ſuo patibolo, d‘oñ

po che ’l medeſimo è ſtato conſumato da"

tormenti?` E’un orrore il conſiderare ilcom—

pleſſo degli strazj, e de’ludibri, che fecero:

patire a~ Gesù nello ſpazio minore d’ una

mezza giornata , dalla cattura ſino alla mor

te ſuccedendo gli uni’ agli altri ſenza inter- ‘

vallo, ligature, ſchiaffi ,. ſputi , derifioni,

flagelli, ſpine, chiodi, agonia , e morte .i

Si unirono in ſomma tutti, Ebrei e Gen

tili, Sacerdoti e Secolari a renderñGesu

Criſ’to ( come l’avea predetto Iſaia ) l‘ Uo

mo‘ de’diſprezzi,*‘e de’ dolori. Vedeſi: poi,

ehe'l Giudice difende il Salvatore come

—inhocentc , ma una tal difeſa non ſervi,

che per accreſcergii maggiori pene , e vi

tuperj; poichè ſe aprincipio Pilato Paveſe

ſe condannato a morte, Gesù non ſarebbe

flato poſpoflo a Barabba, non trattato da

pazzo, non cool crudelmente flagellato, nè

coronato di ſpine. ’ e

Ma torniamo a conſiderar lo ſpettacolo

ammirabile di vedere un Figlio di Dio,

che va a morire per quegli steffi Uomini,

che lo portano alla morte . Ecco avvelrata

..7- 7 a
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la Profezia di Geremia : E; e50 qua/154..

gn”: manſaetur, qui portarm- ad vífiímam.

ſer. rr. 19, Ecco, come; conducono. l’ inno

cente Signore , qual agnello. al macello z.

0 ingrata Città, ,i così diſcacci da. te con

tanto diſprezzo i il. tuo R‘cdentore , dopo

tan-te grazie che ti ha. fatto! Oh Dio, che

tal’è un' Anima, la quale dopo eſſere. fla

ra favorita da Dio con molti doni ,, .ſco.

noſcente lo~ diſcaccia col' peccato.. '

Faceva una vista così compaffionevole

Gesù in questo' viaggio al Calvario , che

le Donne in rimirarlo gli andavano 3P?

preſſo piangendo, e lamentandoſi di tanta

crudeltà . Seguehamr autem illum multa turba

Populi , O‘ mul‘i'erym, quae plan ebay” , _GF

lamentaóantur eum. Luc..23,27..óiVIa il Rel

d’entore allora volgendoſì lor diſſe: Ah non

iangete ſovra di me, ma ſovra de’ voſtri`

_ igli: _Quid ſi in viridi ligne brec fácíunt_
i” avido quid fiat? iblſid. v. 3t. E con ciò

volle darci ad intendere il gran caſtigo ,

.che meritano i noſ’tri pecca i , poichè ſa.

Egli innocente e Pignoni bio, ſolamen

_te per eſſerſi oſìèrto a'Ìodisſärli per noi‘,

.era così trattato, come doveano eſſer‘ trat

tati gli Uomini per li ccati propri?

Miralo tu ancora , nima mia , vedi

come va cosl lacerato, coronato di` ſpine

carico di quel peſante legno, ed accompa

gnato da Gente tutta nemica , che. men—

;re ?accompagna , lo va ingiuriando , e

maledicendo . Oh Dio-,il ſuo Sagroſanto

Corpo ſia _tutto lacerato , sl che ad ogni

moto che fa, rinnovaſi ildolqre_ in, tutte

i M 6 .le.
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lle’ ferite. La Croce già prima del` tempo*

to tormenta, menti-’ella preme le ſue Spal-~. ‘

le impiag’ate, e va crudelmEnte martellan

do le ſpine di quella barbara Corona. Oi*

mè ad ogni aſſo, quanti doloriIMa Ge

sù non la la cia. Sì, non la laſcia , giac

chè per mezzo della Croce vuol Egli re— 4

gnare de’cuori degli Uomini , come pre

diſ’ſe Iſaia: Et faſi”: efl primipotus-Ìfuper

Lumerum ejus. Iſa. ó. 9.Ah Gesù mio,con

quai ſentimenti d’amore Verſo di me al

lora Voi vi andavate accostando in questo

viaggio al Calvario, ove conſumar dove

vate il gran Sagrificio della ’voſtra vita!

` Anima mia, abbraccia tu ancor la tua

croce ;per amore di Gesù , che per amor

tuo tanto ati‘ſce. Oſſerva, com’ Egli va

innanzi co la ſua Croce, et' invita a ſe

’guirlo colla tua. _Qui -vult pofl~ me 'venire,

tal/at crucem [uom, O‘ fl’qmmr me. Matt/1. 4
`Î16.z4.Sl,`Gesù mio, non voglio laſciarvi,

_ivo ſeguirvi ſino alla morte ; ma Voi per

“ii meriti di queſto doloroſo Viaggio , da

‘temi ſorta di portar con pazienza le cro

`ci, che m’invxate. Ah che‘Voi ci avete

renduti troppo amabili i. dolori, e i di

ſprezzi, con abbracciarli per noi con tan

to amore.

Invenerunt bominem Cyremeum , nomine

`Timonem, bum: ungariaverum , ut roller”

crucem ejus. Mattb. 2.7. 32. Et impoſuer’unx

111i crucem portare pofl ſeſum. Luc. 25. 26.

Fu effetto forſe di compaflione lo ſgravar

(Tr-<1‘: della Croce, e darla a portare al Ci

` no, ſu imquità, e odio . Vedendo

ìGiu~

n*_.—
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ì Gmdei *che ’i Si nore quaſi ſpirava l’ A

nima ad ogni pa o, temettero che prima

di* giungere al Calvario, ſpiraſſe nella via:

ond’effi , perchè non ſolamente voleanlo

morto , ma morto crocifiſſo, acciocchè re

staſſe per ſempre tieni-grata la ſua memo

ria, mentre ilz mori-r crocifiſſo era lo ſ’ceſñ- l

ſo che reſtar matedetto appreſſo di tutti .

Malediñus qm’ pende! i” ligne . Dem. 11.

23. Perciò quand’effi cercavano la morte

di Gesù, non ſolo diet-ano a Pilato , ſallo

morire, ma ſempre infisteano gridando,

crucifigatur , ctuciſige , crucifige eum ,* af

finchè il ſno nome restaſſe cosl- inſamato

in queſta Terra, che più non ſi nominaſ‘

ſe , ſecondo prediffe Geremia: : Era-Zam”

eum de terra‘ ‘vi-ventimn, (9' nome” eju: non

memoremr mnplii‘”. _787211. 19. Ed a tal ſiz

ne gli tolſero ia Croce di ſopra , acciocchè

arrivaſſe vivo ſul Calvario, e così ‘aveſſe

ro l" intento di vederlo morto croci-fiſſo, e

-ſvergognato . Ah Gesù mio diſprezzato ,

V01 ſiete la Speranza mia, e tutto il mio

Amore.. ,

"v *

Q.

Gesù è crocífiſſo.

APpena che fu arrivato Gesù' nel Calva

› rio, tutto addolorato- e Franco , ſubi

to gli danno a bere` il vino miſto col fiele,

ſolito darſi a' Condannati alla croce , per

render meno acerbo in effi il ſentimento

  

del dolore; ma Gesù che volea morir ſen- -Î

za?

..Ln— .dn‘ip-…lai _t
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za ſollievo, appena lo gustò ,, e nel volieí

bere.. E! det-'5mm ei vìnum bibere cum- fe'l- H

ſe mixtum, (9" cùm guflaſſet ,_ ”choic- Hóere…

Matt/1.* 27.. 34.. Indi fàttoſi' un` circolo di:

Gente din-tomo a Gesù-J, i~ Soldati- gli` tol

gono le vesti ,. le quali, sta-ndo attacca-te a

quel: Corpo tutto impiegato e lacci-*o ,. nell” t,

effergliele tolte ,. ne portar:` &co- molte par

ti di carne. E poi lo gictano ſulla Croce.

Gesù stende l‘e ſagre Mani, ed‘,offe²riſce all’

Eterno Padre il gran Sagrifi'cio di ſe steſſo,

e lo prega ad accettarlo per la noſh-a ſa.

Iute. i

Ecco già* prendono con fill-ia I chiodi, e

i martelli, e trafiggend’o le Mani .e i. Pie*

di del noſh'o Salvatore, l." attaccano alla

Croce. Il ſuono delle manelkate rimbomba ‘

rquel monte , e- fi fà ſentire anche da

Hai-ia, che giunta ivi giá era ſeguendo il

Figlio . O~ Mani ſai-grate, che col‘ vostro tar.

to ‘fanaste canti Inſermi, perchè ora vi cra

figgono in Queſta Croce ?~ O Piedi ſagroſàn

ti, che tanto Vi- stanchaste per andar ce:

cando noi pecorelle- perdute, perchè ora v‘

inchiodano con tanto dolore? Nel coxpo u

mano, appena che venga punto un nervo,

è sì acuto il dolore, che cagiona ſtamatti

menti, e ſpaſimi di- morte , or quale ſarà

fiato il dolore di Gesù in eſſergli trap-affari

con que’ chiodi le Mani e i Piedi , luoghi

pieni di oflà , e di nervi {O mio dolce

Salvatore, *e quanto vi costò Ia mia ſalute,

e’l deſiderio di acqu-istarvi l’ amore di me

miſero verme! Ed‘ io tante volte ingrato

-ì ho negato l’amor mio, e v? ho voltare

ſpalle! Ecco_

_ ñ ñ- -ÎTÎ- -_~Z 'A‘.ſibàm’iufl
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Ecco— come ſi alza la. Croce* inſieme co!

Crocifiſſo, e ſi ſa- cadere con violenza nel

buco ſarto nel' ſaſſo… Si fërma- poi con pie

tre, e legni, e resta Gesù- tra-fitto- in quella

tra- due Ladri a laſciarvi la vita` .. .Et cm

ciflxerum eum, (9‘ cum ea~alios duo: ,. him C9"

binc ,medium autemjeſum .Joao. 18..Siccome‘

avea già predetto Iſaia (, 57‘. iz.) : Er cum

[celeraxis reputato” e/Ì .. Stava ſul’ia Croce

appeſo iL-Ca-rtello ,i in. cui leggeaſi ſcritto ,

Gesù Nazzareno Re de’Cim/er .i Voleano i

Saacerd‘oti, che ſi msutaffe unv tal Titolo ;`

ma Pila-to mutar nol voèle, perchè Dio-vo

leva che tutti ſapeſſero, che gli Ebrei ſacca

no morire ill vero loro: Re, e Meſſia ,, da effi

fieffi per' tanto tempo aſpettato e ſoſpirato..

Gesù: inCroce!, Ecco la provx dell’Amor
re di un Di‘o . Ecco l'ſi ultima- comparſa,

che ſa- su queſta- Terra il Verbo Incarnato e

La prima ſu in‘ una Stalla ,. quest’ulti‘ma è

’in— unax Croce, l’una e l’ altra dimostrano

l’Amore, e la Carità~ immenſa, ch’Eoli 'ha

per gli Uomini . S. Franceſco di Paola,

contempland'o un giorno l’Amore di, Geru

Cristo- nella ſua— Morte ,, ffando in estaſi— ,._ e`

ſollevato da terra‘, eſclamo a gran voce' tre

volìre: O* Dio Carità! o Dío- Carità l o Dio'

Carità!. Volendo con ciò` ,il Signore Farc’:í

istmñirc dal- Sa-mo T che noi non mai ſarem

capaci di campi-ender l’ Amore infinito ,che

ci' ha dirmostraro queſto Dio nel voler' tan*

co- patire, e morire* per noi . Anima mia ,.

aecostva'ti umiliata intanto ,, e intem-:rita a

quella Croce', bacia pur quell’Alrare-, dove

muore il tuo amante Signore. Mettiti. ſot—

W `
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ro i ſuoi Piedi , e a che {corra ſovra di

te’ quel Sangue Divino , e prega l" Eterno

Padre , dicendo ( ma in altro ſenſo di quel

lo, in cui lo diceano i Giudei ) : Sanguir

ejus ſuper nor.Maztb. 27. 25.5ignore, ſcen

da’questo Sangue ſovra di noi, e ci leav't

da’ noſ’rri peccati ; questo Sangue_ non vi 1

dimanda vendetta, come chiedeva il ſangue

di Abele, ma vi cerca per noi pietà , e

perdono. Così ci fa animo a ſperare il vo

stro Apostolo , mentre ci dice: ;ſed acceſſ

flir ad mediarerem ſeſum , C9‘ ſanguím} aſ

perfionem , me/ir‘” loçuenxe-n guàm .Abel. Hebr.

n.24. '

Oh Dio, e- quanto patiſce ſulla Croce ii

noſtro moribon'do Salvatore! Ogni membro

è addolorato , e l’ uno non può ſoccorrere ,

‘ l’altro, mentre le Mani e i Piedi stanno

tutti inchiodati . Oimè che in ogni mo

mento. Egli ſoffi-e dolori di morte ; ſicché

può di ſi , che'in quelle tre ore di agonia

ſoffri esù… tante moi-ti , quanti furono i

mnmenti, in cui stette in Croce . Su quel

'letto di dolore' non ebbe l‘ afflitto Signore

un momento di ſollievo, o di ripoſo . Ora

‘ fi appoggiava su i Piedi, or ſulle Mani,

ma dove ſi appoggiava, creſceva il dolore.

Quel Corpo ſagroſanto in ſomma stava ſoſ

peſo ſovra le ſue medeſime Piaghe , ſiechè -

quelle Mani e Piedi trafitti dovean ſoſtene

re il peſo di tutto il Corpo .

caro mio Redentore, s’ io vi miro da

fuori, non vedo che piaghe, e ſangue ; ſe `

`’por v1 oſſervo nell’interno , vedo il voliro

“Cuore tutto afflitto e ſconſolm . .Leggo

ſu

.4-4. 4—_›À`.d
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ſu’questa‘Croce , che Voi ſiete Re; m4-

qual'inſegna mai avete già Voi di Re? lo

'non vedo altro foglio, che questo legno

d’obbrobri-o: non vedo altra porpora, C

la vostra Carne inſaguinata e l’acera': _non

altra corona , che queſto faſcio “di ſpine,

che tanto ſegui-ta a tormentarvi :a Ah Ch*

tutto vi dichiara Re, non già d’Onore,ma

Re d’Amore: questa Croce , queſto San

gue, questi Chiodi , e queſia Corona , 'S'Î

che tutte ſono inſegne d’Amore .

Quindi Gesù dalla Croce non tanto cer

ca da noi la nostra compaffione , quanto ib

nostro affetto. E ſe chiede compaſſione ,

la chiede ſolo , acciocchè quella c’ induca

ad amarlo . Egli* per la ſua bontà Meri”
già tuttov il noſìro amore ,h ma ora-‘parlante

almeno per compaffione cerca da noi &Nf

fere amato. Ah Gesù mio, ben‘ aveste {Voi

ragion di dire, prima del tempo` della vo- _

fira- Paſſione, che innalzato ſulla Croce vi

avreste- tirati tutti i nostri Cuori: Cz‘m em]

ram: fucra, omm’a _ti-alza”- ad meipſum. ſe.

in. 32. Oh‘ quali ſaette dirſi-Loco 'Voizman

date a’ nostri Cuori da coresto Trono d’ A

more! Oh quante Anime felici da cotesta,

Croce avete a Voi tirate, liberandole dalle

fauci dell’ lnſerno! Datemi dunque licenza

di' dirvi: Con ragione, Signor mio, vi ban

collocato a morire in mezzo a due Ladri‘,

mentre Voi col vostro Amore avete ſanta‘

mente rapite a Luciſero tante Anime, che

per giustizia a lui ſpettavano ,’- a cauſa de’

loro peccati. Ed una di quel’te ſpero d’ ef

ſere io *."O Piaghe del mio Gesù , ci: belle

‘ l r. …gigi QX*

a, .

'n‘,
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Fornaci d’Amore ,' r‘icevetemi tra Voi ad‘ q

ardere ,. nòn già del fuoco dell’ Inferno da

me meritato, ma di ſante fiamme d’Amo

re per quel Dio, che conſumato da tormen

ti ba voluto morire per* me..

I Carnefici dopo aver crocifiſſo Gesù ſi.

giocano le ſue vesti-, ſecondo prediſſe già

Davide: Divi/emme ſibi 'ue/Zimmta mea, C7'

flip” veflem mmm- mzîſerunr ſartem .. Pſa]. zi.,

E poi ſr mettono a’ ſedere, aſpettando la ſua

morte. Anima mia, ſiedi tu- ancora a pie

di di quella Croce, e ſotto l'a di lei- ombra.

di ſalute ripoſa in tutta la tua vita , affin

chè poffi. dire colla. ſua: Spoſa- : .ſub umbra

il‘lim ,. quem de/Ìderavemm ,e ſedi.. Can!. 2. 3..
Oh. che bel ripoſo è quel chev trovano l'A

nime amanti di Dio ne’ tumulti del Mondo, <

nelle tentazioni dellflnſernos,e ne’timori de"

` Divini Giudizi, a vista di Gesù Crocifiſſo !

Stando Gesù moribondo , colle membrav

così addolorate, e col Cum-e cosi deſolata

e- meſto, cercava chi' lo- con-ſolaffe ..,Ma no

mio Redentore, non, v’ è' chi vi conſoli o

Al'meno- vi foſſe, chi vi compatiſſe, _e con.

lagrime accompagnaſſe la vnstraamara ago—

nia. Ma oimè` ſento , che altri v" ingi‘uriaó

I no, alti-ivi deridono, altri vi bestemmia

img—Q no. Chl' v1 dice : Si filius D” e: ,. deſcen

  

de de ”nce . Mdnb. 27. 40.’ Chi -vi dice:.

T_ n Vaó qui deflW-{ſſ templum- Dei , [al'vum fac

,af-,Zé- tematipſum. Marc..15.30. Chi vi dice: ./fl

V `.’ lio: ſal-uo: feci: , /eipſum non pote/Z‘ ”11mm 7
‘ì face”. Martb.27..42. Oh Dioqual‘ ' Éìdanñ» "zi

nato s’è- veduto mai eſſer caricato d’ingiu

rie, e dl rimproveri, nello fieſſo, tempo che:

.oſoniſul. patibolo morendo.). LXV,
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Parole dette da Gesù. in- croce..

A Gesù.- che ſa Z? che dice 2. vedendo

farſegli tanti oltraggi? Prega per_ c0-—

loro ,, che cosl lo maltrattauo: Pam (dice 2

dimitte illir’ , mm enim [‘ciu‘m quid- fàm’um ..

Luc-:3.34. Gesù aldorañ- prego ancora' per

noi peccatori . Onde noi‘: rivolti all’ Eterno

Padre ,, diciamogli con— confidrnza : O Pa

dre, aſcoltate la voce di questo Figlio di—

letto, che vi prega a perdonarci . Un tal'

'perdono è sl bene miſericordia a riguardo—

nostro, perchè noi non lo meritiamo ; mañ

è giuſtizia- a riguardo. di Gesu-(Îriſio ,_ che

ſmi-abbondantemente vi ha: ſodisſatto- per

li noffriñ peccati.. Voi. vi ſiete obbligano per

li Meriti. ſuoi‘- a perdonare‘ , e ricever nellz

vostra Grazia, chi. ſi pent‘e dell’ offeſe. che:

v’ ha fatte. Io, Padre mio ,mi perito con

tutto* il cuore di avervi. offeſo ,. ed: inñ nome

di questo- Figlio. vi. cerco il perdono ; er»

donatemi, e- ricevetemi nella. Grazia: vo ra.,

-Domine memento mei , cÌi-m ‘venerir- i” re

gna-m: tunm. Luc..23..42’. Così il Buoni La

drone pregò Gesù moribondo— , e. Geri:: gli

riſpoſe : .Amen dico tibi' ,. badia mecur’ñ eri-r

in Paradiſo. Ibiffi. 43.E qui² ſi: avvero quel'.

che primav diſſe. Dio.- per Ezechiele ,, che

?nando il- peccatoreli Fante delle ſue colpe,

dd’io lo perdona ,, e r fcord‘a delle offeſe
ciie gli ha: fatte: Si autem impiur egenſi! par

mtemiam .... omnium im'çuitatumrwjus non

' fly

..i
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' recordabm‘. Ez. 21. (’9' 22. O Pietà immen
ſa, o Bontà infinita del mio Dio , e chi ì

non v'amerà ? Sì , Gesù mio , ſcordatevì

~deii’ingiu'rie che v’ho fatte , e ricordatevi

della Morte amara, che per me avete ſof

ferta, e per queſta donatemi il vostro Re

gno nell'altra vita , e frattanto nella vita 1

preſente regni ſovra di me il vostro ſanto

Amore . Il ſolo Amor* VOstl‘O domini nel

mio cuore, ed Egli ſia l’unico mio Signo

re , l’unico mio Deſiderio , l’unico mio Amo

re. Felice Ladro, che meritaste. di a’ccom

Pagnar con pazienza la Morte di Gesù I E

felice me, o Gesù mio, ſe avrò la ſorte di

morire amandovi , unendo la morte mia

'colla vostra ſanta Morte!

_ Stabam autem ina-ta crucem ſeſu Mater

eius _Ou-.ſo. 1‘9. 25.C0nſid'era, Anima mia ,

Maria a piè della Croce , che tr‘afìtta dal

'dolore, e togli occhi fiffi verſo l’amaro ed

innocente Figlio, stfflontemplando l’ im

menſe ſue pene, esternc ed interne, tra" cui

ſen muore. Sta ben'Ella tutta raſſegnata,

ed in’ pace, offerendo all’ Eterno Padre la

Morte del Figlio per la nostra ſalute , ma

troppo l’affligge ‘la compaffione, e l’ amore.

Oh Dio chi mai non compari’rebbe- una

Madre, che {i trovaſſe vicina al’ patibolo

-del Figlio , che gli fia morendo innanzi

agi'i occhi? Ma-..qui dee conſiderarſi , qual)

.ſia questa Madre, e quale questo Figlio.

Mari-a amava tal Figlio immenſamente più

che tutti -i Figli non ſonosíìati amati dal

le loro Madri. Ella amava Gesù, che inſie

-me era ~ſno Figlio, e Dio a Figlio fch’ e”.

om

H

1
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ſommamente amabile, tutto bello, e ſanto:

Figlio che l’ era. fiato ſempre riſpettoſo , e

nbbidiente‘: Figlio che l’ avea tanto amata,

n

ed Egli fieſſo ſin dall’eternirà ſe l’aveva elet- `

ta per Madre .. E quefia Madre ſu .quella ,

ch’ ebbe a vederſi morire un tal Figlio di .do

lor-e innanzi agli occhi ſuoi su quel legno

infame ſenza ñpotergli dare alcun~ſ0llievo ,

anzi accreſcendo colla ſua preſenza la pena‘

del Figlio , che vedeala così patire .per {uo

amore . O Maria , perla pena che patiste nel

la morte di Gesù , abbiate pietà di me , e

raccomandaterni al VOstl'O Figlio . Udite

` com’Egli dalla Croce in perſona di Giovan

ni a Voi mi raccomanda : Muller ecce fi

lius tum. ſ0. 19.2.6.

Et circa .boram ”07mm dama-‘uit jeſu: *voce

magna, diam: Deus mer”, Deus mc”: , ut

quid dereliquifli me? Matt/J. 27. 46. Gesù ago

nizzante ſulla Croce, stando tutto addolo

rato nel ‘Corpo , e 'Tutto afflitto nell’ Ani

ma ( poichè quella mestizia che l’aſſall nell’

Orto, allorché diſſe , Triſh; efl aníim ma

uſque .ad mon-em, I’ accompagnòcyſino all'

.ultimo reſpiro di ſua vita ) ; va trovando

chi lo conſoli , ma non lo trova , come

già avea ,predetto er Davide: Et [oſi/‘nm',

gm' ron/alaretur , ,mm inveni . P/àl..ó.8.

21.Guarda Egli la Madre , e Quella ( co

me conſiderammo ) non lo conſola, ma col

la ſua viſla più l’affligge. Guarda d‘in

tmno , e ſcorëe che tutti gli ſon nemici .

Onde vedendo: privo d’ ogni conforto , ſi

volta all’ Eterno. Padre a cercar’ ſollievo;

.ma il Padre, mirandolo cover-to di tutti i

cc
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2.86 Confiderazíaní, ed Alfa”;

Peccati degli Uomini, per cui stava Egli‘

su quella Croce a ſodisfare la ſua Divina

-Giustizia, anche il Padre 'l’ abbandona ad

una morte di pura pena . Ed allora ſu , che

Gesù gridò a gran voce , _per eſprimer la

veemenza della ſua pena, e diſſe: Dio mio,

e perchè V01 `ancora mi avete .abbandona

to? Per ciò l’a-morte di -Gesu-Criſ’to ſu la

'morte più amara delle morti di tutti -i Mar

tiri,,.›mentre 'ſu una morte tutta deſolata,

e priva d'ogni conforto.

Ma., :Gesù mio ,, ſe :V0i 'ſpontaneamente

`Vi offeriste a questa morte sl dura , perchè

ora così vi lamentare‘? Ah s‘ì ’v’ intendo ,‘

Voi vi lamentare per farci comprënder la

.pena ecceſſiva con cui morire z: e fper darci

inſieme animo ‘a confidare; .e raſſegnarci in
vtempo Che ci vediamo deſolati , eprividell’

aſſiſtenza ſenſibile della ’Divina Grazia.

iDolce mio Redentore, queſto voſ’tro ab

'bandono mi ſa ſperare , che Iddio non abban

doni me, per tante -volte che-l‘ho tradito. O

'Gesù mio , come ho potuto io vivere tan

to tempo ſcordato-chVoi? Vi .ringrazio che

Voi :non -vi :ſiete ſcordato di me.. Deh vi

prego a :ricordarmi ‘ſempre ‘la Morte deſola

ta,che avete'ſofferta per amor mio,accioc~

ch'io non mi iſcordi più d-i Voi, e dell’A

more che .mi .avete portato .

Indi -il Salvatore i, 'apendo che già era

'conſumato :il ſuo Sagrificio , diſſe che avea

ſete, ed *i Soldati gli poſcro alla bocca una

ſpugna ripiena -d’aeetò. .Po/Zed [rien: ſeſur’,

quia-omnia con/zimmer!” lim!, ut con/amma

refur Scriptum , dixit : .ſitio . . Uli autem

ſpon
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ſpongiam piena”) aceto ohm/em”: on' eius.. a,

19. 28. E’? 29. La Scrittura, che dovea av

verarſi , era queſta di Davide : Et i” lite' mea

pera-vermi: `{ne aceto. Pſ.68.zz. Ma, Signorel

V0i non v1 lagnate di tanti dolori, che vr

stan togliendo *la vita, e poi *vi ’lamentare

della ſete‘? Ah che ,la ſete `di "Gesù 'e altra

di quella, che .noi penſiamo . ;La .ſete ch’

Egli ha, è il,-deſi'derio d’eſſer amato dall’

Anime, percui muore.. Dunque , 'Gesù mio,

Voi avete ſete di me miſero verme, ed io

non avròſete di Voi Bene infinito? Ahsi,

ch’io vi voglio, v’amo,:e-deſide›r0 di corn-`

a iacervi :in tutto. AjutatemiVoi, Signore, `

-diſcacciar dal mio cuore tutt"i deſideri

terreni , e 'ſare che 'm me regni il ſolo deſi

derio `di darvi …gusto _, -e di far la vostra V0

lontà . O ſanta Volontà di Dio , Voi che

‘ſiete la beata fonte , -che ſaziate I’ Anime

innammorare, Voi ſaziate me ancora , e

‘ſiate lo ſcopo di tutt"i miei ,penſieri , e di

*tutti _gli afletti .miei.

5. ‘xv I;

Morte vdi Getz). -

MA già l’ama‘bil no'stro ‘Redentore s“av

vicina al fine di ‘ſua vita . Anima

mia, vat/guardando quegli Occhi che -ſi 0.

ſcurano, quella ‘bella ‘Faccia che :impallidi

'ſce, quel 'Cuore che palpita con -lent-o mo

’to, quel ſagro Corpo che .già ſi va abban

donando -alla morte. Càm ergo accepèfle: ſc

fm acetum, dixit: Con/ummamm efl..]o. r9.

_30.Stando dunque -Gesù -già ,prdſſnno a ſpi

, rare,
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288- - Conſiderazioni , .ed .Affi-tti’_ rare, ſi poſe a’Vanti gli occhi torti i pati- ‘

menti della ſua vita, povertà ,ſudori , pene, ſ

'ed ingiurie ſoffi-tte, e tutto di nuovo offe

rendolo all’ Eterno ſuo Padre , diſſe: Tutto

è compito, tutto ſi è conſumato. Si econ

ſumato tutto ciò che di me è ſtato predet

t-o da’ Profeti ,è fiato in ſomma conſuma- i

to intieramente il Sagriſicio , che Dio aſ

ettava per placarſi col Mondo , e già la

ivina Giustizia è stata appieno ſodisſatta.

Comſummatum efl, diſſe ‘Gesù rÌVO]t0 a ſuo

Padre; Con/ammamm e/Z , diſſe nel—lo steſſo

tempo rivolto verſodi noi , come diceſſe:

Uomini, ho compito di fare tutto quel che

oteva -io ſare per ſalvarvi , ed acquistarm’

il voſlro amore; ho fatta Io la parte mia,

ſare voi ora la voſtra; amatemi, e non vi <

rincreſca di amare un Dio , ch’ è giunto a

morire per voi. Ah mio Salvatore, poteſ

ſi anch’io nel punto di mia morte dire,

almeno per queſta `vita che mi resta , con

. {im-[maturi: e/Z: Signore, ho adempita la vo

' ra Volontà, vi ho ubbidito in tutto. Da

‘ temi ſorza Gesù mio, mentre col vostro a

iuto propongo ,e ſpero tutto di farlo.

.Et clamam *voce magna ſeſur ai: .' Pam

in mana-s tua: comme-”do /pirítum mmm. Lu'c. ‘

25.46.Questa ſu l’ ultima parola, che Ge

sù diſſe in croce. Vedendo Egli, che l' A

nima ſua benedetta {lava già- viçina a ſe

pararſi dal ſuo lacero Corpo, dice-“tutto raſ

ſegnato nel Divino Volere, e con confiden

-za di Figlio: Padre, vi raccomando lo ſpi- \

l rito mio; come diceſſe: Padre mio, i0 non

ho volontà, non voglion-è vivere , nè mo

rire;
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rìte; ſe mai vì` pìgcc ch’io ſeguui a pat}

re '-ìn questa croce,` LGCOM! ſon pronto; m

mano vostra i0 rimetto ilumìo- ſpirito , fa
te dì me quel che vokrëììfìoh così"dice‘ffi

mo ancor noi, ‘a-llorc-hè stiamo su qualche

croce , lalcìandocì ,in tutt-0 guidare dal Sì

gnore ſecondo il ſuo Beneplacuo ;- questo

dice S. Franceſco di Sales è quel ſanto ab~

bandonamento in Dio, che fa tutta la no

ſha perfezìone. Spedalmence cîò dobbiam

fare in punto dì morte: ma per ben farlo

allora, dobbiamo ſpeſſo praticar-lo in vita.

Sl, Gesù mio , nelîe vnflre mani ripongo

la mia vita, e la mia morte; in Voi’ tutto

m’ abbandono , e da ora per quando ſarà

giunto 11 fine del m1o vivere, vi raccoman

do l’ Anima mia; V01 accoglìecela rie-113110

stre ſante Piaghe, ſiccome 11 voſh'o Padre'

accolſe lo Spirito vostro , quando moristc

in croce. `

Ma eccoGesù, che già ſen muore. Venite

Angeli del Cielo, venite ad affistere aìh

Morte del vostro Dio. E voi o Madre Ad

dolorata Maria , accostatevi più alla Cro

ce, ahare gh occhi verſo del voſh-o Figlio

e miratelo più attenta, perchè già sta vi

cino a ſpira”: . Ecco che 'l Redentore già

chiama la morte, e le dà licenza di venire

ad ucciderlo; Vieni morte( le' dice ) , via

sù fa l’officìo tuo, toglimì la vita, e ſalva

le mie pecorelle . Ed ecco che già trema

la Terra, s’a tono i ſepolcrì , ſiñ ſquarcia

il Velo del empio. Ecco finalmente c0

me al moribondo Signore per la viola-ap

del dolore,egìà mancano le forze , maplç'a

3
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il_ calor naturale, manca il reſpiro, ed Egli

?à fi abbandona col Corpo, abbaſſa la Te- l

laſul Petto,aprela Bocca, e ſpira. Et in.

clinato capite, tradidir ſpirimm . jo. r9. ;0.

Eſci "Anima bella del mio Salvatorcſieſci

e vanne ad aprircì il Paradiſo , per noi ſi

nora già chiuſo: vanne a preſentarti alla ~<

Divina Maeſtà, ed impetraci il_ perdono,

e la ſalute. La Gente rivolta già verſo di

Gesù, per cauſa della ſorte voce, colla qua

le avea prof'erite quell’ultime parole, lo mi

ra Con attenzione in ſilenzio, lo vede ſpi- 1

rare, ed oſſervando che non fa più moto,

dice: E'morro, è morto. Così Maria aſcol

ta dire da tutti, e cosl anch’Ella dice: Ah

Figlio mio, ſei già morto!

E’ morto! -Oh Dio, chi è morto? l’Au- ‘

tor della vita, 1’ Unigenito di Dio, il Si

gnore del Mondo. .O Morte che ſoffi lo

ſiupore del Cielo, e della natura! un Dio

morire per le ſue creature ! O Carità infi

nita! un Dio ſagrificarſi tutto , ſagrificar

le ſue delizie, il ſuo onore, il ſuo Sangue,

la ſua Vita, per chi? per creature ingrate,

emorire in un mar di dolori e di diſprez

zì , per pagare le noſtre colpe! ’ i

',- Anima mia ,‘fllza gli occhi , e guarda l

quell’ Uom crocifiſſo . Mira quell’ Agnello

Divino già. ſagrìfic-ato su quell’ Altare di

dolore; penſa ch’ Egli è il Figlio. diletto

dell’ Eterno Padre, e penſa ch’è morto per

?amore che t’ha portato. Vedi come tie

ne le Bracc’ìa steſe per accoglicrti, il Capo Î

chino per darti il bacio di pac’el, il Colìa.

to aperto per riceverti. Che dici ?dz’neſritz

ñ. .qſ _._A_
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d‘eſſere amato un Dio così buono , e cod

amoroſo’? Senti quel che ti diçe il tuo Si,

gnore da quella Croce: Figlio , vedi ſe v‘

è nel Mondo, chi t’ abbia amato più di Me

tuo Dio? Ah mio Dio, e mio Redentore

dunque Voi ſiete morto , e morto .colla

morte la più inſame e doloroſa, e perchè}

, per acquistarvi il mio amore? ma quale a

mor d’una creatura giungerà mai a com.

penſare l’ Amore del ſuo Creatore morto

per lei? O Gesù mio adorato , o Amore

dell’ Anima mia , come potrò io ſcordarmì

più di Voi 2 come potrò amar altra co

’ſa, dopo avervi mirato morir di dolore su

ucsta Croce per pagare i mici peccati, e

lalvarmi? Come potrò vedervi morto , e

pendente da queſto legno , e non amarvi

con tutte le mie forze? potrò penſare‘, che

le mie colpe vi han ridotto a questo ſegno,

e non pianger ſempre con ſommo dolore

l’offeſe che v’ho fatte? '

Oh Dio, ſe il più vile di tutti gliUomi

ni aveſſe ‘arito per me uel che ha ſoffer

to Gesu- risto; ſe mira 1 un Uomo lace

rato dalle sſerze, trafitto ad una croce , e

fatto il ludibrio della Gente , per ſalvarmì

la vita , potrei ricordarmene ſenza ſentirmi

ìntenerire d' affetto? E' ſe me ne foſſe por.

tato il ritratto ſpirante in uel legno ,,: po

trei mirarlo con occhio indi erente , dicen

r do: Oh questo Miſero èmorto cosl ’tormen

tato per ’amor mio! ſe non mi aveſſe ama

to, non ſarebbe morto, Oimè quanti (Îri

stiani tengono `un bel Crocifiſſo nella ſtanza,

ma ſolo come un belT mobile, ne lodapo la
'ì '- z at
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fattura , e l‘eſpreſſion‘tiel dolore : ma poi

.nel loro cuorc fa ninna o poca impreflione,

come non foſſe I’ immagine del Verbo In~

carnato ,, ma d’ un Uomo ſtraniero ad effl

incognito,

Ah Gesù mio, non permettere, ch’io ſia

uno di costoro. Ricordatevi d’aver promeſ

ſo , che quando ſareſìe stato innalzato in

croce, avreste tirati a Voi tutt’i cuori. Ec

co il mio cuore, che intenerito alla voſtra

morte, non v'uol più reſistere alle vostre chia

mate ; deb tiratevelo Voi tutto al vostro

Amore, V0i ſiete morto per me, ed io non

voglio vivere che per Voi. O dolori di Ge

sù, o ignominie di Gesù, 0 Morte di Gesù,

o .Amore di Gesù, fiſſatevi nel mio cuore,

e testi per ſempre ivi la vostra dolce memo

ria a ſeri-”ni continuamente, ed infiammat

mi d’ amore.

O Padre Eterno , guardate Gesù morto

per me , e per li‘meriti di queſto Figlio

uſatemi miſericordia. Anima mia , non dif

íidare per li tuoi delitti commeñffi contra

Dio; questo Padre è quello fleſſo, che l’ ha

dato al Mondo per la nostra ſalute; e que—

sto Figlio è qucl medeſimo , che volonra

i'iamente s‘ è offerto a pagare i noflri pec

cati. Ah Gesù mio, giacchè V0i per per

donarmi non avete perdonato a Voi licſſo,

guardarcmi con quello fieſſo affitto , con cui

mi guardaste un giorno agonizzando pecme

ſulla Croce; guardatemi , .e illuminatemi , e

perdonatemi ſpecialmente l’ ingratirudine ,

che v’ ho uſata per lo paſſato , in penſar sì

*o alla voſtra Paſſione, ed all‘Amoreche

" m
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in quella mi avete dimoſtrato . Vi rin ra.,

zio della luce che mi date ,, in farmi cono

ſcere in queste 'vostre Piaghe, e lacere Mem

'bra ,_ come per tanti cancelli , il grande e

tenero affetto che per me ſerbate.

Povero me , ſe _dopo quel-ia luce io laſciaffi

d’ amarvi , o amaffi altra coſa fuori di Voi!

Mao/'a, io (vi dirò col vostro innamorato S;

Franceſco d’Aſſiſi) per amore dell’vfmor *va

flro, ‘o Gesù mio‘, che Per amare dell’hmor mio

di ſiete degnata morire. O Cuore aperto del

mio Redentore, o Stanza beata dell’Anima

amanti, non isdegnate di’ ricevere ancora l‘a

miſera Anima mia . O Maria, o Madre di

dolori , raccomandatemi al. vost‘ro Figlio,

‘che tenete morto tra le vostre braccia. Mi

rate le ſue l'acere Carni, mirate il‘ ſuo San

gue Divino ſparſo per me, e quindi appren

dete , quanto gli ſia caro, che V'oi gli rac

co’mandiate la 'mia ſalute . La ſalute mia è

I’ amarlo,\e qu’esto amore Voi avete da'im»

petrarmi ,, ma un amore grande ,, ed un amo

re eterno.

’S. Franceſco di Sales, parlando di quel

Paſſo di S. Paolo: Caritas C/m'fli urge! nas,

dice: ,, Sapendo noi , che Gesù vero Dio

,, ci ha amati fino a ſoffrire per noi l'a mor

,,_ te, e morte di Cuore, non è questo un

,, avere i noſh-i ’cuori ſottoun torchio , e

,‘, ſentirlo stringere per forza , e ſpremerne

,, l’amore per una violenza, ch’è tantopiù.`

,, ſorte , uanto piùv è amabile . Dice Poi,

,,, che il onte Calvario è' i'l' monte de

,‘, gli Amanti. Indi ſaggiungez‘ Ah perchè

,, non ci gettiamo dunque, ſovra di Gesù

N 3 Cro
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,, Crocifiſſo, per moriie ſulla Croce con

,, Colui, che ha voluto morirvi per amo.

,, re di noi? Io lo terrò ,dovremmo dire,

,, e non ~l’abbandonerò giammai : morirò

,, con Lui, ed abbrucerò nelle fiamme del

,, ſuo Amore. Uno steſſo fuoco conſumerà

,, questo Divino Creatore, e la ſua miſera

,, bile creatura . Il mio Gesù ſi dà tutto a

,, me, ed iopmi do tutto a Lui. Io vive

,, rò, e morirò ſul ſuo petto; ne la morte,

,, nè la vita mi ſepareranno giammai da

,, Lui. O Amore eterno, l’Anima mia vi

,, cerca, e vi elegge eternamente. Deh ve

,, nite Spirito-Santo , ed infiammate i no

,, stri cuori colla vostra dilezione. O ama

,, re, o morire. Morire ad ogni altro amo

,, re, per vivere a quello di Gesù. O Sal

,, vatore dell’ Anime nostre , fate che can

,, tiamo eternamente: Viva Gesù: io amo

,, Gesù. Viva Gesù, che amö; amo Gesù,

,, che vive ne’ ſecoli de’ ſecoli .,,

Concludiamo dicendo: O Agnello Divi

no, che vi ſiete ſagrificaro per la nostra ſa

lute! O Vittima d’Amore, che ſiete stata

conſumata da’dolori ſulla Croce! Oh vi ſa

peſſi amare, come Voi meritate ! Oh po

teſſl morir per Voi, come Voi ſiete morto

per me! lo co’miei peccati vi ſono ſtato di

pena in tutta la vostra vita , fate ch’ _10 Vl

com iaccia nella vita che mi resta , Viven

do olo a Voi mio Amore, mio Tutto. O

Maria Madre mia , Voi ſiete la mia Spe

ranza, ottenetemi la grazia di amare Gesù.

ſſ AF
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A Gesn-Cristo di un’Anima, che vuol eſ

" ſer tutta ſua.

s e

I. .Ãfl'mi di :Ji-ua Fede .

.~ Atei, che non credete Dio, o pazzi

che ſiete! ſe voi non credete, che vi

è Dio, ditemi, chi vi ha creati? Come po

tete mai figurarvi , *che vi ſteno Creature

ſenza Principio che l’abbia create? uesto

Mondo che ammirare, regolato con ordine

così bello , e così costante , ha potuto mai

farloil caſo , che non ha nè ordine , nè

mente? Miſeri , voi studiate per perſuaden

vi , che l’Anima muore , come muore il

Corpo ; ma oh Dio , che direte, quando

;giunti all’ Eternità vedrete , che ?Anime

voſtre ſonoeterne , ed in eterno più non

porrete rimediare alla vostra ‘ruina?

Ma ſe credete , che »vi è Dio , avete da

credere ,che vi fia ancora la vera Religio

ne. Ma ſe non credete , che la Religio

ne nostra della Chieſa Cattolica Romana

ſia la vera , ditemi qual' è la vera 2 forſe

quella de’ Gentili, che ammette tanti Dei,

'e così gli diſtrugge , e nega tutti‘? Forſe

quella de’ Maomettani , ch’ è un miſcuglio

di ſaVole, d’inezzie, e contraddizioni? Re

ligione inventata da un infame Impostore ,

fatta più per le ‘bestie, che per gli Uomini?

Forſe quella de’ Giudei , i quali per altro

‘ebbero-an tempo la veraFede, ma perchè

pot han riprova-to il loro aſpettato Reden

N 4 tore,
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i …2-95 ’affetti divatitore, che ha inſegnata l'a nuova Legge del”

la Grazia, han perduta la Fede, la Patria,

e- rano? Forſe quella degli Eretici , che ſe

_parandoſi dalla nostra Chieſa, ch’è stata la

prima fondata da Gesu-Cristo, ed a cui ſu

fatta da Lui steſſo la promeſſa, che non ſa

rebbe_ mai mancata , han confuſi talmente

rmx’i Dogmi rivelati, che ciaſcuno di .loi-'o

nel credere è contrario’ all’ altro . Ah chè

troppo è chiaro, che la Fede nostra è l’n,

nica vera. O vi~ è fede , e non—può eſſervi

altra Religione vera, che la nostra 1 o non

vi è Fede ,, e tutte le- Religioni ſon falſe.

.Ma ciò non puòv eſſere, perchèſe vi ‘e Dio,

Vj! ha da eſſere la- vera Fede, e la vera-.Re—

ligione. _ _

_Ma quanto poi ſono più pazzi quei Cri…

Pciani, che tengono la vera Fede, e poi vi

vono come non ci credeflî‘zro!v Credono che,

vi è Dio giusto Giudice, che vi è il Para

diſo, e l’inferno eterno; e poi voglion vì

vere , come non ci foſſe nè Giudizio ,znè

Paradiſo, nè Inferno, nè Eternità, nè Dio.

Oh Dio come poſſono i Cristiani crede

re a Gecu-Cristo , credere un Dio nato in

una stalla , un Dio naſcosto in una‘botrega

per trem’ anni a faticare, e vivere alla gior

nata- , cgme un ſemplice garzone , un D10

finalmente inchiodato ad una Croce , e mor

to conſumato da’ dolori ,, e non amarlo , e

diſprezzarlo co’ peccati ! -

O ſanta Fede illuminate tanti poveri cie

chi , che vanno a perderſi per una eternità-

Ma già. questa luce riſplende , ed illumina

‘tti gli Uomini Fedeli, ed Inſedeli: Lux

. g.. _ - 'vera, v
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' 'vera, que illumina: omnem bomimm. E co—

me poi tanti ſi perdono I O peccato male

detto, tu acciechi le menti di tante povere

Anime; l-e quali entrate all’ Eternità _apri

`rann0 poi' gli occhi, ma allora non V1 ma

più rimedio all’ errore . .a

' Come va Gesù mio, che tanti voſlíri Ser

vi ſi ſon confina'tinelle grotte, e ne’deſer

ti, per attendere a ſalvarſi : tanti Nobili,

ed anche Principi ſono andati a chiuderſi

ne’ Chiostri a viver poveramente , e ſco

noſciuti ’dal Mondo, per accertar la lo

ro eterna ſalute: tanti Martiri han laſcia

to tutto , tante Verginelle han rinunzia

te le nozze de’ primi Grandi della Ter

ra , ed hanno abbracciati gli eculei , leman

naje , le piastre, lev graticole- inſocate , e le

morti più crudeli , per non perdere lai-vo

stra Grazia:e tanti altri poi vivono da V0i

lontani in peccato i meſi , e gli anniì

Vi ringrazio Gesù mio della luce che mi

date, con cui mi fate conoſcere, che tutt’i

beni di questa Terra ſon ſumo W loto, vaniñ.

tà, ed inganno; e che Voi ſolo ſiete il 've,

ro, e l’unico Bene. ' i ’ ,

Dio mio vi ringrazio, che mi avete. data

queſta ſanta Fede, e che l’ avete ‘renduta a

noi cosi chiara coll’avveramento delle Pro(

fezie , colla verità de’ Miracoli , col-la co,

stanza de’ Martiri, colla ſantità. della Dog

trma,` e colla prodigioſa propagazione della

medeſima per tutto il Mondo; che ſe non

foſſe vera , biſognerebbe dire , che Voi ci

avete ingannati in farcela credere con tan-ti

contraſſegni, che ce ne avete dati. agi

Nus Ia
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`Io credo tutto quel che la Chieſa m’ in

ſegna a credereyperchè tutto V0i ce l’ave

te rivelat0.…Nè pretendo comprendere col

la mia mente quei Misteri,che ſon ſuperio

ri alla mia mente ; basta che Voi l’ avete

detto. Vi prego ad accreſcere in me la Fe

de: ./fdàuge nobis Fidem.

I I. .Affari di Confidenza .

Esù mio, mi ſpaventa la vista de’miei

peccati, ma più mi anima, e conſola

la vista di Voi Crocifiſſo . Voi non mi

negherete il perdono,-giacchè non mi avete

negato il Sangue, e la Vita. Piaghe di Ge

sù, Voi ſiete la Speranza mia.

Caro mio Redentore , nella morte mia,

in quegli ultimi, e più forti aſſalti che mi

darà l’lnſerno, Voi avete da' eſſere ‘il mio

Conforto . Spero che per la morte amara ,

che Voi avete ſofferta per me, mi ſarete

morire in grazia vostra, e ardendo del vo

ſho Amore. E per quelle tre ore di agonia,

che patiste in Croce , datemi la grazia di

ſoffrir con raſſegnazione, e per amor vostro

tutte le pene della mia agonia . EVor Ma

ria, per quel dolore che aveſte quando ſpi

rò Gesù vostro Figlio, ottenetemi la graZia,

che l’Anima mia ſpiri facendo un atto d’ -

’more a Dio, per vcnirlo ad amare inſieme

con Voi eternamente in Paradiſo. '

Gesù mio, per li Meriti vostri ſpero da

Voi il perdono di tutte le ingiurie, che vi

‘m Fatte. Ma come poſs’ io, Amor mio cro

temere del perdono, ſe ~-Voi ,ſiete

-’ mor
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-morto per perdonarmi? Come temere della

'vostra Miſericordia , ſe queſta vi ha fatto

ſcendere dal Cielo, per venire acercar l’A

nima mia? Come temere, che mi neghere

‘te la grazia d-’ amarvi , ſe V0i avete tanto

‘patito per Reguistarvi il mio amore? Come

’temere, che l peccati commeſſi , de’ quali

mi perito con tutto il cuore, abbiano a pri

varmi della vostra Grazia , ſe Voi perciò

avete ſparſo tutto il vostro Sangue_ per la

vare i peccati miei, e cosl farmi ricupera

re la vostra Amicizia? Vedo che Voi mi

date abborrimento alle offeſe che vi ho fat

te, mi date luce di conoſcere la vanità del

le coſe del 'Mondo, mi fate conoſcere l'a

… more che mi avete portato , mi date deſi

lu derio di eſſer tutto vostro: tutti queſti ſon

ſegni, che mi volete ſalvo : ed io voglio

ſalvarmi per venire in Cielo a lodare eter

namente le vostre miſericordie . Miſericor

dia: Domini in .:rei-num cantabo. Stia ſem

pre nel mio cuore fiſſo il tormento di aver

vi offeſo, e fiſſo 'il deſiderio di amarvi con
tutto il mio cuore. * ì è* “f-.

Amato mio Redentore, e Giudice mio,

i qUando nel punto di mia morte ſarò alla

vostra preſenza, deh non mi diſcacciate dal

la voſira faccia . Cùm *ve-neri: me judimre ,

”ola me condannare . Non mi mandate all'
Inferno, perchè all’ Inferno non vi poſſo aſi

mare. Deh non fate , che quelle Piaghe ,

, che portate impreſſe, ſegni dell’ amore che

mi avete portato, abbiano ad eſſermi di tor

mento per ſempre . Perdonatemi dunque ,

prima che venga l’ora‘di gi‘udjc’azmi, Fate

N 6 che
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che la prima volta ch’io vi vedrò, vi veda.

colla faccia tranquilla, non adirata: dichia

ratemi allora per volira pecorella eletta , e

non per capretto riprovato . RedemifliCru

rem paſſur, tantu: [aber non ſit caſſa:. Non
fate che vil vostro Sangue ſia perduto per me .

:JSon peccatore è vero, ma V0i avete det

to, che non volete la morte del ,,peccatore :

Nolo mortem impii, [ed m convertaíw , ('9’

*vi-vat. Ezecb. ;3. ll. Io laſcio tutto, rinun

z'ro a tutti i beni di questa Terra, diletti,

ricchezze, dignità ,a onori : vedo che tutti
:ſon fango, bugie, ev veleno, e mi converto

a Voi mio Dio. ,Gesù mio crocifiſſo, Voi l

ſolo voglio, e niente più.

Oh Dio Voi per darmi il Paradiſo, ca

ro mio Redentore, avete data la vita ,_ ed

io per li guſ’ci miei maledetti ho perduto il

Paradiſo, e Voi Bene infinito! Io non me

rito di venire in quel Regno di Santi, ma ‘

il vostro Sangue, e la voſira Morte mi dan

no animo a ſperarlo. Sl- che lo ſpero, e vo

glio il PaEadiſo: lo voglio, Gesù mio , non

per più godere, ma per più amarvi, e per

aſſicurarmi di amarvi per ſempre.

Quando ſarà, Amor mio, e mio Tutto,

che mi vedrò abbracciato a’ piedi voſiri, e

bacetò quelle Piaghe , che ſono ſiate il pe—

' ,, gno del vostro Amore, e la cauſa della mia

ſalute?

Leggo Gesù mio nella mia coſcienza la
ſentenza di morte, che merito per le offeìñ

ſe che vi ho fatte; ma leggo poi ſulla vo

ſìra Croce la ſentenza di grazia , che Voi
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mi avete ottenuta colla voſtra Morte . In

:ev.

u là.
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t‘e Domine ſPera'vi , non conſundar in eternum .

Caro mio Salvatore, ſpero che del. paſſa.

to mi abbiate perdonato . Io ricordandomi

de’ tradimenti che vi ho fatti, temo dell’av

venire ;, ma. questo medeſimo timore mi ac

creſce la confidenza , mentre conoſcendo la

mia debolezza, vedo` che non poſſo fidarmi

più di me, e de’ mici propoſiti fatti, eperò

ſpero ſolamente da V0i ,, che mi darete la

forza d-i eſſervi fedele,

Mi ſpaventa ancora i—l- non ſapere, ſe ſa

rò ſalvo ,. o dannato; ma vedendovi ,i Gesù

mio diletto , ſpirato- ſulla Croce per otte

nermi la ſalute, una dolce ſperanza mi con»

ſorta, e mi dice ch’io vi. amerò., e non l’a—

ſcerò di amarvi nè in questa vita , nè nell'

altra : mi dice che un giorno mi troverò

nel Regno dell’ Amore, dove tutto e. ſem~

pre arderò per V0i- , ſenza timore di Per‘

dervi più.. g

Al preſente neppure so, ſeſon degno del

vostro Amore, o dell’ odio vostro; ma ſen:

to in me un grande odio al peccato i'm!

ſent-o diſpoſto a fizfi'rire ogni' morte, prima

che perdere la voi-ira Grazia z' mi ſento di

più un gran déſiderio d’amarvi, e di eſſere

tutto voſtro :v questi ſon tutti vostri dom,

e ſegni che Voi mi .amate . Se dunque h_o

ragion di temere per cauſa de’miei peccati,

ho molta più. ragione* di confidare nella vo

stra Bontà per le miſericordie che mi uſa

te. Mi abbandono. dunque nelle vostre Ma—

ni , Mani traſitte- da’ chiodi ,ſulla Croce,

per redimermi dall" Inferno: In manu: tua:

Comment/41 /pírírum mei-rm; ”demi/Zi ms .Dar
mine Dm.; verimnſis . ~ DL
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' Dice l’Apostolo : _Qui etiam proprio filio

[uo non pepercit, ſed pro nobis omnibus tra

didit illum .* quomodo non etiam cum illo omnia

nobis donauit? Rom. 8. 32.. Se dunque,oGe

sù mio , ii vostro Padre .vi ha donato' a

noi , ,e mandato a morire per n01 ,

come` p o temere, che abbia a negarcr

'il dono, 'la ſua grazia, la perſeveranza,

il uo amore, e‘l Paradiſo? Cum illo omnia,

ri-omnia, omnia nobis dona-uit. Si, mio Reden

tore , io ſpero tutto al Sangue , che avete

ſparſo per me'. Tuir famuli: ſub-veni, quo:

prezioſo ſanguine ”demi/Zi.

O Regina del Cielo, o Madre di Dio ,

o Speranza nostra, o Rifugio de’ Peccatori,

abbiate di noi pietà. Sper ”oflra [aljve. Rev

fugìum Peccatorum, ora pro nobis.

III. ,Affari di Pentimen”.

GEsù mio, per quell’abborrimento che

aveste de’ miei peccati nell’ Orto di Get

Temani, datemi un vero dolore di tutte le

offeſe che vi ho fatte . Peccati miei male

-detti, io v’ odio, e vi detesto, voi mi ave

te fatta perdere la Grazia del mio Signore.

Mi pento, Gesù mio, d’ avervi voltare le

ſpal-le . Aveffi atito-ogni male , e non vi

- *aveſſi mai off .

7 Ah mio dolce Redentore nel ricordarmi

de’disgusti che vi ho dati, non tanto mi ſa

piangere lilnſerno da me meritato, quanto

l’Amore che Voi mi avete portato : sl ,

’perchè nonr'ñè così grande il fuoco dell’ In

~{emo che mi ho meritato, com’ è l’amore

"- im
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immenſo che mi avete dimostrato nella vo

stra Paſſione . E come oh Dio ſapendo ,

che Voi mio Signore vi avete fatto ligare

per me, flagellare per me , ſputare in ſac—

cia per me, appendere ad una Croce, e mo

rire per me, ho potuto tante volte diſprez

zare la vostra Grazia , e voltarvi le ſpglle?

Vorrei morirne di dolore, me ne pento, e

diſpiace più d’ ogni male.

Conoſco il male che ho fatto in ſeparar

rni da V0i ſommo mio Bene . Io doveva

patire ogni pena, ogni male , ogni morte ,

e non offlindervi‘, e quale maggior male po

teva io commettere , che perdere volonta

riamente la Grazia voſtra? Ah Gesù mio,

io non ho pena che` più m’aſfligge di que

sta, di aver diſprezzatoVoi Bontà infinita.

Vi ringrazio Signor mio della dolce pro

meſſa del perdono, che avete fatta a’pecca

tori, di ſcordarvi de’ peccati di chi ſi pen

te d’ avervi offeſo: Omnium i‘niquítatum no”

recordabor. Tutto è frutto della vostra ,Paſ

ſione. O dolce Paſſione! 0- dolce Miſeri

cordia! O dolce Amore di. Gem-Criſto‘,

Voi ſiete la mia Speranza . Povero me ,

Gesù mio, ſe Voi non foste morto, e non

aveste pagato per met ' ~_

Oh Dio, io penſava ad offend‘ervr, ev@

penſavate ad uſarmi miſericordia l Dopo ti

peccato io non penſava a pentirmi , ma Vor

penſa-vate a chiamarmi! In ſomma io" ho

fatto quanto ho potuto per dannarmi , e

Voi ( per cosi dire ) avete fatto quanto a

'vete potuto per non vedermi dannato!

Dunque Voi fiere un infinito Bene ., ed. io

Vi
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gti ho diſprezzare!, Voi ſiete il mio Signo

re, ed io vi ho perduto il riſpetto I Voi

ſiete una Bontà infinita, ed io v’ ho volta

‘- te le ſpal'leL Voi ſiete degno d" infinito a

`more, e mi avete tanto amato , ed’ io vi

ho ne mail mio amore, e vi ho dati tan.

xi disëufl . Ma' V0i avete detto, che non

"'î'ſapéte diſprezzare un cuore, che ſi umilia,

e ſi pente ; ecco mi abbraccio pentito alla

" _vostra Croce, e mi pento con tutto il cuo

`re di avervi diſprEZzato ; ricevetemi nella

vostra Grazia per quel Sangue ,i che avete

ſparſo per me.

O Speranza de"Peccatori Maria, ottene—

remi Voi il perdono, la perſeveranza, e l’a—

more a Gesu~Cristo .Î r .

A IV. .Affari *di Propoſîto.

Esù mio, io v’amo, e fermamente ri

ſolvo di voler perdere tutto , prima

che la Grazia voſtra . lo ſon. debole , ma

_Voi ſiete ſbrte , la vostra fortezza mi ha

da render ſorte contra` tutti i miei Nemici.

‘Cosl ſpero alla vostra Paſſione. Dominus'

illuminatia mea, O ſalus mea, quem timrbo-Z
-ſi Io non temo , Salvator mio crocififfl). ,

di perder le mñie robbe, i miei parenti ,. ed

'anche la mi-a vita; temo ſolo di perdere
'l’ Amicizia, vostra,ìe’l vostro Amore . Te

mo di non aver a darvi disgusto, e veder

.. ' mi priVo della vostra Grazia. Ma Voi ſie—

Nſite la mia Speranza. Vi prego a conſervar»

r tutto, per com'piacervi in tutto .’

\ - -Jefl- \

:Muffin ſanto timore , datemi l’ aiuto a

Vi
A".
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i e/ii dulcr'fl’îme, ne permittas me ſeparari a
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Te‘. Io ſon fattura delle vostre mani , ſon

redento coi vostro Sangue , deb per queſëo

Sangue non mi abbandonate alla disgrazxa

di perdere il vostñro amore , e ſepara-mi da.

V0i . Affistetemi ſempre in tuñrt’i pericoli

che mi occorreranno , e ſare che innquelli

io ſempreuicorra a V0i . Io mi ſento un…

gran deſiderio d’ eſſervi fedele , e di viver

ſolo a V0i in questa vita-che mi *aſia ’,K

Voi avete da darmi l’a ſor’la, io così ſpero.

Gesù mio accreſcetemi il timore di darvi.

disgusto . ,Mi ſpaventann i. tradimenti che

vi' ho ſacri. per lo paſſato, ma mi conſoriañ‘

no 1 voſtri Meri-ti , e le [ZUEQLSHZÌC che mi.

avete fatte . Queſt _vini fanno ſperare , che

non mi abband:›n ìe , ora che v’ amo ,

giacchè m’avere Liſate tante miſenicordie,

quando io non penſava` ad 35mm} , In già.

non confido alle mie ſorze, ben ho la ſpe-`

rienza, quanto poco elle vagliono; confido‘

tutto nella vostra- Bnntà,e ſpero fermamente1t

che non mi,vedrò mai. più diſunito da Voi.

Oh chi mi afficuraífe i Gesù mio, ch’ io
non mai più vi parderòjfirekfimpre, v1

amerò I ma mi l'aſſegno al vostro Divino

volere , il quale diſpone , e lo diſpone pei;

mio bene , ch’io viva ſempre con questa

incertezza ſmo aila morte ., affinchè i0 non

laſci di ſempre più t’cringermi con Voi ,. é

di pregarvi ſempre':` Ne peymítm: mç- ſepa

fari a Tè. Si, Gesù mio, ve lo teplico, e

datemi la grazia di replicarveio ſempre: Ne

permittas me japarari rl Te .' Ne permittfls,

me [ap-1mm' a» Te. ,

Mioi
‘ 4 7
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lai/lio Redentore, io non voglio partir-mi

più da Voi. Se avveniſſe, che tutti gli Uo

mini vi laſciaſſero, non voglio laſciarvi io,

ancorchè aveſſi a perdervi la vita . Io mi

rotesto , che quantunque non vi foſſe nè

aradiſo, nè Inferno, in non voglio laſciar

vi d’amare, perchè V0i Amor mi0,ancor

chè non vi ſoſſe premio per chi v’ama, nè

pena per chi non v’ama , pure ſiete degno

d’eſſer infinitamente amato.

Oh ſe tornaffem gli anni della mia vita

ſcorſa, vorrei ſpenderli tutti nel vostro amo

re! Ma quelli non tornano . Vi ringrazio

di avermi aſpettato, e di non avermi man

dato all’Inſerno, come io meritava; e giac

chè mi avete aſpettato ,,12 vita che mi re

sta , io tutta a Voi la couſagm . Tutt’i mieí

penſieriz’defiderj , ed affetti non voglio che

ſiano d’ altro, che di darvi guſto, e di eſc

guire la vostra _ſanta Volontà. ›

Gesù mio diletto, non voglio aſpettare

ad abbracciarvi , quando mi ſarete dato in

punto di morte , ora vi abbraccio , e mi

firingo a’vostrLpiedi inchiodati . Amor mio

crocifiſſo, V01‘ per ottenere a me una buo

na morte, avete voluto ſare una morte cosl

doloroſa, e deſolata; in quell’ ora, quando

tutti della Terra mi avranno abbandonato,

non mi abbandonate Voi mio Redentore;

non permettere , ch’io vi perda , e mi ſe

pari da Voi. Accoglietemi nelle vostre ſan

te Piaghc , ed ivi ſare che ſpiri l’Anima

mia, amandovi, per veni-re dove state Voi

ad amarvi per ſempre.

‘Ju/ff

L 4..-‘

”’-l
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V. Aflèm' d’Amore.

Pastore amantiffimo delle vostre peco

relle , mentre per eſſe avete ſpeſe noti

tutte le vostre ricchezze, ma tutto il voſ’cro

Sangue . O bontà , o amore, o tenerezza

di un Dio verſo dell’Anime! Oh poteifi

ancor io , Gesù mio , dare il mio ſangue??

e la vita su d’ una croce, o ſotto una man

daja per amore di Voi, che avete data la

vita su della Croce per me . Lodino eter

namente tutti gli Angeli , e tutte. le crea

ture la vostra carità infinita verſo degli Uo

mini. Oh poteſſi colla mia morte fare, che

tutti vi amaſſero LGradite, Signor mio, que

íîto mio deſiderio; e datemi la grazia di pa

tire per Voi qualche coſa prima “di miax

morte.

Ah che poco han fatto ì"Martiri , o Sal-

Vator del Mondo , in ſoffrire i tormenti

gi eculei , le unghie di ferro , gli elmi inñ ’

cati, ed in abbracciare le morti più acer

be per amore di Voi, che ſiete il loro Dio,

e ſiete morto per loro amore . Voi‘ ſiete

morto anche’per me , ed io finora che h0~

fatto per voüro amore in tutta la mia vi

ta? Gesù mio , non mi fate morire così.

Io v’amo, e mi offeriſco a patire per Voi

quanto volete . Accettate questa mia offer

ta, e datemi forza di eſeguirla.

Gesù mio crocifiſſo, Voi dalla Croce pfe- E

vcdeſte già l’offeſe, ch’io avea da farvi , emi preparaste il perdono. Prevedeste la mia

Lruina, e mi preparaste il rimedio . Preve

'ÎÎF‘L deste
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ele e le mie ingratitudini , e mi prepara'

Re i rimorſi ,, gli ſpaventi , i lumi di ſalu~

te, le chiamate a penitenzz, le conſolazio~

ni ſpirituali, le tenerezza, e le tante finez

ze della vostra Carità. Faceste dunque a ga,

ra con me , a veder chi la vinceva': io ad

offendervi , Voi ad accreſcermi le grazie!

ilo, 'a provocarvi a castigarmi , Voi a tirar*-`

miìal vollro Amore! Quando ſarà, mio

Dio, çh’io vinca tutto per‘dar gusto a Voi',

che avete data l'a vita per me? Quando ſa
rà, che-d‘isticcatg da tutto i‘o miv veda tut-,ſi

ro unito (a Voi, ed alla voſ’c‘ra volontà? Io

lo deſidero,re voglio eſeguirlo; ma V0i l’a.

vete da ſare .~ Non è‘ forza la mia di met‘

terlo in effetto, Voi avete promeſſo di eſau

dir chi vi prega., io vene prego con tutto

il cuore, non, voglio morire , nè vivere più

mgrato a tanta Bontà.

O Verbo Incarnato, o Uomo de’dolori,

‘nato per Vivere una vita tutta' colma di do

lori! O Primo, ed Ultimo degli Uomini!.

Primo, perchè ſiete Dio, Signore del tutto:

Ultimo, perchè in questa Terra vi ſiete con

tentato di eſſer maltrattato come il’ più vi—

‘ le di tutti gli Uomini, ſino a ſoffrire ſchiaſ;
ij, ſputi, deriſioniſſ, e maledizioni dalla ſec

eia vdelle Genti . O Agnello Divino, o A

more infinito, degno d’infinito Amore, che

Per me avete dato il Sangue, ela Vita, io

v’ amo , e vLofferiſco il ſangue , e l‘a vita

mia ;q ma che ha che ſare il ſangue d’ un

Verme col Sangue di un Dio? ~la vita d’un

peccatore colla V’ita d’una Maestà infinita?

‘ Amato Gesù mio , che ſpinto dalle viſce

* ne
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re della -vofl‘ra miſericordia liete‘ venuto in

Terra a cercare noi ;pecorelle perdute , deb

non laſciate di cercare me miſerabile , fin

' che non mi abbia'te ritrovato. Ricordatevi,

c‘he anche 'per me avete 'ſparſo il Sangue .

O Gesù mio, che per mio amore volestc

eſſere ſagrificato ſulla Croce, morendonella conſumato da" dolori , io v’amoîëſ ‘

geſidero di ſagrificarmi tutto .al vostro am 'i‘

re.. Stendere Voi una delle voſtre mani tra- ’

fitte, e ſollevatemi dal fango de’ miei pec

cati, ſanate le' tante piaghe dell’Anima mia,

bruciate, distruggete in me tutti gli affetti.,

che non ſono per’Voi. Voi lo potete ſare,

fatelo per la vostra PafiTÎOne., io cos‘l ſpero.

Voi perchè mi amate‘, non mi avrte ne.,

gato` il Sangue e la Vita“; io~ perche v’amo,

non .voglio negarvi' niente di quanto da me‘

Volete… Voi ſenza riſerba vi ſiete dato tut

to a me nella Paſſione , e nel Sagramento

dell’Altare; i0 ſenza riſerba mi do tutto a‘

Voi. Ditemi che volete da .me , che coli’

aiuto vostroì‘io tutto voglio eſeguirlo.

' O Dannati `parlate, e dite da questa Car- ,

…cere ore state, chi più vi tormenta nell’In-l

ferno il fuoco che vi brucia, o l’amore che

vi ,ha portato Gesu-'Cristo,? Ah sji , che que

sto è l’ Inferno del vostro lnſerno, il vede

re, che un Dio _è ſceſo da Cielo in Terra

per ſalvarvi , e voi chiudendo gli occhi al

la luce avete voluto ſ ontaneamente perder

yi, e perdere questo Bene infinito , il vo

firo Dio , .che non ſarà mai più vostro ,

nè potrete mai più ricuperarlo.

Ah Gesù mio, mio Teſoro , .mia Vita,

mia

.l.
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-mia Conſolazione, mio Amore, mio Tur.

to, vi ringrazio della luce che mi date; io i

v'amo, e di altro non temo, che di perde

re Voi, 'e di vedermi privo di potervi ama

re. Face ch’io v'ami, e poi fate di me

quel che vi piace.

Gesù mio-crocifiſſo , deh ſpezzate le ca

rene de’ miei affetti diſordinati , che m'im

e pediſcono di unit-mi tutto a Voi, e legate

mi coi lacci d’ oro del voſtro amore, ma'

legatemi sl ſtretto, ch’io‘non poſſa più ſcio

gliermi da V0i . Le ‘finezza che mi avete

tifare, troppo erano bastanti a ligarmi , ma

10 non mi vedo unito ~con V0i, come vor

rei. Fatelo Voi, che'ſolo potete farlo . —

O Amore del mio Gesù, tu ſei l’Amore

mio, e la Speranza mia. Gesù mio, deſide

ro il vostro puro Amore , libero da ogni

mio intereſſe, e non mi curo di restar pri

vo d’ogni mia propria ſodisſazione. Fate ch’

io v’ami`, e ciò ſolo mi baſſa .

lntendo, Signor mio, che Voi volete il

_mio amore, e perciò non mi avete manda

to all' Inferno , e da tanti anni mi venite

appreſſo, ſacendovi ſempre ſentire : Ama

mi, amami con tutto il tuo cuore. Ditemi

che ho da ſare per compiacervi appieno?

Eccomi, io vi dono la mia volontà, la mia

libertà, tutto me steſſo, non so più che do

narvi . Io non deſidero in questo Mondo nè

contenti, nè onori , l'unico contento , ed

onor che bramo , è di eſſere tutto voſtro;

Accettatemi Voi, ſoccorretemi collavo'ſlra

grazia , e 'non mi abbandonate mai. Adju

ter meu: qllo , ”e derelìnquas me , mqueſie

.Ibi.
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[pù-ia: malk”, ſalvÎztor meu:. Pſalm. 26.

Amor mio, e mio Salvatore , non mi diſ

prezzare , come [0 menterei ; ricordatevi

.quanto vi cotta l'Anima mia, e ſalvatemi:

ia ſalute mia è l’ amar Voi , e non amare

altro che Voi. `

Gesù mio , io non voglio da Voi altro

che Voi. Voi avete detto , che amate chi

v'ama, Ego diligente: me diligo ,* iO v’amo,

amatemi ancora Voi. Miſero, un tempo mi

ſon vcduto odiato da V0i per li peccati miei E

ma ora li detesto più d’ogni male , e v’amo

ſovra ogni coſa , amatemi ancora Voi , e

non mi odiare più; io temo più l’odio vo

ſh-o, che tutte Le pene dell’ Inferno .

Amaro mio Redentore, vi dirò Con S.Te

reſa : Giaccbè ſi ha da vivere , *ui-vaſi [olo

per V0i; flniſcanfi ormai gl’ intere l ”zz/hi;

e qual cola maggiore può guadagnarſi, c/íe il

dar guflo a V0i?

VL .Aff-n; di Unífìwmità alla

Volontà di Dio.

GEsü mio, ogni volta che dico, .ſia be

nedetto Dio, o pure, Sia-fatta la Dipi

”a Volontà, intendo di accettare tutto cxò,

che avete diſposto ſovra di me nel tempo,

e nell'etemità .

lo non voglio altr’ officio , altr’abirazio-ñ.

nc, altre vcsti , altro cibo , altra ſanità , ſe

non Quella che piace a Voi.

Non voglio altro impiego, aitro talento,

altra fortuna, ſe non quella che Voi mi ave

te destinata. Se volete che non mi'rieſcaiio

i mICl

r-á—"rr’
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'i miei negozi, che vadano vſaîlitiììi miei di

ſegni , che ſi perdano le mie ſiti , che mi

ſia-toito quanto poſſiedo ; così voglio' an

cor io.

‘Se volete ch’io ſia diſprezzare., maivolu

to . poſposto agli altri , inſamato , e mal

trattato anche da mici più cari., così vo

glio ancor io . '

'Se volere ch"io diventi povero d’ogni co*

ſa , sbandito dalla Patria, carcerato in una

foſſa, e viva in continui 'stenti ed angustie;

cos'ì voglio ancor io.

Se volete ch’io stia 'ſempre inſermo, im

Eiagaro, stroppio dentro dl un letto , e ab

andonato da tutti; cos’ì voglio ancor io,

come a Voi piace, e per quanto tempo a

Voi piace . La steſſa mia vita la pongo

nelle voſtre mani, ed accetto quella mort-e,

c'he Voi mi deſtinate; e così anche accetto

-la morte de'miei Parenti, -e de’miei Ami

ci, e tutto quel che volete Voi.

Voglio ancora turno quel che V0i volete

circa il mio profitto ſpirituale. lo deſidero

‘di amarvi in questa vita con tutte le mie

forze , e d-i venire in Paradiſo ad amarvi"

come v’amano i Serafini; ma mi contento’

di quel che volete Voi, Se volere-darmi un

ſolo grado di amore , di grazia, e di gloria,

i0 più non ne voglio, perchè così voiete Voi.

Sti-mo più l‘adempimento della -vostra Vo

'ìontà , che 'qualunque mio guadagno . *In

ſomma mio Dio diſponete di me , e delle

coſe mie, come a Voi pìace ;v e non bada

te alia mia volontà, mentre io non Voglio

altro , ſe non qnd‘ che -volete Voi . Qua

lunque

\
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hnque voſtro trattamento amaro o dolce:

di mio gusto o di mio dis-guſto, l' accetto,

e l’ abbraccio , perchè l’ uno o l' altro mi

viene dalle voſtre mani.

Accettopoi , Gesù mio, con modo ſpe

ciale la mia morte , e tutte le pene che

?accompagneranno , come Voi volete , in

quel luogo che volete , ed in quel tempo

quando volete . Le uni-ſco, mio Salvatore.,

col-la vostra ſanta Morte, e ve l’ofl'eriſco ‘in

ſegno dell’amore che vi porto. Voglio m0

rire per darvi gusto, e per adempire il vo

flro ſanto volere. i a

Vlſ. .Jffem' dim/'J

Stato infelice di un" Anima in pecca

to, che ha perduto Dio! Vive la mi*

ſera, ma vive ſenza Dio. Iddio la guarda‘,

ma più non l' ama, l’odia , e l’abborriſce.

Dunque Anima mia, vi è staro un tempo,

in cui tu stavi ſenLa Dio! La vista di te

non più rallegrava Gesu-Cristo, come quan

do eri in* Grazia , ma gli dava orrore . La

Beata VErgine ti mirava con Compaffione,

ma abborriva la tua bruttezza. Andavi a

ſentir la Meſſa, e _nell’ Ostia conſagrata mi

, ravi Gesu-Cristo fatto tuo nemico. Ah mio

Dio diſpre‘zzato da me, e da me perduto ,

Herdonatemi: e fatevi da me trovare. lo vi

o voluto perdere , ma Voi n-:m avete voañ.

lato abbandpnarmi. E ſe non ſiete anco

ra m me ritornato, vi prego a ritornare in

questo punto, in ‘cui mi pento con tutto il

cuore di avervi offeſo. Deliv fatemi ſentlire

~ l

5.

...amc-h.
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il vostro ritorno, col farmi ſentire un gran

dolore de‘ miei peccati, e un grande amore

verſo di Voi.

Amato mio Signore, prima che vedermi

ſeparato da Voi, e privo della vostra Gra.

zia , io mi contento di patire ogni pena.

Eterno Padre., per amore di Gesu-(Îriſìo vi

prego a darmi la grazia di non offendervi

più lino alla morte; fatemi morire, prima

che aveſſi di nuovo 'a voltarvi le ſpalle.

Deb Gesù miocrocifiſſo, guardatemi con

quell’amore, con cui mi guard-aſia un gior

no stando in Croce morendo per me; guar

datemi, ed abbiate di me pietà; datemi un

general perdono di tutt’i disgulti che vi ho

dati, datemi la ſanta perſeveranza , datemi

il voſtro ſanto Amore, datemi una perfet

ta uniformità a’ vostri voleri , datemi il Pa

radiſo, acciocchè ivi poſſa amarvi per ſem

re . Io non merito niente, ma le voſtre

Biaghe mi danno coraggio a ſperare ogni

bene da Voi. Deh Gesù dell'Anima mia,

per quell’ amore che vi ſe morire per me,

datemi l’amor voſtro. Toglietemi l’ affetto

alle creature , datemi raſſegnazione nelle

tribulazioni, e fatevi l’ oggetto di tutti gli

amori miei, acciocchè da oggi innanzi i0

non ami altro che Voi.

V0i mi avete creato, mi avete redento ,

mi avete fatto Cristiano , mi avete conſer

vato stando i0 in peccato, mi avere perdo

nato tante volte, in ſomma Voi in vece di

caſiighi mi avete accreſciuti i favori; s’ io

non v’amo , chi v’ha d’amare? via sù trionfi

ſovra di me la voſtra Miſericordia, fate che
,— , _ i

quan
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a - ~ ~qtÌanto doveVa eſſer grande il fuoco , che

avea da brugiarmi nell’ Inferno , tanto ſia

Erande il fuoco d’amore, che mi faccia ar—

ere per Voi Gesù mio, mio Amore, mio

Teſoro, mio Paradiſo, mio Tutto . >

O Incarnazione, o Redenzione , o Paſ-j

lione di Gesu-Cristo *. o Calvario ,i o Fla

gelli, o Spine, o Chiodi, o Croce, che tor

mentaste il mio Signore, o Nomi dolci che

mi ricordate l’amore, col quale mi ha ama

to un Dio , deh non vi partite mai- dalla

mia mente, e dal mio cuore: Voi ricorda

temi ſempre le pene, che Gesù mio Reden

tore volle per me patire . O Piaghe ſacro

ſante, ’Voi ſiate il perpetuo nido dell‘ Ani

ma mia, Voi le fornaci beata, ov’ ella ar

da ſempre di Divino amore.

a Amato mio Gesù , io mi ho meritato

l? lnferno, e di eſſer per ſempre ſeparato da

Voi ; io non ricuſo ilfuoco, nè l"altre pe

ne d'el'l’ Inferno , ſe volete colà mandarmi

per giu-Pro mio caſtigo, ma quella io non

polſo accettare, di non potervi più amare:

fate ch’ io v’ ami , e poi mandatemi dove

voiete.. E’ giuſto ch’ io patiſca per-'li mieî

peccati, ma troppo è ingiuſto , ch'io abbia

ad odiare, e maledire chi mi ha creato, mi

ha redento, e mi ha tanto amato ; è iu

ſhzta ch’io v’ ami , e vi benedica per em

pre . Vi_benedico dunque, e v" amo Gesù

Amor mio, e ſpero di amarvi , e benedir

vr in eterno .- fl ..3a

_Dolce mio RedçomWiä vedo, che Voi

rm volete tutto ,pvostro","delnon permettere

da oggi avanti , che le creature -ſr prerdz'no

O a, parte

*’ o

_te-’m
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parte di quell’anno”, che tutto ſpetta a Voi.

V0i ſolo meritare tutti gliaffetti miei, Voi

ſolo ſiete infinitamente amabile , Voi ſolo

:mi avete amato da vero ; Voi ſolo dun

que io voglio amare , e voglio far quanto

poſſo per ‘darvi guíio. Rinunzio a tutto, a’

diletti , a ricchezze, ad onori, ed a tutte ie

creature della Terra.; Voi ſolo mio Gesù

mi baſtate; Voi ſolo voglio , e niente più.

Lungi da me affettidiTerra. Un tempo

vi diedi luogo nel mio cuore, ma allora io

era cieco; ora che Dio per ſua miſericor

dia mi ha illuminato, e mi ha fatto cono

ſcere la vanità di queſto Mondo , e-l’amo

re che mi ha portato , e che vuole da me

tutto il mio amore , a Lui ſolo io voglio

conſagrarlo, Si., Gesù mio, prendete polîſeſñ

fo di tutto il mio cuore, e ſe io non so

darvelo intieramente, come Voi deſiderate,

prendetevelo Voi, e fatelo tutto vostro. V’

amo mio Dio con tutto il cuore, v’ amo più

di me steſſo; Trabe me po/Z te, tiratemi S'i

gnor mio tutto a Voi, e fatemi perdere l’a-iv

more ad ogni coſa creata.

O Paradiſo, o Patria delle Anime amari*

ti, o Regia dell’Amore, o Porto ſicuro,

in cui in eterno ſi ama Iddio, e più nonteme di perderl-o , quando ſarà ch’io entri

nelle tue ſoglie, e mi veda ſciolto da que;

Ro mio corpo infelice , e libero da tanti

Nemici, che continuamente m’inſidiano per

privarmi della Divina Grazia 2 Deh Gesù

mio crocifiſſo , fatemi conoſcere i gran be

ni, che Voi avete apparecchiati all’Anime

che v’ amano . Datemi _un gran deſidelrio

de

‘.1,-L
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del Paradiſo , affinchè ſcordato‘ di queſta

Terra ivi io faccia la mia continua dimo

ra : e mentre vivo altro non ſoſpiri , che

di uſcire da queſto eſilio , per venire a ve

dervi', ed amarvi da faccia a faccia nel vo

flro Regno . Io non lo merito , e so che

un tempo ſono ſtato ſcritto nel libro de‘

condannati all’ Inferno; ma ora che sto in

Grazia vostra, come ſpero, vi prego , deh

per quel Sangue che avere ſparſo per me

ſulla Croce, ſcrivetemi nel libro della. Vita.

Voi ſiete morto per acquistarmi il Paradiñ

fo, io lo vo lio, lo ſoſpiro, e lo ſpero per

li Meriti vo ri, per venire colà ad eſſer

conſumato dal vostro amore , con amarvi

con tutte le mie forze. Ivi ſcordato di me

fieſſo, e d’ogni altra coſa, non penſerò ad

altro che ad amarvi , non bramerò altro che

amarvi , non farò altro che amarvi . Oh

Gesù mio , quando ſarà? O Madre di Dio

Maria, le voſtre preghiere mi han da por

tare in Paradiſo. Eja ergo aſd-varata rio/Ira,

ſe/um benedíffum fruóìum *venni: mi peſi bat;

cxilium 0flende .j

RISTRETTO

Delle Vim‘c dícbíamte nell' opera, che dee

praticare chi ama GeSu-CrÃ/la .

,fa

.

 

LBIfogna ſoffrir con pazienza tutte le tribu

lazioni di queſta vira , le infermità , i

dolori, la povertà, la perdita delle robe, la

morte de’ Parenti, gli affronti , le perſecud'

110m, e tutte le coſe contrarie. Ed intem' 5,,

. 3 diamo f‘
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diamo , che i travagli di questa vita ſon

ſegni, che Dio ci ama,.e ci vuol ſaivi nell’

altra. E di più intendiamo , che gradiſco

no più a Dio le mortificazioni involonta

rie ch’Eſſo ci manda, che le volontarie che

ci prendiamo noi.

II. Nelle infermità procuriamo di raſſe

gnarci totalmente alla volontà di Dio , il

che piace a Dio più di ogni altra divozio—

ne. Se allora non poſſiamo applicar la men

te a meditare, guardiamo il Crocififfo , of

ferendogli i nostri parimenti, ed unendoli a

quelli ch’Eſſo patl per noi ſulla Croce. E

quando ci ſarà data la nuova della morte,

accettiamola con pace, e con iſpiriro di ſa

gÎ-ificio , cioè con volontà di voler morire

per dar gusto a Gesu-Cristo: questa volon;
rà diè tutto il merito alla morte de’Marti-ì

ri . Biſogna allora dire: Signore, eccomi, *ua

glio tutto quel che 'volete V0i , 'voglio patire

guanto 'volete Voi, 'voglio morire quando 'vo

lete V0i. Nè stiamo allora a cercar l-a vita,

a fine di far penitenza de’ pecca-ti , l’accet

tar la morte con piena raſſegnazione vale

più di ogni penitenza .

Ill. Inoltre biſogna uniſormarci al Di:

vino volere nel ſoffrire la povertà, e tutti

gl’incomodi, che porta ſeco la‘ povertà, il

freddo, la fame, le fatiche , i diſonori , e

le deriſioni. ' ,

IV. Così anche raffegnarci nella perdita

delle robe; e nella perdita de’ Parenti ,e de

gli Amici , che poteano farci bene vivendo.

Avvezznamoci in tutte le coſe contrarie a

re licare : Così ha voluto Dio, così 7103!’ io.

, E
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E nella morte de’Congiunti in vece di per

dere il tempo a piangere ſenza profitto, im

piegamol—oapregare per le loro Anime, offe

rendo allora a Gesu-Cristo la pena, che ſeni;

tìamo di averli perduti. `

V. Di più attendiamo a farci forza diſoſñ

frir con pazienza e pace i diſprezzi , e gli

affronti. Ad alcuno che ci. parla con- ingiu

rie , riſpondiamo con parole dolci ; ma quan

do ci ſentiamo d-isturbati , ’allora è meglio

-ìlr ſoffrire, e tacere, finchè non ſi tranquilli

la mente; e precari-amo ſrattanto di non

lamentarcr con altri dell’ affronto ricevuto ,

offerendolo in ſilenzio a Gesu-Cristo , che

tanti ne pari per noi.

VI. Uſar dolcezza con tutti , ſaperiori ,

ed inferiori , nobili, e* plebei, parenti, ed

.estranei; ma più ſpecialmente col,…poveri , e

cogl’inſermi , e più ſpecialmente noi con co—

loro, che ci miçàno di ma] occhio .,

VII. Nel riprendere i difetti altrui giova

più la dolcezza , che tutti gli altri mezzi,

e ragioni; perciò ‘guardiamoci di ſar la cor

rezione, quando stiamo adirati , perchè al

lora la riprenſione ſempre riuſcirà amara, o

`per le parole ,. o per lo' modo. Guardiamo

.ci ancora di correggere il Delin—quente, quan

do egli {la adirato , perchè allora la corre

zione più prestor l’ inaſprirà ,. che lo ſarà rav

vedere.

VIII. Non invidiare i Grand-i del Mon

do delle lÒro ricchezze, onori, dignità, ed

applauſi, che ricevono dagli Uomini ; ma

inVidiare coloro, che Più amano Gesu-Cri- ‘

[lo, che certamente vivono più contenti_ dz"

 

PU

…fl-.k. ...._ ;,.fl'



‘* 320 .Affitti Dimm'

primi Re della Terra ; e rin razîarc il Sì

gnore della luce., con cui ci a conoſcere la

vanità di tutti queſti benimondani, percui

tanti miſeri ſi perdono.

IX. ſn tutte le nostrc azioni , e penſieri

non cercare la propria ſodisſazione, ma ſo

lamente il gusto di Dio ; e erciò non di

sturbarci , nando non ci rie ce l’ intento di

qualche no ro diſegno; e quando ci rieſce,

non cercarne applauſi e ringraziamenti da

‘gli Uomini; e ſe ne ramo mormorati, non

farne conto , conſol‘andoci di aver operato

per piacere a Dio, e non agli Uomini.

‘X, l mezzi principali per la pei-ſezione

ſono per 1. Fuggire ogni peccato delibera

to , benchè leggiero ; ma ſe per disgrazia

commettiamo qualche mancanza , guardia

'moci *Fiamme con-noi ſteſſi con impa

zienza; iſogna allora pentircene con pace, l

e facendo un atto d"amoÎt a Gesu-Cristoñ.,

ñpromettergli di più non commetterla , cer

candogli aiuto. fl

XI. Per 2. Deſiderare di giungere alla

perfezione de’ Santi, e di patire ogni coſa

per dar guſ’co a Gesu-Cristo; e ſe non ab

biamo questo deſiderio, pregare Gem-Criſis,

che per ſua bontà ce lo conceda, perchè al

trimenti ſe non deſideriamo con vero deſì- '

det-io di farci ſanti , non daremo mai un paſ

ſo per avanzarci nella perfezione. ’

Xll. Per g. Avere una vera riſoluzione

di giungere alla perfezione . Chi non ha que

ſ’ca ferma riſoluzione, opera con debolezza,

e nelle occaſioni non ſupera le ripugnanze;

all'incontro un’ Anima riſoluta coll’a’uto di

» ‘ io,

r ;UML-lu‘—
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Dio, che non manca mai,vinc'e tutto'. ~

’XIII, Per 4. Fare due ore, 0 almeno un’

ora di orazione mentale ogni giorno; e ſen

za preciſa neceffità non laſciarla _mai per qua?

lunque tedio, aridità, o agitaZione, in cui

ci troviamo . _.

XIV. Per 5. Frequenta-r la Comunione

più volte la ſettimana, ſecondo l’ ubbidien

za del Direttore, poichè contra il conſenſo

del medeſimo non dee farſi la Comunione

frequente. E lo steſſo corre per le mortifi

cazioni eſterne di digiuni , cilizj, diſcipline,…

e ſimili; tali mortificazioni fatte ſenza l’ub

bidienza del Padre ſpirituale o guasteranno

la ſanità, o apportaranno-vanagloria. E per

ciò è neceffiirio avere il Direttore particoñ

lare per rëgolar il .tutto colla di lui ubbi

dienza.

'XV, Per 6. Uſai' continuamente la Pre

ghiera, col raccomondarſi a Gesu-Cristo per

tutti i biſogni, che ci occorrono; con ri

correre ancora all’ Interceffione dell’ Angelo.

Custode, de’ Santi Avvocati , eſingolarmen~

te della Divina Madre, per le mani di cui

ddio concede a noi tutte le grazie. Già ſi

è dimoſtrato verſo la fine del Capo VIII.

che dalla Preghiera dipende ogni nostro be

ne. Biſogna ſpecialmente cercare a Dio ogni

giorno la Perſeveranza nella ſua Grazia, la

 

- quale Perſeveranza chi la cerca, l’ottiene;

e chi non la cerca non l’ ottiene, e fi dan

na: cercare a Gesu-Cristo il ſuo ſanto Amo

re, _e l’Uniſormità perfetta alla ſua Volontà. b

E _biſogna cercar le grazie ſempre per li Me

riti di Gcsu-Criſ’to. Queſte preghiere biſo

- gna.
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gna farle da che ci’leviamo la mattina , e

poi replicarle nell’Orazione mentale, nella

Comunione , nella Viſita al? S's. Sagramen—

to , e la ſera nell’Eſame di coſcienza. Prin

cipalmente 'm tempo di tentazioni biſogna,

che cerchiamo a Dio 1‘ aiuto per reſistere ;

e particolarmente ſe ſono tentazioni contra

la Calma , introcando allora _più volte in

aiutiaéì Ss. Nomi di Gesù, edi Maria. Chi

prega", Vince t chi non prega , è vinto.

X3] I. In quanto all"Umiltà non invanirſì

delle ricchezze, degli priori ,. della nobiltà ,

del talento ,. o di ogm altro pregio natura

le; e tanto meno de" pregi ſpirituali , pen- 1

ſando che tutti ſono-doni `di Dio. Tenerci

per li peggiori div tutti‘, e perciò aver con

tento di vederci diſPrezzati dagli altri; e? ‘

non ſare, come ſanno alcuni , che dicono

eſſere i peggiori .di tutti, e poi vogliono ef*

ſer trattati meglio di tutti. Quindi accetta

re con umiltà le riprenfioni, .ſenza ſcuſarci,

neppur quando ſiamo incolpati a torto, pur

che non ſoſſe neceſſaria la difeſa per evita

re lo ſcandalo degli altri.

- XVII. Tanto più guardarſi di voler com

parire nel Mondo, e cercare onori dagli U0- l

mini. Perciò tenere avanti gli occhi la ran
maſſima di S. Franceſco , che Tama ſiga/no

mi, quanta ſiamo avanti a Dio. Peggio ſa

rebbe poi ad un Religioſo il cercar Officj di

onore , e di ſuperiorità nella Religione: l’o

nore d’_ un Religioſo è l’eſſere il più umile ‘

di tutti; e qucgli è il più umileñ, che ab

braccia con maggiore allegrem le umilia

zioni. ,

XVIII.
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e XVII!. Distaccar il cuore da tutte le crea

ture . Chi ſta attaccato a qualche coſa di

terra, ‘benchè minima, non potrà mai vo

lare, ed unirſi tutto con Dio .

XlX. Diſtaccarci ſpecialmente dell’aſſetto

de’ Parenti. Diceva S. Filippo Neri.- Quan

to noi mettiamo d’affetto alle creature, tan~

to ne togliamo a Dio . E trattandoſi dell’

elezione dello Stato, biſogna che ſpecialmen

te ci guardiamo da’ Parenti, che cercano più

Ìgloro intereſſi , che il noſtro profitto . Diüac

carci da'riſpetti umani, eda‘lla vana ſ’tinia de

gli Uomini ;e ſopratutto distaccarcidalla pro

pria volontà.. Biſogna laſciar tutto , per acquiñ

ſtar il Tutto.T0tum PKaTota,ſcrive il de Kempís.

XX. Non adirarci mai per qualunque .ac

cidente; e ſe mai-qualche volta ci vediamo

`ſorpreſi dall’ ira, ſubito allora raccomandia

moci a Dio; ed allora aſ’teniamoci di ope

rare, e di parlare , finchè non ci aſſicuri-a

mo, che l’ira è già -ſedata . Perciò è ſpe

diente , che nell’ Orazione ci prepariamo a

tutti gl'incontri , che pol’ſono avvenirci, ac

ciocc-ht‘: allora non ce ne riſentiamo con col

pa. Ricordandoci di quel che conſeſſava di se

fieſſo S.Pranceſoo di Sales: Io non miſano mai

ri/èntízo, che appreſſo mm me ”e ſia pentito.

XXI. Tutta la ſantità conſiſte nell’ ama

re Dio., e tutto l’amore a Dio conſiste nel

far la ſua volontà . Biſogna dunque raſſe

gnarſi ſenza riſerba a tutto quel che Dio diſ

pone di noi; e perciò abbracciar con pace

tutti gli eventi proſperi, ed averſi che vuole

Dio, quello‘ſ’tato che vuole Dio, quella ſa

nità che vuole Dio. Ed a ciò dirigere tut

te
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te le noſtre preghiere, acciocchè D10 ci ſací `

cia adempíre la ſua ſanta volontà . E per

accertare la Divina volontà dipendere dall’

uhbidienza del Superiore per chi è Religio

ſo, e dei‘ Conſeſſore per chi è Secolare; te

nendo per certo quel che diceva S. Filippo

Neri: Di quello che ſi fa per ubóidimza ,

”on ſe n; ba da render cento a Dio. S’in-tena

de, purchè. la coſa non ſia evidente peccato.

XXH. Contra ie Tentazioni due ſono i

rimedi, [ak-aſſegnazione, e la Preghiera .

La Raſſegnazione , perche‘: ſebbene le tenta;

zioni di peccarc non vengono da Dio, non—

dimeno Iddio le permette per nostro bene;

e perciò guardiamoci di adirarci, per moleó

ſte che fieno le tentazioui; raſſegniamoci al

lora nel volere di Dio che le permette ,QÃA

armiamoci a ſuperarle colla Preghiera, e

fra tutte è l’arme più ſorte , e più ſicura per

vincere i Nemici. I mali penſieri non ſon

peccati, fieno laidiſſimi, ed empi quanto ſr

voglia , ſolo i mali conſenſi ſono peccati .-

Invocando i Nomi Ss. di Gesù e di Maria,

non mai' resteremo vinti . `Quando ia tenta

zione aſſalta , giova allora rinnovare il propoſi

rordi voler prima morire che offendere Dio;

giova ancora ſegnarci più volte col ſegno della

Croce , e coll‘ Acqua ſanta, e giova anche

molto lo ſcovrire la tentazione al Coni'eſſ'ore ;

ma il rimedio più neceſſarioè 'la Preghiera,

cercando l’aiuto a reſìstere a Gesù , ed a Maria .

XXIII. Nella Deſolazione poi di ſpirió,

to, due ſono gli atti in cui dobbiamo pri~n~

cipalmente eſercitarci: r. umi~liarci,-conſeſ~

ſendo di meritare di eſſere così trattati : z..

raſ

i
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raſſegnarci nella volontà di Dio , abbando

nandoci in braccio della Divina ‘Bontà . Quan

-do Dio' ci conſola apparecchiamoci .alle tri

" Îlſhlazioni , che per -lo più ſuccedono alle con—

l

i

ſolazioni .. Quando poi ci ſa ſtar~deſolati,

.umiliamoci , e raſſegnamoci nella Divina

'volontà , e trarremo aſſai' maggior profitto

`dalla deſolazione, che .dalla conſolazione .

XXIV. Per viver ſempre Jaene :biſogna ,

che c’imprim‘iamo nella mente ~certe Maſſi

me generali di vita eterna.: :Ogni ,coſa HT"

,questa vita finffce, =il godere, e’l patire, .l’e

ternità non finiſce mai . = A `che ſervono

in punto di morte tutte -le :grandezze di queſto

Mondo? = Quel che-viene da Dio o di proó’

ſpero, odi averſo, tutto èbuono , ed è per

nostro bene. t: Biſogna laſciar tutto, per

acquistare il Tutto'. .= Senza Dio non può

àverſi mai vera pace. ~= Solo l’ amare Dio,

e ſalvarſi l’Anima, è neceſſario. = Solo dei

peccato ſi .dee temere. *r: Perduto Dio , è

perduto tutto. r: Chi non *deſidera niente

.diqueſ’to Mondo , è Padrone dituttoil Mon

do. = Chi prega ſi ſalva, chi non rega ſi

perde. t: Si muoia, e .ſi diagusto a Bio. =

Coſìi Dio quanto vuol , non- ſu mai caro . =

A chi ſi ha meritato l' Inferno, ogni pena

5‘: leggiera. = Tutto ſoffre , chi mira Gesù

in Croce. = Ciò che non ſi fa Per Dio ,

tutto diventa pena. T: Chi vuol ſolo Dio,

è_ricco d'ogni bene. = Beato chi può dire

di cuore: _Gesù mio, Te /olo 'voglio, e nie”

te più:: Chi .ama Dio, in ogni coſa cro

verà piacere; chi non ama Dio, -in niun’a

coſa troverà vero piacere ~. `
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‘ESERCIZI
DIVERSI

Che ſoglion praticarſi da’Divoti della Paſi

ſione del nostro amantiſſimo Redentor

Gesu-Cristo , cioè

L’ Ejèrcízjo della ~[ſia Crucis.

Le Preghiere a Gesù per {tz-m' pena della ſu.

Pajjîone .

I Gradi della Paffione.

.La Cñ'onella delle cinque Ping/Je.

’ëìta Coronella da’ ſette Dolori di María.

Composti, e dati alla luce in diverſi tem
i .dall’Illustriſs. e Reverendiſs. Monſ. deP

Liguori Veſcovo di S.Agata,e Ret- “ì

tor _Maggiore della Congrega

ztone del Ss. Redentore.  

IñN N A 'P O L I MDCCLXVIII.

PER GÎANFRANCESCO PACI.

u

Can licenza de’ .ſuperiori.
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‘ESERCIZIÈ)

V I A s i

' 'ESTO Eſercizio della’ Via

7 ` Crucis rappreſenta il Viaggio‘

doloroſo di Gesu-Cristo , quan

do andò colla Croce ſulle ſpal

le a morire ſul Calvario r

nostro amore; onde questaffi

i vozione dee praticarſi con tutta la tenerez

f za, penſando di andare accompagnando il

Salvatore colle' nostre lagrime per compa

tirlo, e ringrazxarlo.

Sappiaſì , che nel viſitare le ſeguenti Sta

zioni ſi guadagnano tutte le Indul` enze di

Geruſalemme, come ſe la Perſona È trovaſ

ſe appunto in quei ſanti Luoghi. Sappiaſì

di più , che il Papa Benedetto XIV. nell’

anno i741. con un ſuo Breve diè facoltà a

tutti i Parochi, che colla licenza de’ propri'

_Ordinari poſſano erigere la Via Crucis nelle

loro Parocchie, o in altri luoghi nel ristret

to delle loro Chieſe Parrocchiali , ſotto la.

direzione di un Frate dell’ Ordine de’ Mi

nori , o ſieno Oſſervanti, o Riſormati , o

Recolletti, che ſia Predicatore, o approva

to a prender le Confeſſioni de’ Fedeli, e ſia

di qualunque Convento o vicino o lontano,

ma col conſenſo del ſuo Superiore . Se pe

rò (i trovaſſe in quel Paeſe eretta giàCla Via

, a- z ru
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iv Via Crucis.

Crucis', non ſe ne poſſa erigere altra, ſe non

quando la prima steſſe in luogo, ove la

Gente non può andare ſenza graviſſimo in

 
 

Ma re que/ſo ſanta Eſercizio.

Iaſcu i hiato avanti l’ Altar

maggiore . o di contrmone,
e farà l’intenzione ſil -'dulgenze per sè, o per l’Antorio. Dirà: Signor mio Gesu

in questo viaggio andaste con tanto .

a morire per me, ed i0 tante volte vi 7 "

’Voltate le ſpalle, ma ora v’ amo con tutta

-l’Anima mia; e perchè v’ amo, mi pento

di vero cuore d’ avervi offeſo; perdonatemi,

e permettetemi ch’ io venga ad accompa

gnarvi in queſ’to viaggio. Voi andate a mo

rire pier amor mio, voglio venite ancor io

con oi a morire per amor vostro, amato

mio Redentore . Gesù mio , ſempre unito

con Voi vo lio vivere, e morire.

S A Z I O N E I.

Gesù è condannato alla morte.

VS’. Jdaramm te Cbrifle , (’3‘ bem-dicitura:

’I t.

Bt- _Qm'a per [anflam Crucem tuam ”de

nti/Zi mundum . . - x

,r Onſidera, come Gesu-Cristo dopo eſſe

’ re stato flagellato , e coronato di ſpi

ne, ſu ingiustamente condannato da Pilato

a morir Crocifiſſo. = ,Adorato mio Gesù,

non_ fu Pilato , no , ma furono i peccati

miei, che vi condannarono alla morte. Per

lo merito di questo doloroſo viaggio, vi

prego ad affistermi nel viaggio, che l’Ani~

ma

  

ſ
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Via Crucis. - T

ma mia ſia facendo all’Erernìtà. ſq v’amo‘

Gesù Amor mio più di me steſſo, mi pento

con tutto il cuore di avervi offeſo. Non

permettere, ch’ io mi ſepari più da V01 .

Fate ch’ io ſempre v’ ami, e poi diſponete

di me come volete . Io tutto accetto quel

che piace a Voi. ‘

Pam- Ò’c. .Ave C’D'c. Gloria‘r @‘6

Caro Gesù, a morire

Ten vai per amo'r'mío,

Voglio venire anch’io,

p, VÒglìo morir con te.

A Que/ia Canzoncina ſi replica in fine di

'Ciaſcuna .Stazione.

S T A Z I O N E II.

Gesù è caricato della Croce. 4,

V. uízloramus_ te Cluj/le (’37. come ſopra.

Onſidera, comeGesu-Cristo camminan

do in questo'viaggio colla Croce ſulle

ſpalle, a te penſava, e per te offeriva a Dio

la morte, che andava a patire. :1 Amabi

liffimo Gesù mio, io abbraccio tutte le tri

bolazioni , che mi avete destinate ſino alla

morte; vi prego per lo merito della pena,

che Voi ſoffi-iſte in portar la vostra Croce,

a darmi l’aiuto in portar la mia con per

fetta pazienza, e raſſegnazione. Io v’ amo

Gesù amor mio . Mi pento d’ avervi offeſo.

Non permettete ch’io mi ſepari più da Voi.

Fate ch’io ſempre v’ ami, e poi fate di mc

quel che vi piace.

Pam CW. Caro Gesù @‘c. come ſopra .

STAZIONE III.

Gesù cade ſotto la Croce la prima volta.

’W, Adoramus te Clariſſa CW.

3 3
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Onſidera questa prima caduta di Gesu-ó

Cristo ſotto la Croce. Aveva Egli le

Carni tutte lacerate da'flagelli, la Testa c0

ronata di ſpine, ed avea ſparſa gran copia

di ſangue; onde stava così debole , che ap

pería potea camminare ; portava poi quei

ran peſo ſulle ſpalle , i Soldati gli davano

piute , e cosiupiù volte cadde in questo viag

gio. = Amato m Gesù , non è il peſo

della Croce , ma Mio de' miei peccati,

che tante pene vi ſa patire. Deh per o` me

rito di queſta prima caduta liberarecadere in peccato mortale.-Io v’amo

mio con tutto il cuore. Mi pento di aver..

vi offeſo, Non permettere, ch’io vi offen

da più. Fate ch’io ſempre v’ ami, ev poi fa

te di me quanto vi piace.

Pater Òc. Cara Gesù C'9'c.

S T A Z I 0 N E IV.

Gesù incontra la ſua afflitta Madre.

V. ./fdoramus te Cbrifle.

Onſidera l’incontro, che ebbero in que

sto viaggio il Figlio colla ſua Madre.,

Si guardarono inſieme Gesù e Maria , e i

loro sguardi divennero come tante ſaette,

_ c .n cui ſi ſerirono i loro Cuori innamora

ti. = Amantiſſimo Gesù mio, per la pena

che prov’aste in questo incontro, concedete

mi la grazia di eſſer vero divoto della vo

ſtra Ss. Madre. E voi Re ina mia addoſO

rata, ottenetemi colla vo ra Interceſlione

una continua , ed amoroſa memoria della

'Paſſione del vostro Figlio. V’amoGesù A

’mor mio. Mi perito d’ avervi offeſo . ’Non

permettere ch’io vi offenda più. Fa e ch’io

*v’ami,,e poi fate di me quel che v piace.

- Pañ '
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- Pater Ù‘c. Caro Gesù z’y‘c.
r S T A Z I O N E V.

- Gesù è aiutato a portar la Croce

dal. Cireneo.

V. Adoramus te C/m'fle (Ve.

Onſidera, come vedendo i Giudei, che

Gesù per la debolezza andava ad ogni

paſſo quaſi ſpirando l’Anima , temendo che

moriſſe per la, via, eſſi che voleano veder

lo morto colla morte infame di Croce, co

`ſiriigſero Simone Cireneo a portar la Croce

aWeſſo del Signore. : Dolciſſìmo Gesù

mio, non voglio come il Cireneo ricuſar la

croce, io l’ abbraccio, e l’accetto; accetto

ſpecialmente la morte, che mi sta destinata,

con tutte quelle pene, che l’accompagneran

no; l’uniſco colla Morte vostra, e ve l’offe

riſco. Voi ſiete morto per amor mio, io

voglio morire per amor ’voſtro, e per darvi

gu o. Soccorretemi V01 colla voſ’cra grazia.

V’amo Gesù Amor mio. Mi pento di aver

vi offeſo. Non permettete, ch’io vi offendz

più. Fate ch’io vi ami, e poi fate di me

quanto vi piace. "

Porter Or. Cara Gesù (’97:.

S T A Z I O N E VI.

Gesù è aſciugato dalla Veronica.

V. .Ãdoramus te C/”i/Ze (Pc.

Onfidera , come la ſanta Donna Veronica,

vedendo Gesù così affannato , e col Vol

to bagnato di ſudore, e di ſangue, gli porſe

un pannolino, e con quello aſciugandoſi no

ſtro Signore, vi laſciò impreſſa la ſua ſagra

Immagine. :1 Diletto mio Gesù, il voſtro

Volto prima era bello , ma in queſto viag
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?10 non compariſce più bello, ma tqtto &xf

ormato dalle ferite, e dal ſangue . Oxmè che'

l’Anima mia anche ſu bella , quando' ricevè

la vostra grazia nel Batteſimo, ma xo l’ho

difformata poi co’ miei peccati . V91 ſolo

mio Redentore potete restituirle l’anuca bel

lezza, fatelo per la vostra Paffionc.

Pater (W. Caro Gesù @‘c.

STAZIONE VII.`

Gesù cade la ſeconda volta. _

V. ”Hama-nu: te Cini/Ze Ùc. -›Onſidera la ſeconda caduta dì Gesù 0 -ſi `

to la Croce ,~ colla quale ſi rinnova al

l’ afflitto Signore il dolore di tutte le ſe

rite del ſuo venerando Capo, e di tutte

l’altrc ſue ſacre Membra. = Manſuetifl'ì

'mo Gesù mio , quante volte Voi m’ avete

- perdonato , ed i0 ſon tornato a cadere , e

ad offendervi! deh per lo merito di questaì

nuova caduta , datemi I’ aiuto a perſeverare

in grazia vostra ſino alla morte ; fate che

_m tutte le tentazioni che mi aſſaliranno ,

10 ſempre mi raccomandi a Voi . Io v’a

`mo Gesù Amor mio con :urto il cuore.

M1 pento d’ avervi offeſo. Non permette

:e ch’ io vi offenda più . Fate ch’ io ſem:

pre v’ ami, e poi diſponete di me come v:

place .

Î Pater Ù'c. Caro Gegà Ù't.

STAZIONE VIII.

-Gesù parla alle Donne, che piangono.

V. Adoramm te Cbnfle Ù'c.

COnſifíera come le D0nne,VedendO Gesu—

ì Crxsto così affannato , e che andava

.fcorregdo ſangue per la via, piangeano per

' * com
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compaſſione; ma Gesù loro difl‘e: Non pian

i gere ſopra di Me, ma ſopra de’vostri figli.:

.Addolorata mio Gesù , io piango le offeſe

che viſho fatte perle pene da me meritare?”

ma più per lo disgusto che ho dato a Voi,

che tanto m’ avete amato. Non tanto l’In

ferno , quanto l’Amor vostro mi fa pian

gere i miei peccati. Gesù mio, io v’ amo

più di me fieſſo. Mi perito di avervi offe

ſo. Non permettere, ch’io vi offenda più.

Fate ch’ io ſempre v’ ami , e poi diſponete

di me, come vi piace.

Pater 69':. Caro Gesù Ò‘c.

S T A Z I O N E IX.

- Gesù cade la terza volta.

i. V. .Adoramus te Cbrifle (Fc.

-COnſidera la terza caduta di Gem-Criſto;

‘ , Era troppo la debolezza di Gesù , e

- troppo era la crudeltà de’Manigoldi , i qua;

li voleano, ch’Egli affrettaſſei paffi, quan

do appena avea ſorzadicamminare. :: Stra

pazzato mio Gesù, deh per lo merito della

debolezza che voleste patire nel viaggio alr

Calvario, datemi la fortezza bastante a vin

cere tutti i riſpetti umani , e tutti i miei

malvagi appetiti , che per ‘lo paſſato mi

y hanno indorto a diſprezzare la vofira‘A-mi—

cizia. Io v’amo Gesù Amor mio con tutto

il mio cuore . Mi pento dl avervi offeſo.

Non permettere, ch’io vi offenda più. Fa

te ch’io ſempre v' ami, e poi diſponeee di

me , come vir pia-ce ,

l Pare# CW. Caro Gesù (Fr.

a 5’ STA; '
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ST:`AZIONE~2K. 'u

Gesù è ſpogliato delle ſue veſ’ci . *r z

V. .Adaramus te Cbrifle (Ft. '

Onſidera come‘ Gesù, venendo da‘Car

nefici ſpogliato con violenza, ‘perchè

la .veste interiore eraſi attaccata colle 'carni

lacerate da’ flagelli , nell’ eſſergli strappata

quoiia veste, gli ſu ſtrappata ancora lapek

le. Compatiſci il tuo Signore , e digli' e:

Innocente mio Gesù, per lo merito del dod

Lore che allora ſentiste, datemi l’ aiuto a

ſpogliarmi di‘tutti gli affetti alle .coſe di

questa Terra, acciocch’ io riponga tutto il

mio amore in Voi, che troppo liete degno

d’ eſſere amato'. V’ amo con tutto il mio

cuore . Mi pento di avervi offeſo . Non

permettere, ch’io v’offenda più. Fate ch’io

v'ami , e poi diſponete di me , come vi

piace. ' ' '

Eater (Fc. Cara Gesù ‘C‘e,

STAZIONE XI.,

Gesù è inchiodato alla Croce.

V. .AL-10mm” te Cbrjfle (Fc.

Onſidera come Gesù , eſſendo gittato

ſovra la Croce , stende le Mani , ed

nfferiſce all’ Eterno Padre il Sacrificio della

ſua vita per la nostra ſalute. L’ inchiodano

quei B‘arbari- , e-poi alzando la Croce , lo

.laſciano a morir di dolore su quel patiboio

infame. :: Diſprezzato mio Gesù, inchio

date Voi questo mio cuore a piedi vostri,

acciocchè resti ivi per ſempre 'ad amarvi, e

non vi laſci più. Io` v’amo più di me fieſ

ſo ; mi pento di avervi offeſo; non per

' mettete, ch’io vi offenda più . Fateſ ch’io

-1 .a em—
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ſempre v’ ami, e poi diſponete di me , c0‘—

me vi piace.

Pater Ù'c. Caro Gesù (Fc.

STAZlONE XII.

Gesù muore in Croce .

V. .Ãdoramus te Cbrifle (Fc.

‘Onſidera come ñil tuo Gesù , dopo tre

ore di agonia ſulla Croce, finalmente

conſumato da’ dolori, ſi abbandona col Cor

po, china la Testa, e muore. L*: O morto

mio Gesu, bacio intenerito cotesta Croce,

ove per me ſiete morto. Io per li miei pec

cati ho meritato di ſare una mala morte,

 

-ma la Morte vostra è la ſperanza mia. Deh

per li meriti della vostra Morte datemi la

grazia di morire abbracciato a‘ vostri piedi,

e ardendo per Voi d’ amore . Nelle vostre

mani raccomando l’Anima mia. Io v’amo

con tutto il cuore. Mi pento d’ avervi oſ

ſeſo; non permettere , che vi offenda più.

Fate ch’ io ſempre v’ ami , e poi diſponete

di me come vi piace.

Pater C"Ì‘c. Caro Gesù Ò'c.

STAZIONE XIII.

Gesù è deposto dalla Croce.

V. .Adoramus te Chi-ille (’F‘c.

COnſidera come eſſendo già ſpirato il Si

gnore, lo ſceſero dalla Croce due ſuoi

Diſccpoli, Giuſeppe e Nicodemo, elo ripo

ſero in braccioall’ afflitta Madre, la qua

le con tenerezza l’ accolſe , e ſe lo strinſc

al ſeno. : O Madre Addolorata , per amo

re di questo Figlio, accettatemi per vostto -

ſervo, e pregatelo per me. E voi mio Re~

dentore , giacchè per me ſiete morto , ac

a 6 cet
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cettatetni ad amar-vi , mentre io ſolo Voi

voglio, e niente più. V’ amo Gesn mio, e

mi pento d’ avervi offieſo; non permettere,

chjio vi offenda più. Fate che io ſempre v’a

mi, e poi diſponete di me,come vi piaceu

. Pater Ò'c. '

Caro Gesù, già morto

Sei Tu per amor mio ,

Voglio morire anch’io,

Vo lio morir con Te, '

S A Z l O N E XIV.

Gesù è posto nel Sepolcro.

ñ V. ./fdommm te Cini/Ze (’97. r

’7 Onfidera, come i Dìſcepoli portarono a

ſeppellire Gesù già morto , accompa

gnato ancora dalla ſua ſanta Madre, la qua

-le lo accomodò nei Sepolcro colle ſue steſ

ſe mani. Dipoi- chiuſero ii Sepolcro, e di

là tutti ſi parçifontr. = Ah Gesù mio ſep

pellito , bacio' cotesta Pietra , che vi rac

chiuſe . Ma di là Voi fra tre giorni riſor

geste , vi priego per la vostra Reſurrezione

di farmi riſorgere nei giorno finale con Voi

Forioſo, per venire a star ſempre unito con

oi in Cielo a iodarvi, ed amarvi- per ſem

e. Io v’amo, e mi pento di avervi 0ſ

eſo. Non permettere, ch’io v’offenda’più.

.Fate ch’io v’ ami, e poi diſponete di me,

come vi piace.

Pater C’í‘c. Caro Gesù già mm Ù‘c. come

ſopra.

Dopo ciò {i ritorna all’ Altar Maggiore,

ed ivi ſi recitano cinque Pam, .ſl-ve, e Glòñ'

ria alla Paffione di Gesu-Cristo, per ricevere

l’altra Indulgenze , che vi ſono per chi ii

'ecita . PRE*
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PREGHIERE A G ESU’

r Per lo merito di ogni pena panico-lare,

c/Je [offrì nella ſua Paflione.

Esù mio, per quella umiliazione, ch’e

ſercitaste in lavare i piedi a’ voi’tri Di

ſcepoii, vi priego a donarmi la grazia del

la vera umiltà , co-n nmiliarmi a tutti , e

ſpecialmente a chi mi diſprezza.

Gesù mio, per quella mestizia che pati

ste nell’ Orto, bastante a darvi la morte,vi

prego a liberarmi dalla mestizia dell’ Inſer

no, di vivere per ſempre Ion-tano da Voi,

ſenza potervi più amare .

Gesù mio , per queil’ abborrimento che

aveste de’ miei peccati, già preſenti allora

agli occhi vostri, datemi un vero dolore di

tutte le offeſe, che vi ho fatte..

Gesù mio , per quell-a pena che prova-ste

nel vedervi tradito da Giuda con. un bacio,

datemi la grazia di eſſervi fedele , e non

trad-irvi più., come ho ſatto per lo paſſato.

Gesù miov , per quella pena che ſentiste

in vedervi ligare come un ribaldo , per eſ

ſer cond‘otto a’ Giudici, vi prego a li-garm'i

con Voi colle do‘tci catene del ſanto Amo

re , acciocchè io non mi veda mai più ſerñ

parato da Voi unico mio Bene. _

Gesù mio, per tutti quei vituperj, ſchiaf

fi , e ſputi, che patiste in queila, notte nel'

ia caſa di Caiſas , datemi la forza di- ſoſ-`

ſrire con pace per amor vostro tutti gli af

fronti, che mi ſaran fatti da li- Uomini.

Gesù mio, per quella deri ione che rice~

‘Veíie da Erode in eſſer trattato da pazzo,

datemi la grazia di ſopporta:: con pazienza

(“U-O
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tutto ciò, che‘ gli Uomini di me diranno,

trattandomi da vile, da ſciocco, o da mal‘

va gio. x

- esù mio, per quell’ ingiuria che riceve

ste da’Giudei in vedervi poſposto a Barab

ba, datemi la grazia di ſoffrir'con pazienza

il diſonore di vedermi poſposto agli altri.

Gesù mio , per quel dolore che patiste

nel- voſtro ſacroſanto Corpo, allorché ſoste

sì crudelmente flageliato , datemi la grazia

di ſoffrir con pazienza tutti i dolori delle

mie infermità , e ſpecialmente quell-i della

mia morte. v

Gesù mio , per quel dolore che patiſ’cc

nel vostro ſacroſanto Capo , quando vi fu

trafitto dalle ſpine, datemi la grazia di non

mai acconſentire a i penſieri di vostra offeſa .

Gesù mio , per quell’ atto che faceste di

accertar la morte di Croce , a cui vi con

dannò Pilato, datemi la grazia di accettar

con raſſegnazione la morte mia, con tutte

le altre pene che 1’ accompagneranno.

Gesù mio , per la pena che ſoffriste in

portar la Croce nei Viaggio ai Calvario,

datemi la grazia di foffi‘ir con pazienza tut

te le croci della mia vita.

Gesù mio , per quella pena che ſoffi-iste

nell’eſſèrvi inchiodate le mani , e i piedi,

vi prego ad inchiodare- a’ piedi vostri la mia

volontà , affinchè altro non voglia , ſe non

quello che volete Voi . *

Gesù mio ,. per ‘1-’ amarezza che ſoffriste

nell’eſſere abbeverato di fiele, datemi la gra

zia‘ di non offendervi colle intempetanze de

i cibi, e delle bevande. '

Gesù
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Gesù mio, per quella pena che aveste in

licenziarvi ſulla Croce dalla vostra ſanta Ma

dre , liberatemi dagli affetti diſordinati a’

miei Parenti, o ad altra Creatura, accioc

chè il mio cuore ſia tutto e ſempre vostro.

Gesù mio , per quella deſolazione, che

pariste nella vol’tra Morte , in vedervi ab

bandonato anche dal voſh‘o Eterno Padre,

datemi la grazia di ſoffrir con pazienza tut

te le mie deſolazioni, ſenza mai perdere la.

confidenza nella vostra Bontà.

Gesù mio, per quelle tre ore di affanno,

e di agonia che patiste morendo ſulla Cro

ce, datemi la grazia di ſoffrir con raſſegna

zione per voſtro amore le pene della mia

agonia in punto di morte. i,. ~

Gesù mio, per quel gran dolore che ſèn

tiste, quando l’Anima vostra ſantiffima ſpi

rando ii diviſe dal vostro ſacroſanto Corpo,

datemi la grazia che nel momento della mia

morte io ſpiri l’Anima , offerendovi allora

il mio dolore con un atto di perfetto amo

re , per venir poi ad amarvi in Cielo da

faccia a faccia con tutte le mic forze, e per***

tutta l’eternità. .

E voi,Santifflma Vergine, e Madre mia

Maria ,… per quella ſpada che vi trafiſſe_ il

 

~cuore, quando mi'raiìe l’ amato Figlio chi

nar la testa, e ſpirare, Vi prego ad affiste_r~

mi nel punto di mia morte , acciocchè iox

venga a lodarvx e nngrazmrvr m Paradiſo_

di quante grazie Voi mi avete ottenutee '

GRA*
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Esù mio dolcifflmo , che nell’ Orto 0

rando ſudaste ſangue , agonizzasteh, e

patiste una mestizia sl grande , che bafltavn

a darvi la morte: abbiate di noi pietà. Bt

Pietà di noi Signore, abbiate di noi pietà.

> Gesù mio dolciſſimo, che foste da Giuda

tradito con un bacio, e conſegnato in ma

no de’ Nemici; e poi da Cffi preſo, e liga- '23,_

to, e da’ Diſcepoli abbandonato: abbiate di.noi pietà. Bi. Pietà di noi Signore cc. 2;.“ i ‘

. Gesù mio dolciffimo , dal Concilio “de’

Giudei dichiarato reo di morte, e nella ca

ſa di Caifas coverto in faccia da un panno,

e poi ſchiaffeggiato, ſputato, e deriſo :- ab

biate di noi pietà . B!. Pietà di noi Signore ec.

Gesù mio dolciffimo , condotto qual mal

ſattore a Pilato, e poi da Erode diſprezza

to, e trattato da* pazzo: abbiate di noi pie

tà. Bi. Pietà di noi Signore ec.Gesù mio dolciſſimo, ſpogliato delle ve

sti ;’e ligato alla colonna, e con tanta cru

deltà flageilato: abbiatedi noi pietà. Bi. Pie

i'ik-tà di noi Signore ec. ffi‘: *ma ‘ai

` Gesù mio dolciffimo, coronato di ſpine,

coverto d’ un mantello roſſo, ſchiaffeggiato,

o ſalutato per iſcberno Re de’ Giudei : ab

biate di noi pietà . Bi. Pietà di noi Signo

re ec.

i Gesù mio dolciffimo, riprovato da’ Giu

dei, e posposto a Barabba, e poi da Pilato

ingiustamente condannato a morir in croce:

abbiate di noi pietà . BL. Pietà di noi Si

gnore ec. ~

Gesù mio dolciſſimo, caricato del d[ef-no

. e
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della Croce, e quale agnel o innocente con

dotto alla morte: abbiate di noi pietà. B!.

Pietà di noi Signore ec.

Gesù mio dolciflimo , inchiodato nella

Croce, pollo in mezzo a due Ladri, deri

ſo, e bestemmiaro, e per tre ore agonizzan

te tra orribiliſſimi tormenti: abbiate di noi

pietà. Bi. Pietà di noi Signore ec.

Gesù mio dolciffimo , morto in Croce ,

ed a vista della vostra ſanta Madre trafitto

dalla Lancia nel fianco, donde uſcì ſangue,

ed acqua : abbiate di noi pietà . E!. Pietà

di noi Signore ec.

Gesù mio dolciſſimo, deposto dalla Cro

ce , e collocato in ſeno alla voſtra gfflìfi;

Madre: abbiate di noi pietà _., BK. Pietà di

n01 Signore ec. N

Gesù mio dOiCiffimO , che lacerato dalle

ferite, e ſegnato delle cinque Piaghe ſoste

riposto nel Sepolcro : abbiate di noi pietà

ec. Bt. Pietà di noi Signore ec.

‘i3'. Veramente Egli ha ſofferta le noflre

pene. zi::

B!. Ed i ”tz/in* dolori Eſſo gli ha patiti.

Preghiamo

o Dio che er la redenzione del Mon

. do, vole e naſcere, eſſere circonciſo,

riprovato da’ Giudei , da Giuda traditore

con un bacio tradito, ligato con funi , c0

me agnello innocente condotto al Sagrificio,

{con tanto vitupero portato alla preſenza

dl Anna, di Caiſas, di Pilato, e di Ero

de, accuſato da ſalſi Testimonj , battuto

co’fiagelii, e ſchiaffi, caricato di oborobrì,

ſputato, coronato di ſpine , percoſſo colla

can
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canna, velato nella faccia , ſpogliato delle‘

vesti , affiſſo con chiodi alla Cr0ce , nella

Croce alzato, fra i Ladri annoverato, ab

beverato _di _fiele ed aceto, e dalla lancia fe

rito. V01 Signore per queste ſantiffime pe

ne, che venero io indegno, e per la ſantiſ

ſima Croce, e Morte vostra liberatemi dall’

Inferno, e degnatevi di condurmi, ove con

duceste il Ladrone con Voi crocifiſſo: Voi

che Vivere, e regnate col Padre , e lo Spi

rito-Santo` ne’ ſecoli de’ ſecoli. Amen, così
ſpero, cosl ſia . ì

C O R O N E L L A

Delle cinque Piagbe di Gesù Crocífiſſo.

_Mio Gesu-Cristo, io adoro la Pia

D ga del- voffro’Fi’ede ſmistr . Vi ringra

zio di averla per me ſofferta con tanto do~ .

lore , e con tanto amore . Compatiſco la ~

pena vostra, e della vostra afflitta Madre:

E per lo. merito di questa ſanta Piaga Vi

pregq a' concedermi il Perdono de’ peccati

miei, de’ quali con tutto il cuore mi pento

ſopra ogni male, per eſſere ?tate offeſe del

Îa voſtra-infinita Bontà. Maria addolorata

pregate Gesù 'per me .

Pàter, .Ã-ue, C9' Gloria . J

Per le Piaghe che ſoffristi,

Gesù mio, con tanto amore,

E con tanto tuo dolore,

Abbi o Dio di me pietà.

,Signor mio Gesu—Cristo, io adoro la Pia

ga del vostro Piede deſtro. Vi ringrazio di

averla per me ſofferta con tanto dolore, e

con tanto amore . Compariſco la pena vo

flra , e della voſtra afflitta Madre. E per lo

me

,

N_- ...vñh *a .i



I' 'ſſ _.'" ,

' _ Coronèlla delle Piagbe díGesù. xix ñ

merito di questa ſanta Piaga` vi prego a dare.

rm fortezza di non cadere per l’ avvenire

m peccato mortale , ma di periëverare in `

grazxa vostra fino alla morte. Maria addo

lorata pregate Gesù per me . Peter (Fc.

_ Per le Ping/ae (Fc. come ſopra.

Signor mio Gesu-Cristo, i0 adoro 'la Pia

ga della vostra Mano ſinistra. Vi ringrazio

di averla per me ſofferta con tanto dolore,

e con tanto amore . Compatiſco la pena vo

ſìra, e della vostra afflitta Madre. E per lo

merito di questa ſanta'Piaga, vi prego ali

berarmi dall’Inſerno tante volte da me me

ritato, dove non potrei amarvi più. Maria

.Addolorata pre ate Gesù per me. Pam CW.

Signor mio esu-Cristo, i adoro la Pia

ga- della vostra Mano destra . Vi ringrazio

di averla per‘ me ſofferta con tanto dolore,

e’ con tanto amore . Compatiſco la pena

vostra, e della vostra afflitta Madre. E per

lo merito di queſta ſanta Piaga, vi pregoa

donarmi la Gloria del Paradiſo, dove vi 22g;

mero erſettamente, 'e con tutëe le mie ſor-_

ze. aria Addolorata pregate Gesù, per me.

Pater (95:. \ - ,

Signor mio Gesu-Cristo, i0 adoro la Pia

ga del vostro Costato. Vi ringrazio di aver

voluto anche dopo la morte ſoffrire quest’

altra ingiuria, ſenza dolore sì, ma con ſom

mo amore. Compatiſco l’affiitta vostra Ma

dre , che ſu ſola a ſentirne tutta la pena 7.

E per lo merito di questa ſacra Piaga , vr

prego a concedermi il dono del' voſtro ſan

to Amore, acciocch’ i0 v’ ami ſempre in

queſta vita, per venire por nell’ altra a? a

ma ó
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'harvi alla s clara eternamente in Paradiſo.

Maria Addo orata pregate Gesù per me.

Pat” C97.

C O R O N E L L A

De’ ſette Dolori di Maria.

Deus i” adjutorium (Fc.

Madre mia fà, che il mio Core

.Accompagni il nio Dolore

Nella Morte di Gesù.

I. Dolore. I compatiſco, Madre Addolo

rata , per la prima ſpada di

dolore, che vi trafiſ’ſe, quando nel Tempio

per mezzo di S. Simeone vi furono rappre

ſentati tutti gli strazi, che doveano ſare gli

Uomini al vostro amato Gesù, e che Voi

`ben lapevate dalle Divine_ Scritture, ſino a

farvelo morire avanti gli occhi appeſo ad

un legno infame, eſa‘ngue, ed_abbandonat0‘

da tutti; ſenza poterlo Voi difendere , nè

aiutare. Per quell’ amara memoria dunque,

che per tanti anni vi affliſſe il Cuore, vi

prego Regina mia, ad impetrarmi grazia,

ch’io ſempre-**in vita , ed in morte tengaim

preſſa nel cuore la Paſſione di Gesù , ed i

vostri Dolori. Pater, Ave, Gloria @WMa

dre mia &c. come ſopra . La quale flrofa

ſempre ſi ripete.

II. Dolore. Vi compatiſco , Madre mia

Addolorata, per la ſeconda ſpada che vi tra

fiſſe , in vedere il voſtro Figlio innocente

appena nato perſeguitato-a morte da Negli

Uomini stei’ſi, per cui era venuto nel 0n

do; ſicchè allora ſoſte Voi obbli ata di not..

te, e di naſcosto a fuggirlo in gitto. Per

tanti travagli dunque che Voi delicata Dion

. ze -

.4.“ J
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zella in compagiíia del vostro eſiliato Bam

bino ſoffi-iste nel viaggio lungo e faticoſo,

per Paeſi deſerti ed aſpri; e nella dimora in

Egitto , dove eſiendo ſconoſcmri e fox-allie

ri, viveste per tutti quegli anni poveri , e

diſprezzati; vi prego , amata_mia Signora,

ad impetrarmi grazia di ſoffrir con pazien

za in vofira compagnia. ſmo alla morte i

travagli diquesta miſera Vita, acçioeche poſ

ſa nell’ altra {campare da i travagli eterni,

e da me meritati dell’Inferno. Pam (Fc,

III. Dolore. Vi compatiſco, Madre mia

Addolorata, per la terza ſpada, che vi ſeri

nella perdita del vostm caro Figlio Gevù,

che rimasto per tre giorni da V0i lonrano

in Geruſalemme , allora Voi, non vcden..

dovi accanto il voſh'o Amore , e non ſa.

pendo la cagione della ſua lontananza, pen.

{o già, amante mia Regina , che in quelle

notti non ripoſalle , ma non ſaceste altro

che (oſpitare Colui, ch’ era rutto il voílro

Bene. Per li ſoſpiri dunqoe dx quei tre gior.

ni per Voi troppo lunghi _ed amari vi pre

go ad impetrarmi grazia di non per ere mai

il mio Dio, accìocche abbracciato con Dio

i0 viva ſempre, e così mi parta dal Mon

do nel punto della mia morte. Pater (Fc.

IV. Dolore. Vi compatisto , Madre mia

Addolorata, per la quarta ſpada che vi tra

fifle , in vedere il vostro Gesù condannato

a morte , ligato da funi e catene, coverto

di ſangue e piaghe , coronato da un faſcio

di ſpine , cadendo per via ſotto la peſante

Croce, che portava ſulle ſpalle impiagate,

andare come un aÎlÎlffiälnnoceme a mori‘
o ”ciſl-‘si o ,11… . ſe

ſh», r: A "z- \  
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rc per nostro amore. S’incontrarono allora

occhi con occhi , e divennero i vostriñ sguar

di tante ſaette crudeli , con cui vi feriste

inſieme ì Cuori innamorati . Per queſto

gran Dolore dunque vi prego ad impetrarmi

grazia di viver tutto raſſegnato nella volon

tà del mio Dio : portando allegramente la

mia croce in compagnia di Geáù ſi’no ali'

ultimo reſpiro della mia vita. Pater, (’37:.

l V. Dolore . Vi compatiſco , Madre mia

Addolorata, per la quinta ſpada ,che vi tra

fiſſe , quando ſul Monte Calvario vi tro

vaste preſente a vedervi morire avanti gli

--occhi a poco a poco ſta tanti ſpaſimi e diſ

prezzi in quel duro-letto della Croce il v0

firo amato Figlio Gesù, ſenza potergli dare

neppure un minimo di que’conſorti, che ſi-

concedono in punto di morte anche a’ più

ſcellerati. E vi prego per l’ agonia che V0i

amoroſa Madre patiste inſieme coi vostro

Figlio agonizante , e per la tenerezza che

ſentiste, quando Egli dalla Croce l’ ultima

volta vi parlò; e da Voi licenziandoſi, vi

laſciò con Giovanni tutti noi per Figli, e

Voi costante poi lo miraste baſſare il capo,

e ſpirare , vi prego ad impetrarmi grazia

dal voſh‘o Amor crocifiſſo di vivere, e mo

rir crocifiſſo a tutte le coſe di questo Mon

do , per vivere ſolo a Dio in. tutta la mia

vita, e così entrare un giorno agoderlo da

faccia a faccia in Paradiſo. Pater, O‘r.

VL Dolore. Vi compatiſco, Madre mia

, Addolorata , per la ſesta ſpada che vi tra

*fiſſe , in vedere trafitto da parte a parte il

dolce Cuore del voſtro Figlio già morto,

e mor
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emorto per quegli ingrati , che neppure

dopo la morte erano ſazi di tormentarlo.

Per questo fiero dolore dunque, che ſu tut

to vostro, vi prego ad ottenermi la grazia

di abitare nel Cuore di Gesù ferito ed aper

to per me ; in quel Cuore, dico, ch’ è la

bella Cella d’ Amore , dove ripoſano tutte

le Anime amanti di Dio, e dove, io viven

dO ,- io non penſi , nè ami altro che Dio :

Vergine ſacroſanta, Voi lo potete ſare, da

.Voi ſpero. Pater, (Fc.

VII. Dolore. Vi compatiſco , Madre mia

Addolorata , per la ſettima ſpada che vi tra

fiſſe, in vedervi fra le Braccia il voſh-o Fi

glio giamorto , non più vago e candido ,

come lo riceveste un giorno nella Stalla di

Betlemme, ma inſanguinato, livido'üe tut

.. to lacero per le ferite, che gli aveano ſco

verte ancora l’ Oſſa : Figlio, dicendo allo

.lora , Figlio a che t’ ha ridotto l’Amore?

E portandoſi a ſeppellire, voleſte accompa
gnarlo ancor Voi _, ed accomodarlo nelſiSe

 

polcro colle vostre medeſime Mani, finchè, 7

dandogli l’ultimo addio , ivi ſepolto co ’l

Figlio laſciaste ’il voſtro Cuore amante . Per

tanti martiri dunque della voſtra bell’Ani

ma , impetratemi Voi, o Madre del bello

Amore , il Perdono dell’ offeſe ch’ ho fatte

all’ amato mio Dio , di cui mi pento con

tutto il Cuore: Voi diſendetemi nelle ten

tazioni 2 Voi affistetemi nel punto della

mia morte ‘* acciocch’ io ſalvandomi per li

Meriti di Gesù e vostri, venga un giorno

col vofiro aiuto, dopo questo miſero eſilio,

a cantar nel ‘Paradiſo le lodi di Gesù, Il; v0

re

-..a-ñ‘
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fire per tutta l’eternità’. ,,A men. Pater, 29':.

0m pro nobis Virgo Dolovofilfima,

Ut digm' efflcíamm‘ promiffionibm Cini/li.,

O R E M U S.

DEus, in cujus Paffione, ſecundùm Si

meonis Prophetiam., dulciſſimam A- l

nimam glorioſa Virginis & Matris Maria:

doloris gladius pertranſivit , concede propi

tius, ut qui Dolores eius venerando recoli-ñ 1

mus , -affionis tuaz eſſeé'tzum` ſelicem conſe

quamur;’ Qui vivis 8c regnastin ſecula,~8cc.

Benedetto XII. 'la-z ‘conceduto 290. giorni

d’lndulgenza per Ogm' Pater ,, ed ogni Ave

'a c/Ji rec-ita delta Carmelldìnelle Chic/e de’

PP.,J`er~ui di Maria, e lo /Zeſſo 'a c121' Ja re

cita ne’ giorni di. Venerdì , di ,Quareſima in

qual” ' Î luogo .* ea' i” altrì‘gíorní~ cento

gior-n" cia/cun Pater, ed Ave. .A :bi la

”rifà-rem "7. anni . .A cbi la ”cita per *l

un anno Indulgenza Planar-ia, ’applicabile Per

l’dnime del Pur-garmin. (Siniſc. in flg.prat.

3. paggs) I è" ai i
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